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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 

Questo manuale di Economia politica è frutto del lavoro collettivo degli economisti K. 
Ostrovitianov, dell'Accademia delle Scienze dell'URSS, D. Chepilov e L. Leontiev, corri-
spondenti dell'Accademia delle Scienze dell'URSS e I. Laptev, dell'Accademia Lenin di 
Scienze agrarie dell'URSS; del professore I. Kuzminov; di L. Gatovski, dottore in Scienze 
economiche; di P. Ioudine, dell'Accademia delle Scienze dell'URSS; di A. Pachkov, corri-
spondente dell'Accademia delle Scienze dell'URSS; di V. Peresleghin candidato in Scien-
ze economiche. La selezione e la presentazione dei dati statistici sono state effettuate 
con la collaborazione di V. Starovski, dottore in Scienze economiche. 

Nel corso dell'elaborazione del progetto di quest'opera, numerosi economisti sovietici 
hanno espresso, sul testo, preziose osservazioni critiche e suggerimenti utili di cui gli 
autori hanno poi tenuto conto. 

Per la messa a punto di questo manuale è stato della massima importanza il dibattito 
economico organizzato dal Comitato Centrale del Partito Comunista dell'Unione Sovie-
tica nel novembre 1951; il progetto di manuale di economia politica presentato dagli 
autori nel corso di questo dibattito, al quale presero parte attivamente centinaia di eco-
nomisti sovietici, fu oggetto di un ampio esame critico. Le proposte formulate in seguito 
alla discussione hanno contribuito notevolmente a migliorarne la composizione e ad ar-
ricchirne il contenuto. 

La redazione definitiva è stata curata da K. Ostrovitianov, D. Chepilov, L. Leontiev, I. 
Laptev, I. Kuzminov e L. Gatovski. 

Gli autori, consapevoli dell'importanza di un manuale marxista di economia politica, si 
impegnano a migliorare il testo di quest'opera tenendo conto delle osservazioni critiche 
e delle proposte che saranno avanzate su questa prima edizione. Essi pregano quindi i 
lettori di far pervenire i loro giudizi ed i loro suggerimenti presso l'Istituto di Economia 
dell'Accademia delle Scienze dell'URSS, Volkhonka, 14, Mosca. 

Gli Autori Mosca, Agosto 1954 



PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 

Si è rapidamente esaurita la prima edizione del "Manuale di economia politica", pubbli-
cato alla fine del 1954 con una tiratura di oltre sei milioni di copie. Oltre che nell'edi-
zione russa, il manuale è stato pubblicato in molte delle lingue dei popoli dell'URSS ed 
in diversi paesi stranieri . 

Era necessaria una seconda edizione. Gli autori, preparando questa edizione, si sono 
proposti di completare l'opera con tesi e fatti nuovi che illustrano sia lo sviluppo co-
stante dell'economia socialista in URSS e nei paesi a democrazia popolare, sia l'aggra-
vamento della crisi generale del capitalismo. 

Gli autori si sono sforzati di dare la massima importanza all'esperienza dello studio 
dell'economia politica negli istituti di insegnamento superiore, nelle scuole e nei circoli 
del Partito Comunista e all'esperienza dello studio individuale su questo manuale. 

Questo manuale è stato discusso presso numerose cattedre di economia politica 
nell'anno in corso. Gli autori hanno anche ricevuto un gran numero di lettere di lettori 
che proponevano miglioramenti al testo. 

In marzo e aprile 1955 si è svolta un ampia riunione di economisti: lavoratori scientifici, 
professori, direttori di impresa di Mosca, Leningrado, Kiev, Minsk, Riga, Tallin, Vilnius, 
Tbilissi, Erevan, Baku, Tashkent, Askabad, Stalinabad, Alma-Ata, Sverdlovsk, nel corso 
della quale si è proceduto ad un esame completo della prima edizione del manuale. 

Gli autori hanno effettuato uno studio minuzioso delle critiche e dei suggerimenti 
espressi da ogni parte, ed hanno cercato, di utilizzare tutto ciò che era suscettibile di 
migliorare questo manuale. Tuttavia hanno ritenuto necessario attenersi allo steso tipo 
di opera, destinata al vasto pubblico e di non aumentarne notevolmente il volume. 

La seconda edizione di questo manuale è stata curata da K. Ostrovitianov, D. Chepilov, 
L. Leontiev, I. Laptev, I. Kuzminov, L. Gatovski e per quanto riguarda la selezione e la 
presentazione dei dati statistici, da V. Starovski. 

Gli autori ringraziano tutti coloro che con le loro critiche ed i loro suggerimenti hanno 
apportato un contributo a questa seconda edizione. Essi intendono proseguire il miglio-
ramento di questo manuale e pregano i lettori di renderli partecipi delle loro opinioni e 
dei loro suggerimenti presso L'Istituto di Economia dell'Accademia delle Scienze 
dell'URSS, Volkhonka 14, Mosca. 

Mosca, settembre 1955. 



PREFAZIONE ALLA EDIZIONE ITALIANA 

Volgendo lo sguardo al passato, la vicenda umana ci appare come una lotta colossale, 
che attraverso un lavoro immane, progressi inimmaginabili, sofferenze indicibili, ha 
creato l'uomo moderno. Guardando con prospettiva futura, rispetto ai grandi compiti 
ancora irrisolti, il passato appare, a chi lotta per un umanità libera dallo sfruttamento e 
dal ricatto economico, dal dominio delle oligarchie, dalle sofferenze della povertà, della 
morte per fame, dalla paura per il proprio futuro e per quello dei figli, a chi lotta contro 
le potenze delle tenebre dell'ignoranza, il passato - dicevamo - appare solo come prei-
storia. 

I grandiosi sviluppi dell'economia, delle scienze e della tecnica, che immense possibilità 
offrono all'uomo, non hanno posto fine alle ingiustizie sociali. Nell'epoca del capitali-
smo, del dominio delle multinazionali finanziarie, le grandi conquiste dell'umanità si 
convertono in terribili strumenti  di morte e di degrado della vita stessa sul nostro pia-
neta. 

Eppure dall'era della pietra, degli schiavi, dei servi della gleba del feudalesimo, il pro-
gresso è innegabile. C'è chi sostiene che comunque, pur nelle mutate condizioni, un da-
to è immutabile, eterno, «i ricchi e i poveri sono sempre esistiti e sempre esisteranno, 
ciò è il frutto della natura umana». Questa tesi non ha alcuna validità "scientifica", con 
queste banalità non si spiega né lo sviluppo umano, né le differenze fra le varie epoche 
storiche. 

Quindi, al capitalismo, quale sistema succederà? e sarà sempre fondato sulla proprietà 
di pochi? L'aspirazione delle classi sfruttate all'emancipazione è un utopia oppure vi 
sono oggi le condizioni economiche, politiche, sociali e culturali perché questa aspira-
zione divenga realtà? 

Karl Marx si pose il compito di comprendere la causa del progresso sociale, la fonte del-
la ricchezza, la direzione verso cui cammina la Storia. Per secoli l'umanità ha guardato 
alle sue stesse opere con meraviglia, chiedendosi quale fosse il segreto della sua "av-
ventura". Sia gli interessi delle classi dominanti, che l'ignoranza, hanno dato risposte 
errate o fantastiche: dio, il genio di alcune persone, le capacità dei pochi e così via. 

Numerose sono le scoperte scientifiche che hanno segnato la Storia, scoperte ben più 
grandi di opere monumentali come le piramidi o il Colosseo, fra queste scoperte, quella 
che a nostro giudizio rappresenta un radicale e rivoluzionario salto di qualità della co-
noscenza è la Legge economica fondamentale del capitalismo: la Legge del plusvalore. 
Essa spiega che il tasso di plusvalore di cui si appropriano le classi dominanti è il rap-
porto tra il plusvalore complessivo ed il lavoro vivo dei proletari; come la classe ope-
raia produca e riproduca se stessa, la ricchezza accumulata in precedenza dai capitalisti 
e il surplus di cui si appropriano quest'ultimi, per cui il salario dell'operaio non rappre-
senta tutto il valore prodotto o il prezzo del suo lavoro, ma solo il valore della forza-
lavoro dell'operaio, la quale è una merce come qualsiasi altra, che ha un prezzo, il quale 
si determina in base al costo per ricostituirla. 



Il capitalista paga dunque solo il valore della forza-lavoro (la classe operaia) e tiene per 
sé quindi il plusvalore creato sia per il suo profitto, che per ricostituire il suo capitale 
che altrimenti col tempo si consumerebbe. Inoltre, questo capitale accumulato in passa-
to, non ha il potere di creare nuovo valore, ma solo di cederlo gradualmente fino all'e-
saurimento, solo il lavoro vivo degli operai rigenera e dà vita a questo capitale; per que-
sto Marx diceva che nel capitalismo il mondo dei morti domina il mondo dei vivi. 

Questa scoperta svelava il segreto più sacro per i capitalisti, ed affermava il ruolo fon-
damentale della classe operaia. Ruolo rivoluzionario, perché solo questa classe sociale 
può assumersi il compito di risolvere la contraddizione tra una produzione che tende a 
creare immense ricchezze e la relativa ed assoluta povertà della classe operaia e dei 
popoli del mondo; la contraddizione tra il crescente carattere sociale della produzione e 
l'appropriazione privata, capitalistica, della ricchezza. 

Dunque, il capitalismo, a differenza delle società schiavistica e feudale ha suscitato 
quelle forze sociali, tecniche e scientifiche, per uscire dal regno della necessità ed entra-
re nel regno della libertà, il comunismo appunto. 

Ma l'esperienza dimostra che lo sfruttamento e le devastanti crisi del capitalismo (in un 
secolo di vita del solo imperialismo capitalista, questo ha prodotto due conflitti mondi a-
li e centinaia "locali") di per sé non portano alla fine del capitalismo ed al futuro comu-
nista (da ognuno secondo le sue possibilità, totalmente sviluppate, ad ognuno secondo i 
suoi bisogni). 

Karl Marx ha dimostrato quali sono le leggi immanenti che porteranno alla fine del ca-
pitalismo, e come questo crei le condizioni per il passaggio ad una società nuova; natu-
ralmente, come sottolineava J. Stalin, queste leggi debbono operare attraverso l'uomo, 
debbono diventare coscienza. 

Questo manuale, opera scientifica dei massimi specialisti del Partito Comunista 
dell'Urss dei primi anni '50, illustra con assoluto rigore e semplicità non solo la colossa-
le opera marxista, ma tutti gli ulteriori sviluppi di F. Engels, V. I. Lenin e J. Stalin, quindi 
analizza sia le modificazioni dell'epoca imperialista del capitalismo, che le leggi econo-
miche della società di transizione al comunismo: il socialismo. 

Gli ideologi del capitalismo sostengono che la ricerca del profitto è la leva del progres-
so, senza la quale non ci sarebbe stimolo alla produzione, essi, così argomentando, tac-
ciono sul fatto che questo stimolo è valido solo per le ristrette classi dominanti, mentre 
miliardi di esseri umani sono esclusi da ogni funzione decisionale e sono condannati ad 
un alienante e cieco lavoro. Questi ideologi borghesi non sanno spiegarsi le cause più 
profonde delle crisi economiche, ne sono interessati allo studio delle tendenze storiche 
immanenti del capitalismo; vivono alla giornata e si limitano alla gestione della realtà 
esistente. Essi "dimenticano" che è dal plusvalore creato dagli operai nella produzione 
dei beni che scaturisce il benessere dei capitalisti e dei latifondisti, la rendita urbana, il 
profitto commerciale, gli interessi del capitale da prestito, gli stipendi e i guadagni degli 
strati e dei gruppi sociali improduttivi . 

Gli economisti borghesi non sanno spiegarsi la tendenza alla caduta del tasso medio di 
profitto, e la conseguente forsennata ricerca del massimo profitto. Essi non analizzano i 
motivi del dominio del capitale finanziario, la crescita abnorme di masse monetarie che 
trovano una crescente difficoltà ad essere valorizzate, mentre la produzione langue, i 



profitti scendono e lo sfruttamento del lavoro vivo arriva a livelli parossistici e così la 
disoccupazione. 

Cresce la potenza produttiva e parallelamente la miseria; cresce la necessità dell'inve-
stimento in capitali per la produzione e diminuiscono i profitti; le catene anguste della 
proprietà soffocano lo sviluppo, mentre aumentano le speculazioni e il parassitismo del 
capitale finanziario. 

Le crisi del capitalismo sono crisi di sovrapproduzione relativa; relativa perché mentre 
cresce la quantità di beni prodotti, diminuisce la domanda di lavoratori, i quali vedono 
ridursi il salario r eale, ed aumentare le tasse dirette ed indirette, il costo della vita, per 
la casa, la salute. ecc. 

Il "tappo" della proprietà borghese tende a saltare, il comunismo "dissolverebbe" que-
ste proprietà accumulate, e per difenderle, per conservarne il valore, per garantire i 
profitti, i capitalisti incrementano le spese improduttive (specie quelle militari), ostaco-
lano lo sviluppo delle forze produttive specialmente umane, provocano guerre per ri-
lanciare il ciclo produttivo. 

Mai come oggi, con lo sviluppo dei mezzi di comunicazione e informazione la demago-
gia sulla libertà è stata assordante; e mai come ora la libertà è stata nelle poche mani 
delle oligarchie mondiali. Il dominio del capitale monopolistico finanziario internazio-
nale è planetario, ed è la base economica dell'attuale imperialismo. 

Le "multinazionali" cercano di determinare tutti gli aspetti della nostra vita grazie alla 
concentrazione della produzione e dei capitali, alla fusione fra il capitale industriale e 
quello bancario, al controllo delle fonti di materie prime, alla totale fusione fra alta fi-
nanza e Stato, ai prezzi di monopolio, grazie alla dittatura finanziaria che strangola i 
popoli del mondo. Il potere delle "multinazionali" e dei loro strumenti come la Banca 
Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale impone una divisione del lavoro su scala 
planetaria, l'egemonia delle monete forti, i modelli di "sviluppo" e quelli di "consumo", 
pianifica (entro certi limiti) i tassi di sfruttamento e dei profitti, accentra e restringe le 
sedi della ricerca scientifica, impone determinate tecnologie, privilegia lo sviluppo nei 
settori militari e in quelli più remunerativi, senza alcun riguardo alla vita stessa sulla 
Terra. 

Il cosmopolitismo delle "multinazionali" annichilisce le culture nazionali, tende ad im-
porre modelli, concezioni e persino psicologie miranti a rendere gli individui non solo 
carne da cannone, ma robot. 

Ed ancora una volta ci possiamo chiedere: questo stato di cose resterà così? Muteranno 
le forme ma la sostanza resterà la stessa? 

L'umanità è riuscita a volare, ad andare sulla Luna, a debellare terribili malattie, a co-
municare per video in tempo reale, a dominare l'energia nucleare, potrà liberare il la-
voro dallo sfruttamento? potrà sviluppare pienamente le sue colossali forze produttive 
dando a tutti benessere e cultura? 

Questo Manuale scientifico dimostra, senza nulla concedere alle utopie, ai sogni, perché 
oggi l'umanità proletaria può vincere la sua battaglia più importante. 

È per lo meno curioso che questa opera di economia politica, la più famosa, se così pos-
siamo dire, dopo i classici del marxismo-leninismo, non sia mai stata tradotta dal Parti-



to Comunista Italiano o da qualche casa editrice, eppure come il lettore può constatare, 
non esiste in Italia un trattato di così eccezionale valore, in grado di dare a chiunque 
una coscienza scientifica e totale del mondo in cui viviamo. 

Non è difficile capire che dare ai lavoratori e agli intellettuali un arma come questa si-
gnifica creare una forza ideale prorompente, significa illuminare la via alle grandi mas-
se, dare a loro la convinzione scientifica, la certezza, sul loro futuro. 

La sinistra ufficiale ha prodotto molte opere di filosofia e di storia - spesso discutibili - 
ma quasi nulla sul terreno dell'economia politica marxista, proprio in quel campo dove 
è più importante capire il sistema capitalista, e dove è più difficile "truccare le carte". 

Questo Manuale riassumendo il pensiero degli autori classici rivoluzionari espone le 
cause del declino storico dell'imperialismo capitalista: lo sviluppo ineguale delle eco-
nomie delle diverse potenze, la fine del ruolo propulsivo dell'economia fondata sul ca-
pitale morto e sul profitto, la lotta per i mercati, la sottoproduzione e la disoccupazione. 
Per questo V. I. Lenin concludeva che l'imperialismo è la fase suprema ed ultima del ca-
pitalismo. 

Non sono mancati, anzi, i tentativi degli economisti della borghesia di confutare le teo-
rie rivoluzionarie marxiste-leniniste, ma sono finiti tutti in una bolla di sapone, per cui 
si è preferito ignorare il marxismo. Da tempo la borghesia non è più una classe sociale 
rivoluzionaria e la sua economia politica si è fermata ai suoi autori classici: Adam Smith 
(1723-1790) e David Ricardo (1772-1823). Oggi impera l'economia politica volgare, la 
quale non si preoccupa di studiare la fisiologia del sistema, ma abbandonandosi al più 
bieco soggettivismo, si limita all'analisi dei fenomeni della circolazione delle merci, alla 
dinamica della domanda e della offerta; questa economia volgare cerca di spiegare i 
prezzi delle merci con la teoria delle spese di produzione, ignorando o sottacendo la 
Legge del valore, spiegando i prezzi con i prezzi di altre merci: i prezzi si spiegano per-
ciò con i prezzi, così quindi non si spiega nulla. L'economia politica volgare nega il valo-
re di scambio che pone a confronto merci qualitativamente diverse in base al tempo di 
lavoro necessario per produrle, e sostiene che lo scambio avviene in base al loro valore 
d'uso, sulla base del valore soggettivo che viene dato dall'acquirente. 

Due sono state le scuole di pensiero anticomuniste attorno a cui si è fatto più clamore, 
anche perché si presentavano come le più "serie" confutazioni della scienza marxista. 
La scuola austriaca fondata sulla teoria "dell'utilità marginale", la quale partendo dalla 
concezione soggettivista secondo cui - come si è detto - il valore di una merce non è de-
terminato dalla quantità di forza-lavoro in essa contenuta, ma dall'utilità che gli attr i-
buisce il compratore, sviluppava questa teoria sostenendo che il valore dipendeva 
dall'apprezzamento soggettivo dell'utilità di una unità di merce che soddisfa uno dei bi-
sogni meno essenziali dell'uomo; questa teoria dimenticava che non solo il criterio di 
utilità cambia da individuo a individuo, ma che, comunque sia valutata soggettivamente 
l'utilità di una data merce, essa conserva il suo valore determinato dal tempo di lavoro. 
La scuola austriaca ha tentato perciò di confutare la teoria marxista del plusvalore con 
quella risibile della produttività del capitale morto. 

La seconda scuola di pensiero prende il nome dall'economista J. M. Keynes (1883-
1946), essa, prodotto dell'epoca delle grandi crisi legate all'imperialismo, ha sostenuto 
il ruolo fondamentale dello Stato per attutire le tensioni sociali, che secondo Keynes 



non sono dovute alla natura del capitalismo, ma alla mancanza di una regolamentazio-
ne. Keynes sosteneva ad esempio che la tendenza al non consumo era dovuta alla pro-
pensione al risparmio delle masse, che lo Stato doveva intervenire, per assicurare la 
redditività dei capitali, abbassando il salario reale attraverso l'inflazione (eccessiva 
emissione di carta moneta), l'abbassamento dei tassi di interesse e l'incremento delle 
spese improduttive. 

Tutte queste soluzioni keynesiane non hanno fatto altro che posticipare le scadenze: il 
risultato, nel lungo periodo, è stato l'abbassamento del livello di vita della classe ope-
raia, la crisi dei mercati, la creazione di masse enormi e fluttuanti di carta moneta e 
l'aumento della disoccupazione. 

A seconda delle necessità questa politica dell'intervento statale è stata mascherata dalla 
politica liberista, cioè dal libero gioco selvaggio delle leggi anarchiche del capitalismo; 
la quale altro non è che un tentativo di salvare i profitti, con gli effetti sociali che tutti 
conosciamo. 

Comunque, il tentativo più "argomentato" di confutazione del marxismo è stato quello 
che partendo dall'ovvia differenza tra valore di una merce e suo prezzo sul mercato, 
cercava di negare la teoria del valore e quella del plusvalore. Questo Manuale con chia-
rezza spiega come il plusvalore viene distribuito fra le classi possidenti e come i prezzi 
servano da volano del valore, nel quadro della lotta fra i diversi capitali e i differenti 
tassi di sviluppo nei diversi settori produttivi e all'interno stesso di ognuno di essi. 

Nel secondo volume di questo Manuale proseguiremo questa prefazione con un analisi 
puntuale delle cause della momentanea sconfitta del socialismo, entrando nello specifi-
co dell'economia politica del socialismo: il ruolo della Legge del valore, del mercato, del 
denaro, ecc. I compiti della dittatura del proletariato nella pianificazione economica, 
nella distribuzione, negli scambi e nella gestione. 

Fin da ora possiamo dire che per i comunisti non sono una sorpresa questi flussi e ri-
flussi del processo storico che porterà al comunismo l'umanità proletaria; anche la bor-
ghesia ha impiegato secoli per affermare il suo dominio mondiale. Questo non vuole si-
gnificare necessariamente che le diverse rivoluzioni socialiste siano destinate alla mo-
mentanea sconfitta. Qui subentrano problemi di ordine politico. 

Un dato è certo, con la Grande Rivoluzione Socialista d'Ottobre si è aperta l'era della ri-
voluzione proletaria, in tutto il mondo. Come ha indicato lo scomparso eminente marxi-
sta-leninista Enver Hoxha, la rivoluzione è una questione posta e che va risolta. Il prol e-
tariato mondiale, divenuto oggi un esercito di centinaia di milioni, e i popoli oppressi, 
sono gli artefici, con le loro lotte, del divenire della Storia. In meno di un secolo essi 
hanno abbattuto imperi feudali, il vecchio colonialismo, fermato le belve nazi-fasciste. 
Certamente occorreranno nuove e difficili lotte, nuovi sacrifici ed eroismi, ma è eviden-
te che il rapporto delle forze è a favore delle classi subalterne, mentre l'imperialismo si 
dissangua in tutto il mondo per soffocare le lotte sempre più radicali ed estese. Nel cor-
so della pratica rivoluzionaria la scienza marxista-leninista si svilupperà. Per questo 
diamo alle stampe questo Manuale, che deve servire come base per la formazione di 
nuovi combattenti comunisti; come punto di partenza. 

Certo è che passare da un mondo per secoli fondato sulla proprietà e sullo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, significa avviare una rivoluzione che attraverso vie inesplorate li-



quiderà non solo le differenze economiche, ma cambierà il concetto stesso di libertà, di 
famiglia, del diritto. Il dominio cosciente di tutta la vita sociale, libererà l'uomo dalla 
coercizione, dalla violenza, dall'anarchia, dall'oscurantismo religioso, dal feticismo, 
dall'ottuso individualismo, da ogni forma di alienazione. 

A chi si chiede perché bisogna continuare a lottare, noi rispondiamo che tutti coloro che 
non vogliono abdicare alla vita, che la vogliono vivere e non inginocchiarsi e fuggire, 
non c'è altra via. E - come diceva Karl Marx - se siamo stati sconfitti nella nostra lotta, 
non ci resta che una cosa da fare: continuare. 

Ringraziamo, tutti i compagni, che in vario modo hanno contribuito a realizzare questa 
opera, onerosa da molti punti di vista; senza di loro non sarebbe stata possibile. 

Ubaldo Buttafava 

Roma, 31 Marzo 1995 
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INTRODUZIONE 

L'economia politica fa parte delle scienze sociali1. Essa studia le leggi della produzione 
sociale e della ripartizione dei beni materiali nei diversi stadi di sviluppo della società 
umana. 

La produzione materiale costituisce la base della vita della società. 

Per vivere, gli uomini devono avere nutrimento, vestiario ed altri beni materiali. Per 
procurarsi questi beni essi sono costretti a produrli, a lavorare. 

Gli uomini producono i beni materiali, cioè lottano contro la natura, non isolatamente, 
ma insieme, in gruppi, in società. Perciò la produzione, qualsiasi siano le condizioni, è 
sempre una produzione sociale ed il lavoro è una forma dell'attività dell 'uomo sociale. 

La produzione dei beni materiali presuppone: 

1. il lavoro dell'uomo; 

2. l'oggetto del lavoro; 

3. i mezzi di lavoro. 

Il lavoro è un attività razionale dell'uomo nel corso della quale egli modifica ed utilizza 
gli oggetti forniti dalla natura allo scopo di soddisfare i suoi bisogni. Il lavoro è una ne-
cessità naturale, una condizione assoluta dell'esistenza degli uomini. Senza di esso, la 
vita umana sarebbe impossibile. 

Tutto ciò che impegna l'uomo nel suo lavoro è detto oggetto di lavoro. 

Gli oggetti di lavoro possono essere forniti direttamente dalla natura: 

così l'albero che si abbatte nella foresta, il minerale che si estrae dal suolo. Gli oggetti di 
lavoro che hanno già subito l'azione di un lavoro, come il minerale nell'officina metal-
lurgica, il cotone nel filatoio, i filati nella fabbrica tessile, sono detti materie prime. 

I mezzi di lavoro indicano tutte le cose di cui l'uomo si serve per agire sull'oggetto del 
lavoro e per modificarlo: sono innanzi tutto gli strumenti di produzione, nonché la ter-
ra, gli edifici aziendali, le strade, i canali, i magazzini, ecc. Tra essi il ruolo determinante 
è giocato dagli strumenti di produzione. Questi ultimi comprendono i diversi strumenti 
che l'uomo utilizza nel suo lavoro, dai grossolani strumenti di pietra degli uomini primi-
tivi fin o alle macchine moderne. Il livello di sviluppo degli strumenti di produzione 
esprime il grado di potere esercitato dalla società sulla natura, il grado di sviluppo della 
produzione. Ciò che distingue le diverse epoche economiche non è dato dagli oggetti 
che nel loro corso si producono, ma dal modo di produrre i beni materiali e dagli stru-
menti di produzione utilizzati . 

Gli oggetti di lavoro ed i mezzi di lavoro costituiscono i mezzi di produzione. Se non si 

                                                

1"Economia politica"  deriva dalle parole greche oikonomia e politeia. La parola oikomomia è composta a sua volta da oikos 
(casa, focolare) e nomos legge. Politeia significa: organizzazione sociale. Il  termine Economia politica è comparso solo all'i-
nizio XVII secolo.  



associano alla forza lavoro, questi non possono da soli creare niente. Per iniziare il pro-
cesso di lavorazione, il processo di creazione dei beni materiali, la forza lavoro deve as-
sociarsi agli strumenti di produzione. 

La forza lavoro è la capacità di lavorare dell'uomo, l'insieme delle forze fisiche e spiri-
tuali che lo rendono capace di produrre beni materiali. La forza lavoro è l'elemento at-
tivo della produzione. Con il progredire degli strumenti di produzione, anche nell'uomo 
si sviluppano l'attitudine al lavoro, la destrezza, l'abilità, l'esperienza produttiva . 

Le forze produttive della società sono costituite dagli strumenti di produzione con i 
quali si ottengono i beni materiali, dagli uomini che mettono in azione questi strumenti 
e producono i beni materiali, grazie ad una certa esperienza produttiva e a determinate 
abitudini di lavoro. Le masse lavoratrici sono la forza produttiva principale della società 
umana ad ogni stadio del suo sviluppo. 

Le forze produttive esprimono i rapporti degli uomini con gli oggetti e le forze della na-
tura di cui essi si servono per produrre i beni materiali. Tuttavia, nella produzione, gli 
uomini agiscono non solo sulla natura, ma anche gli uni sugli altri. 

Essi producono collaborando solo in un modo determinato e scambiandosi le loro attività. Per produr-
re essi entrano in relazione ed in rapporti determinati gli uni con gli altri ed è proprio nei limiti di 

queste relazioni e di questi rapporti sociali che si stabilisce la loro azione sulla natura, la produzione. 2 

I rapporti sociali stabiliti dagli uomini tra loro nel processo di produzione dei beni ma-
teriali, costituiscono i rapporti di produzione. 

I rapporti di produzione comprendono: 

1. le forme della proprietà dei mezzi di produzione; 

2. la posizione dei diversi gruppi sociali nella produzione che ne deriva ed i rapporti tra 
loro; 

3. le forme della ripartizione dei prodotti che dipendono dalla proprietà dei mezzi di 
produzione e dalla posizione degli uomini nella produzione. 

Il carattere dei rapporti di produzione è determinato da quelli della proprietà dei mezzi 
di produzione (terre, foreste, acque, sottosuolo, materie prime, strumenti di produzio-
ne, edifici aziendali, mezzi di trasporto e di comunicazione, ecc.): o questa proprietà di 
persone, di gruppi sociali, di classi è di coloro che se ne servono per sfruttare i lavora-
tori, o è di una società che ha per scopo il soddisfacimento dei bisogni materiali e cultu-
rali delle masse popolari. La situazione dei rapporti di produzione mostra come i mezzi 
di produzione, e di conseguenza i beni materiali prodotti dagli uomini, sono ripartiti tra 
i membri della società. Quindi è la forma particolare della proprietà dei mezzi di produ-
zione a costituire il carattere determinante dei rapporti di produzione. 

I rapporti di produzione determinano anche i rapporti di ripartizione corrispondenti. 
La ripartizione rappresenta il legame tra la produzione ed il consumo. 

I prodotti fabbricati nella società servono sia al consumo produttivo, sia al consumo in-
dividuale. Il consumo produttivo è l'utilizzazione dei mezzi di produzione allo scopo di 
creare dei beni materiali. Il consumo individuale soddisfa i bisogni dell'uomo in nutri-
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mento, vestiario, alloggio, ecc. 

La ripartizione degli articoli di consumo individuale prodotti dipende a sua volta dalla 
ripartizione dei mezzi di produzione. Nella società capitalistica i mezzi di produzione e 
di conseguenza i prodotti del lavoro appartengono ai capitalisti. Gli operai sono privati 
dei mezzi di produzione e, per non morire di fame, sono obbligati a lavorare per i capi-
talisti che si appropriano dei frutti del loro lavoro . 

Nella società socialista i mezzi di produzione sono di proprietà sociale. 

Quindi i frutti del lavoro appartengono ai lavoratori. 

Nelle formazioni sociali a produzione mercantile la ripartizione dei beni si compie con 
lo scambio delle merci. 

Produzione, ripartizione, scambio e consumo costituiscono una unità in cui il ruolo de-
terminante è giocato dalla produzione. Le forme determinate di ripartizione, scambio e 
consumo agiscono a loro volta attivamente sulla produzione favorendo o frenando il 
suo sviluppo. 

L'insieme dei rapporti di produzione costituisce la struttura economica della società, la base reale su 
cui si innalza una sovrastruttura giuridica e politica alla quale corrispondono specifiche forme di co-

scienza sociale. 3 

La sovrastruttura, dopo che si è realizzata, agisce attivamente a sua volta sulla base ac-
celerandone o ostacolandone lo sviluppo. 

La produzione presenta un aspetto tecnico ed un aspetto sociale. L'aspetto tecnico è 
studiato dalle scienze naturali e tecniche, come la fisica, la chimica, la metallurgia, la 
meccanica, l'agronomia, ecc. L'economia politica studia l'aspetto sociale della produ-
zione, i rapporti degli uomini tra loro nella produzione sociale, ossia i rapporti econo-
mici. 

L'economia politica - scriveva Lenin - non si occupa assolutamente della produzione, bensì dei rappor-

ti sociali degli individui nella produzione, della struttura sociale della produzione. 4 

L'economia politica studia i rapporti di produzione nella loro interazione con le forze 
produttive . Le forze produttive ed i rapporti di produzione costituiscono il modo di 
produzione. 

Le forze produttive sono l'elemento più mobile e più rivoluzionario della produzione. 
Lo sviluppo della produzione inizia con dei cambiamenti nelle forze produttive e, prima 
di tutto, con la trasformazione e lo sviluppo degli strumenti di produzione; cambiamen-
ti corrispondenti si producono poi nei rapporti di produzione. I rapporti di produzione 
tra gli uomini, il cui sviluppo dipende da quello delle forze produttive, esercitano a loro 
volta una potente azione sulle forze produttive. 

Solo se i rapporti di produzione corrispondono allo stadio delle forze produttive queste 
possono svilupparsi pienamente. Le forze produttive, ad un certo grado del loro svilup-
po, superano il quadro dei rapporti di produzione esistenti ed entrano in conflitto con 
essi. I rapporti di produzione, da forma di sviluppo delle forze produttive che erano, ne 
diventano le catene. 
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Ecco perché i vecchi rapporti di produzione sono prima o poi sostituiti da nuovi rappor-
ti che corrispondono al livello di sviluppo e al carattere delle forze produttive della so-
cietà. Un cambiamento della base economica della società genera un cambiamento della 
sua sovrastruttura. Le condizioni materiali del passaggio dai vecchi ai nuovi rapporti di 
produzione compaiono e si sviluppano nel seno stesso della vecchia formazione. I nuovi 
rapporti di produzione danno libero sfogo allo sviluppo delle forze produttive. 

La legge della corrispondenza tra i rapporti di produzione ed il carattere delle forze 
produttive è dunque una legge economica dello sviluppo della società. 

In una società fondata sulla proprietà privata e lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, i 
conflitti tra le forze produttive ed i rapporti di produzione si manifestano con la lotta di 
classe. Il passaggio dal vecchio al nuovo modo di produzione si compie allora tramite 
una rivoluzione sociale. 

L'economia politica è una scienza storica. Essa studia la produzione materiale nelle sue 
forme sociali storicamente determinate, studia le leggi economiche caratteristiche dei 
diversi modi di produzione. Le leggi economiche esprimono l'essenza dei fenomeni e 
dei processi economici, il rapporto interno di causa ed effetto e di interdipendenza esi-
stente tra essi. 

Le leggi dello sviluppo economico sono leggi oggettive. Esse nascono ed agiscono sulla 
base di determinate condizioni economiche indipendentemente dalla volontà dell'uo-
mo. Gli uomini possono conoscere queste leggi ed utilizzarle nell'interesse della società, 
ma non possono abolire o creare delle leggi economiche. 

L'utilizzazione delle leggi economiche in una società divisa in classi ha sempre un con-
tenuto di classe: la classe di avanguardia di ogni formazione sociale utilizza le leggi 
economiche nell'interesse di uno sviluppo progressista della società, mentre le classi 
che hanno fatto il loro tempo si oppongono. 

Ogni modo di produzione possiede la sua legge economica fondamentale che ne espri-
me l'essenza e ne definisce i principali aspetti e le linee di sviluppo sostanziali. 

L'economia politica studia innanzi tutto le leggi particolari caratteristiche di ogni grado di evoluzione 
della produzione e dello scambio, ed è soltanto alla fine di questo studio che essa potrà stabilire le po-

che leggi completamente generali valevoli in ogni caso per la produzione e per lo scambio. 5 

Di conseguenza lo sviluppo delle diverse formazioni sociali obbedisce sia a proprie leg-
gi economiche, sia a quelle leggi che sono valide per tutte le formazioni, come per 
esempio, alla legge della necessaria corrispondenza tra rapporti di produzione e carat-
tere delle forze produttive. Quindi le formazioni sociali non sono solo separate dalle 
leggi economiche specifiche del modo di produzione considerato; esse sono anche col-
legate una all'altra da leggi economiche valide per tutte. 

L'economia politica studia i tipi fondamentali dei rapporti di produzione che la storia 
conosce: la comunità primitiva, lo schiavismo, il feudalesimo, il capitalismo, il sociali-
smo. La comunità primitiva è un regime sociale precedente all'esistenza delle classi. Lo 
schiavismo, il feudalesimo, e il capitalismo sono forme diverse di società fondate 
sull'asservimento e lo sfruttamento delle masse lavoratrici. Il socialismo è un regime 
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sociale che ha posto fine allo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. 

L'economia politica studia l'evoluzione della produzione sociale, dalle forme inferiori 
alle forme superiori; la comparsa, lo sviluppo e la scomparsa dei regimi sociali basati 
sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Essa mostra come tutto il cammino della storia 
prepari la vittoria del modo di produzione socialista. Essa studia inoltre le leggi econo-
miche del socialismo, le leggi della nascita della società socialista e del suo sviluppo 
verso la fase superiore del comunismo. 

Quindi l'economia politica è la scienza che tratta lo sviluppo dei rapporti degli uomini 
tra loro nella produzione sociale, cioè i rapporti economici degli uomini. Essa evidenzia 
le leggi che regolano la produzione e la ripartizione dei beni materiali nella società 
umana ai diversi stadi del suo sviluppo. 

Il metodo dell'economia politica marxista è rappresentato dal materialismo dialettico. 
L'economia politica marxista-leninista applica i principi fondamentali del materialismo 
dialettico e del materialismo storico allo studio del regime economico della società. 

A differenza delle scienze naturali, come la fisica, la chimica, ecc. , l'economia politica, 
per studiare il regime economico della società non può ricorrere ad esperimenti, a pro-
ve di laboratorio condotte in condizioni artificiali, eliminando i fenomeni che impedi-
scono l'esame di un processo allo stadio puro. 

L'analisi delle forme economiche - indicava Marx - non può avvalersi del microscopio e dei reattivi 

forniti dalla chimica; l'astrazione è la sola forza che possa servirle da strumento. 6 

Ogni regime economico presenta una fisionomia complessa e contraddittoria. Uno stu-
dio scientifico deve andare al di là delle apparenze superficiali presentate dai fenomeni 
economici e, con l'aiuto dell'analisi economica, mettere in evidenza i processi sottostan-
ti i tratti economici fondamentali che esprimono l'essenza dei rapporti di produzione 
considerati ed astrarre i caratteri secondari. 

Questa analisi scientifica conduce alle categorie economiche, cioè ai concetti che sono 
l'espressione teorica dei reali rapporti di produzione della formazione sociale conside-
rata, come per esempio, la merce, il valore, la moneta, la gestione equilibrata, la giorna-
ta di lavoro, ecc. 

Il metodo di Marx consiste nell'elevarsi progressivamente dalle categorie economiche 
più semplici a quelle più complesse, il che corrisponde al movimento ascendente della 
società che evolve dalle forme inferiori a quelle superiori. In questo studio delle catego-
rie dell'economia politica, la ricerca logica si sovrappone ad un analisi storica dello svi-
luppo sociale. 

Marx, analizzando i rapporti di produzione capitalistici, inizia con l'evidenziare il rap-
porto generale più semplice e più frequente: lo scambio di una merce con un altra. Egli 
mostra nella merce, cellula dell'economia capitalistica, il germe delle contraddizioni del 
capitalismo. Partendo dall'analisi della merce, egli spiega la comparsa della moneta, de-
scrive il processo della trasformazione del denaro in capitale, svela l'essenza dello 
sfruttamento capitalistico. Egli mostra come lo sviluppo sociale conduce ineluttabil-
mente alla caduta del capitalismo, alla vittoria del comunismo. 
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Lenin ha indicato che l'esposizione dell'economia politica doveva caratterizzare i pe-
riodi successivi dello sviluppo economico. Quindi questo corso esamina le principali ca-
tegorie dell'economia politica - merce, valore, moneta, capitale, ecc. - nell'ordine storico 
in cui sono comparse nei diversi stadi dell'evoluzione della società umana. Così si tro-
veranno già delle nozioni elementari sulla merce e la moneta nei capitoli dedicati alle 
formazioni precapitalistiche. Ma queste categorie sono esaminate più a fondo nella par-
te in cui si studia l'economia capitalistica avanzata, dove raggiungono il loro pieno svi-
luppo. Lo stesso ordine di esposizione viene seguito per l'economia socialista. Nella 
parte dedicata al periodo di transizione dal capitalismo al socialismo, viene esposta una 
nozione elementare della legge economica fondamentale del socialismo, della legge del-
lo sviluppo armonioso, proporzionato dell'economia nazionale, della ripartizione se-
condo il lavoro, del valore, della moneta, ecc. Ma lo studio completo di queste leggi e di 
queste categorie viene affrontato nella parte dedicata al "Sistema socialista di economia 
nazionale". 

L'economia politica, a differenza della storia, non si propone affatto di studiare la storia 
dello sviluppo della società in tutta la sua concreta diversità. Essa offre nozioni fonda-
mentali sui caratteri essenziali di ogni sistema di economia sociale. 

Accanto all'economia politica esistono altre discipline scientifiche che studiano i rap-
porti economici nelle branche particolari dell'economia nazionale, sulla base delle leggi 
svelate dall'economia politica: l'economia industriale, l'economia agraria, ecc. 

L'economia politica non si occupa di problemi nebulosi, staccati dalla vita, ma di pro-
blemi reali e scottanti che colpiscono gli interessi vitali degli uomini, della società, delle 
classi. Sono inevitabili la caduta del capitalismo e la vittoria del sistema economico so-
cialista? Gli interessi del capitalismo sono in contraddizione con quelli della società e 
del progresso umano? La classe operaia rappresenta l'affossatore del capitalismo? È 
chiamata a liberare la società dal capitalismo? A tutte queste domande e ad altre simili 
gli economisti danno risposte diverse a seconda degli interessi di classe che rappresen-
tano. È possibile così spiegarsi che non esiste naturalmente un economia politica co-
mune a tutte le classi della società, ma che ne esistono diverse: l'economia politica bor-
ghese, l'economia politica proletaria, ed infine quella delle classi intermedie. l'economia 
politica piccolo borghese. 

È dunque assolutamente falso pretendere, come fanno certi economisti, che l'economia 
politica sia una scienza neutra, che non è una scienza di partito, che essa è indipendente 
dalla lotta delle classi sociali e senza alcun legame, diretto o indiretto, con un qualsiasi 
partito politico . 

Può esistere un economia politica obiettiva, imparziale, che non teme la verità. Senza 
alcun dubbio. Può essere soltanto quella della classe che non ha interesse a nascondere 
le contraddizioni e le piaghe del capitalismo, che non ha interesse a vedere perpetuarsi 
l'ordine capitalistico, della classe i cui interessi si fondono con quelli della liberazione 
della società asservita dal capitalismo, della classe i cui interessi sono anche quelli del 
progresso umano. questa classe è la classe operaia. Quindi solo un economia politica 
che difende gli interessi della classe operaia può essere obbiettiva e disinteressata. 
Questa economia politica è quella del marxismo-leninismo. 

L'economia politica marxista è un elemento essenziale della teoria marxista-leninista. 



I grandi dirigenti e teorici della classe operaia, Karl Marx e Friedrich Engels, sono stati i 
fondatori dell 'economia politica proletaria. Nella sua geniale opera, Il Capitale, Karl 
Marx ha evidenziato le leggi che regolano la nascita, lo sviluppo e la caduta del capitali-
smo; egli ha dato la dimostrazione economica della necessità della rivoluzione sociali-
sta e della istituzione della dittatura del proletariato. Marx ed Engels hanno formulato 
nelle sue grandi linee la teoria del periodo di transizione dal capitalismo al socialismo e 
delle due fasi della società comunista. 

La dottrina economica del marxismo è stata sviluppata nelle opere di Lenin, fondatore 
del Partito Comunista e dello Stato Sovietico e geniale continuatore dell'opera di Marx e 
di Engels. 

Lenin ha arricchito la scienza economica marxista di una sintesi dell'esperienza acquisi-
ta nelle nuove condizioni dello sviluppo storico creando la teoria marxista dell'imperia-
lismo; egli ha mostrato la natura economica e politica dell'imperialismo e fornito i primi 
elementi della legge economica fondamentale del capitalismo moderno; egli ha elabora-
to nelle sue grandi linee la teoria della crisi generale del capitalismo; è l'autore di una 
teoria nuova, completa, della rivoluzione socialista; egli ha fornito una soluzione scien-
tifica ai principali problemi dell 'edificazione del socialismo e del comunismo. 

Basandosi sulle opere fondamentali di Marx, Engels e Lenin, che hanno creato un eco-
nomia politica realmente scientifica, Stalin, il grande compagno d'armi e discepolo di 
Lenin, ha formulato e sviluppato un certo numero di tesi nuove. 

Le decisioni del Partito Comunista dell'Unione Sovietica e dei Partiti Comunisti fratelli, i 
lavori dei compagni d'armi e dei discepoli di Lenin e di Stalin, dirigenti di questi partiti, 
continuano ad arricchire la teoria economica marxista-leninista di deduzioni e di tesi 
nuove partendo dalla sintesi della pratica della lotta rivoluzionaria e dell'edificazione 
del socialismo e del comunismo. 

L'economia politica marxista-leninista è una potente arma ideologica nelle mani della 
classe operaia e di tutta l'umanità lavoratrice che lottano per liberarsi dall'oppressione 
capitalistica. Ciò che dà forza e vita alla teoria economica del marxismo-leninismo è che 
essa arma la classe operaia e le masse lavoratrici della conoscenza delle leggi dello svi-
luppo economico della società e conferisce loro chiare prospettive e la certezza della 
vittoria definitiva del comunismo. 



PRIMA PARTE: I MODI DI PRODUZIONE PRECAPITALISTICI 



CAPITOLO I: IL MODO DI PRODUZIONE DELLA COMUNITA'PRIMITIVA 

- La comparsa della società umana. 

L'uomo è comparso all'inizio dell 'era attuale della storia terrestre, detta era quaterna-
ria, che conta secondo gli scienziati un po' meno di un milione di anni. In diverse regioni 
dell'Europa, dell'Asia e dell'Africa dal clima caldo e umido viveva una specie molto evo-
luta di scimmie antropomorfe da cui l'uomo si è differenziato in seguito ad una lunga 
evoluzione che attraversa tutta una serie di stadi intermedi. 

La comparsa dell'uomo ha segnato una svolta decisiva nello sviluppo della natura. Que-
sta svolta si è operata quando gli antenati dell'uomo si sono messi a confezionare stru-
menti di lavoro. 

L'uomo inizia a distinguersi nettamente dall'animale nel momento in cui si mette a fab-
bricare strumenti, per quanto semplici siano. Si sa che le scimmie si servono spesso di 
un bastone o di una pietra per far cadere i frutti dall'albero o per difendersi quando so-
no attaccati. Ma mai nessun animale ha confezionato l'utensile anche più primitivo. Le 
condizioni di esistenza stimolavano gli antenati dell'uomo a fabbricare degli strumenti . 
L'esperienza suggerì loro di utilizzare pietre appuntite per difendersi in caso di attacco 
o per cacciare. Essi si misero a confezionare arnesi colpendo una pietra contro un altra. 
Ciò segna l'inizio della fabbricazione degli utensili. Ed è tramite la fabbricazione degli 
utensili che è iniziato il lavoro. 

Grazie al lavoro, le estremità degli arti anteriori della scimmia antropomorfa sono di-
venute le mani dell'uomo, come testimoniano i resti del pitecantropo (essere interme-
dio tra la scimmia e l'uomo) rinvenuti dagli archeologi. Il cervello del pitecantropo era 
molto meno sviluppato di quello dell'uomo, ma già la sua mano si distingue va relati-
vamente poco da quella dell'uomo. La mano è dunque l'organo ma anche il prodotto del 
lavoro. 

Man mano che le mani venivano utilizzate per il lavoro, gli antenati dell'uomo si abitua-
vano sempre più alla stazione eretta. Quando le mani furono completamente prese dal 
lavoro, si compì il passaggio definitivo alla stazione eretta e ciò ebbe un ruolo molto 
importante nella formazione dell'uomo. 

Gli antenati dell'uomo vivevano in orde, in branchi; anche i primi uomini. Ma tra gli 
uomini era comparso un legame che non esisteva, né poteva esistere, nel regno anima-
le; questo legame era il lavoro. In comune gli uomini fabbricavano utensili, in comune li 
utilizzavano. Di conseguenza la comparsa dell'uomo ha segnato lo sviluppo anche della 
società umana il passaggio dallo stato animale allo stato sociale. 

Il lavoro in comune ha provocato la comparsa e lo sviluppo del linguaggio articolato. Il 
linguaggio è un mezzo, uno strumento col quale gli uomini comunicano tra loro, scam-
biano le loro idee ed arrivano a comprendersi. 

Lo scambio di idee è una necessità costante e vitale; senza di esso gli uomini non po-
trebbero unirsi per lottare insieme contro le forze della natura, la stessa produzione so-
ciale non potrebbe esistere. 

Il lavoro ed il linguaggio articolato hanno esercitato una influenza determinante sul 
perfezionamento dell'organismo umano, sullo sviluppo del suo cervello. I progressi del 



linguaggio sono strettamente connessi ai progressi del pensiero. Nel processo di lavoro 
l'uomo estendeva il campo delle sue percezioni e delle sue rappresentazioni, perfezio-
nava i suoi organi dei sensi. A differenza degli atti istintivi degli animali, gli atti dell'uo-
mo nel lavoro assunsero poco a poco un carattere cosciente. 

Infatti il lavoro è la condizione primaria e fondamentale di ogni vita umana, e lo è a tal punto che, in un 

certo senso, dobbiamo dire: il lavoro ha creato lo stesso uomo.7 

È grazie al lavoro che la società umana è nata e che ha cominciato a svilupparsi. 

- Le condizioni di vita materiale nella società primitiva . 
- Il perfezionamento degli strumenti di lavoro . 

L'uomo primitivo dipendeva in larghissima misura dalla natura che lo circondava; egli 
era completamente schiacciato dalle difficoltà dell'esistenza, dalla lotta contro la natu-
ra. Solo con estrema lentezza è arrivato a dominare le forze della natura, a causa del ca-
rattere rudimentale dei suoi strumenti di lavoro. Una pietra grossolanamente tagliata 
ed un bastone sono stati i suoi primi utensili. Essi rappresentavano in qualche modo la 
continuazione artificiale degli organi del suo corpo, la pietra per il pugno ed il bastone 
per il braccio teso. 

Gli uomini vivevano in gruppi che contavano al massimo alcune decine di individui: un 
numero più elevato di individui non avrebbe potuto trovare da nutrirsi insieme. Talvol-
ta quando due gruppi si incontravano scoppiavano conflitti tra loro. Molti di questi 
gruppi morivano di fame o divenivano preda di bestie feroci. Quindi il lavoro in comune 
era per gli uomini la sola possibilità ed una necessità assoluta. 

Per lungo tempo l'uomo primitivo ha vissuto della raccolta di frutta e radici e di caccia 
effettuate collettivamente con gli strumenti più semplici. I frutti del lavoro in comune 
erano anche consumati in comune. La precarietà del cibo spiega l'esistenza del canniba-
lismo tra gli uomini primitivi . Nel corso dei millenni gli uomini hanno imparato, in qual-
che modo a tastoni, attraverso un esperienza accumulata molto lentamente, a fabbrica-
re gli strumenti più semplici, idonei a colpire, tagliare, scavare e ad eseguire altri atti 
poco complicati nei quali si condensava allora quasi tutta la produzione. 

La scoperta del fuoco rappresenta una grande conquista dell'uomo primitivo in lotta 
contro la natura. Egli ha dapprima imparato a servirsi del fuoco acceso casualmente: 
vedeva il fulmine incendiare un albero, osservava gli incendi delle foreste e le eruzioni 
dei vulcani. Il fuoco acceso per caso era conservato a lungo e con cura. Soltanto dopo 
millenni l 'uomo percepì il segreto della produzione del fuoco. Ad uno stadio più avanza-
to della fabbricazione degli utensili egli notò che il fuoco si otteneva tramite lo sfrega-
mento ed imparò a produrlo. 

La scoperta e l'uso del fuoco permisero agli uomini di dominare alcune forze della natu-
ra. L'uomo primitivo si distaccò definitivamente dal regno animale; si era concluso il 
lungo periodo della formazione dell'uomo. La scoperta del fuoco modificò profonda-
mente le condizioni della sua vita materiale. Dapprima il fuoco gli servì a prepararsi gli 
alimenti e ad aumentarne così il numero: poté così nutrirsi di pesce, carne, radici e tu-
beri, ecc. , facendoli cuocere. In seguito il fuoco iniziò a giocare un ruolo importante nel-
la fabbricazione degli strumenti di produzione; d'altra parte esso proteggeva dal freddo 
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permettendo agli uomini di espandersi su una parte più estesa del globo. Infine esso 
permetteva di difendersi meglio contro le bestie feroci. 

La caccia rimase per lungo tempo la fonte principale dei mezzi di esistenza. Procurava 
agli uomini le pelli per vestirsi, le ossa per costruire utensili, la carne per nutrirsi, la 
quale influenzò lo sviluppo ulteriore dell'organismo umano, specie del cervello. 

Man mano che si sviluppava fisicamente ed intellettualmente, l'uomo diventava capace 
di produrre strumenti sempre più perfezionati. Per cacciare usava un bastone a punta 
aguzza. Poi fissò al bastone una punta di pietra. In seguito fece lance con la punta di pie-
tra, asce, raschietti, coltelli, arpioni, lance di pietra, strumenti che permisero di cacciare 
grossi animali e di sviluppare la pesca. 

La pietra è rimasta a lungo la principale materia utilizzata per la costruzione di utensili. 
È detta età della pietra l'epoca in cui predominano gli strumenti di pietra e che ha una 
durata di centinaia di migliaia di anni. Più tardi l'uomo imparò a fabbricare utensili in 
metallo, metallo grezzo per cominciare, e dapprima in rame (ma il rame, metallo mor-
bido, non poteva essere utilizzato largamente per la fabbricazione di utensili), poi in 
bronzo (lega di rame e stagno) ed in seguito in ferro. All'età della pietra succede l'età 
del bronzo, poi l'età del ferro. 

Le tracce più antiche della fusione del rame risalgono nell 'Asia interna al V - IV millennio p.d.n.è. nell'Europa 
meridionale e centrale al III e II millennio. I primi reperti di bronzo datano in Mesopotamia al IV millennio 
p.d.n.è. Le tracce più antiche della fusione del ferro sono state scoperte in Egitto ed in Mesopotamia e si colloca-
no 2000 anni p.d.n.è. In Europa occidentale l'età del ferro inizia circa nell'anno 1000 p.d.n.è. 

L'invenzione dell'arco e delle frecce segnò una tappa importante nella storia del perfe-
zionamento degli strumenti di lavoro. La caccia fornì in quantità maggiori gli indispen-
sabili mezzi di sopravvivenza. I progressi della caccia diedero l'avvio all'allevamento 
primitivo . I cacciatori si misero ad addomesticare gli animali: dapprima il cane, poi la 
capra, i buoi, il maiale e il cavallo. 

L'agricoltura primitiva costituì un nuovo progresso considerevole nello sviluppo delle 
forze produttive della società. Raccogliendo i frutti e le radici, gli uomini primitivi ave-
vano notato migliaia di volte, senza capirne il significato, che i semi caduti per terra si 
mettevano a germogliare. Ad un certo punto la loro mente stabilì un rapporto tra questi 
fatti ed iniziarono a coltivare le piante. Fu l'inizio dell 'agricoltura. 

Per molto tempo i metodi di coltivazione restarono primitivi. Si dissodava il suolo 
usando un semplice bastone e poi un bastone a punta ricurva: la marra. Nelle valli at-
traversate da corsi d'acqua venivano gettati i semi sul fango depositato dalle piene. 
L'addomesticamento degli animali permise di utilizzare il bestiame come forza da tiro . 
In seguito, quando gli uomini appresero a fondere i metalli, l'impiego di utensili metal-
lici rese il lavoro agricolo più produttivo. L'agricoltura ricevette una base più solida. Le 
tribù primitive divennero progressivamente sedentarie. 

- I rapporti d i produzione nella società primitiva . 
- La divisione naturale del lavoro . 

I rapporti di produzione sono determinati dal carattere, dallo stato delle forze produtti-
ve. 

Nella comunità primitiva, la proprietà comune dei mezzi di produzione costituisce la 
base dei rapporti di produzione. La proprietà comune corrispondeva allora al carattere 



delle forze produttive, essendo troppo primitivi gli strumenti di lavoro per permettere 
agli uomini di lottare isolatamente contro le forze della natura e le bestie feroci. 

Questo tipo primitivo della produzione collettiva o cooperativa, scrive Marx, fu, beninteso, il risultato 

della debolezza dell'individuo isolato, e non della socializzazione dei mezzi di produzione.8 

Da ciò deriva la necessità del lavoro collettivo, della proprietà comune della terra e de-
gli altri mezzi di produzione, oltre che dei prodotti del lavoro. Gli uomini primitivi non 
avevano la nozione di proprietà privata dei mezzi di produzione. Solo alcuni strumenti 
di produzione, che costituivano contemporaneamente i mezzi di difesa contro le bestie 
feroci, erano loro proprietà individuale ed erano utilizzati da alcuni elementi della co-
munità. 

Il lavoro dell'uomo primitivo non creava alcuna eccedenza oltre lo stretto necessario, 
ossia nessun prodotto supplementare o sovrapprodotto. 

Non potevano quindi esistere né le classi né lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. La 
proprietà sociale si estendeva solo a piccole comunità più o meno isolate tra loro. Come 
ha fatto osservare Lenin, il carattere sociale della produzione coinvolgeva solo i membri 
di una stessa comunità. 

Il lavoro nella società primitiva si basava sulla cooperazione semplice. La cooperazione 
semplice è l'impiego contemporaneo di una quantità più o meno grande di forza lavoro 
per eseguire attività dello stesso tipo. La cooperazione semplice permise già agli uomini 
primitivi di realizzare compiti che un uomo da solo non avrebbe mai potuto portare a 
termine (per esempio la caccia grossa). 

Il livello estremamente basso delle forze produttive imponeva la spartizione in parti 
uguali di nutrimento molto povero. Era impossibile un altro metodo di spartizione dato 
che i prodotti del lavoro erano appena sufficienti a soddisfare i bisogni più impellenti: 
se un membro della comunità avesse ricevuto una parte maggiore a quella degli altri, un 
altro sarebbe stato condannato a morire di fame. Perciò la ripartizione ugualitaria dei 
prodotti del lavoro comune era una necessità. 

L'abitudine di dividere ogni cosa in parti uguali era profondamente ancorata nei popoli primitivi . I viaggiatori 
che hanno soggiornato presso tribù che si trovano ancora ad uno stadio inferiore dello sviluppo sociale, hanno 
potuto constatarlo. Il grande naturalista Darwin, più di un secolo fa, dopo un viaggio intorno al mondo, raccontò 
questo fatto: agli indigeni della terra del fuoco avevano regalato una pezza di tela; essi la divisero in parti per-
fettamente uguali affinché ognuno ne ricevesse un identica quantità. 

La legge economica fondamentale del regime della comunità primitiva consiste nell'as-
sicurare agli uomini i mezzi di sussistenza con l'aiuto di strumenti di produzione primi-
tivi, sulla base della proprietà comunitaria dei mezzi di produzione, attraverso il lavoro 
collettivo e la ripartizione dei prodotti in parti uguali . 

Lo sviluppo degli strumenti di produzione comporta la divisione del lavoro, la cui forma 
più semplice è la divisione naturale del lavoro secondo il sesso e l'età: tra uomini e 
donne, tra adulti, tra vecchi e bambini. 

Il celebre esploratore russo Miklukho-Maklai, che ha studiato la vita dei Papuasi della Nuova Guinea nella se-
conda metà del XIX secolo, descrive così il lavoro collettivo nell'agricoltura: alcuni uomini allineati affondano 
profondamente nel suolo dei bastoni appuntiti, poi con un colpo sollevano un blocco di terra. Dietro a loro delle 
donne avanzano in ginocchio e con bastoni sbriciolano la terra rimossa dagli uomini. Seguono poi i bambini di 
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ogni età che sminuzzano la terra con le mani. Dopo che il suolo è stato dissodato, con bastoncini le donne prati-
cano dei fori nel terreno e sotterrano i semi o le radici delle piante. Il lavoro ha quindi un carattere collettivo e 
viene suddiviso secondo il sesso e l'età. 

Con lo sviluppo delle forze produttive, si afferma e si stabilizza la divisione naturale del 
lavoro. La caccia diviene la specializzazione degli uomini, la raccolta dei vegetali e le 
faccende domestiche quella delle donne, con un certo aumento della produttività del 
lavoro. 

- Il regime della "gens" 9. 
- Il Diritto materno . Il Diritto paterno . 

Gli uomini vivevano in branchi, in orde, come i loro diretti antenati, fino a quando l'u-
manità si staccò completamente dal regno animale. In seguito, costituitasi un economia 
primitiva ed aumentata progressivamente la popolazione, la società si organizzò in 
"gentes". 

In quest'epoca potevano raggrupparsi per lavorare insieme solo uomini uniti da legami 
di sangue. Il carattere primitivo degli strumenti di produzione permetteva l'esercizio 
del lavoro collettivo solo nel quadro ristretto di un gruppo di individui legati tra loro 
dalla consanguineità e dalla vita in comune. L'uomo primitivo abitualmente considera-
va nemico chiunque non fosse consanguineo e non conducesse vita in comune nella 
gens. La gens si compone dapprima di alcune decine di individui legati dalla consangui-
neità. Ognuna di queste gentes sopravviveva basandosi sulle proprie forze. Con il tempo 
aumentò il numero dei membri del gruppo fino a raggiungere diverse centinaia di indi-
vidui; si sviluppò l'abitudine della vita in comune; i vantaggi del lavoro collettivo stimo-
larono sempre più gli uomini a restare insieme. 

Morgan, che ha studiato la vita dei primitivi, descrive il regime gentilizio ancora in auge presso gli indiani Iro-
que verso la metà del secolo scorso. Le principali occupazioni degli Iroque erano la caccia, la pesca, la raccolta 
dei frutti e la coltivazione. Il lavoro era diviso tra uomini e donne. Toccavano agli uomini la caccia, la pesca, la 
fabbricazione delle armi e degli utensili, il dissodamento del terreno, la costruzione delle capanne ed i lavori di 
fortificazione. Le donne si impegnavano nei principali lavori dei campi, si occupavano dei raccolti, cucinavano il 
cibo, confezionavano i vestiti e gli utensili di argilla, raccoglievano i frutti selvatici, le bacche, le nocciole ed i tu-
beri. La terra era di proprietà della gens. I lavori pesanti: l'abbattimento degli alberi, la caccia grossa, erano ese-
guiti in comune. Gli indiani Iroche vivevano in ciò che essi definivano "grandi case", che raccoglievano anche più 
di venti famiglie. Ogni gruppo di questo tipo disponeva di magazzini in comune dove venivano depositate le 
provviste. La donna, che si trovava alla testa del gruppo, distribuiva il cibo tra le famiglie. In caso di guerra, la 
gens eleggeva un capo militare che non beneficiava di alcun vantaggio materiale ed il cui potere terminava alla 
fine delle ostilità. 

Al primo stadio del regime gentilizio la donna occupava una posizione preponderante 
che derivava dalle condizioni di vita materiale di quell'epoca. La caccia, effettuata con 
gli strumenti più primitivi, a quell 'epoca compito degli uomini, non poteva completa-
mente assicurare l'esistenza della comunità, essendo i risultati più o meno aleatori. In 
queste condizioni acquisivano una grande importanza economica le forme anche em-
brionali della coltivazione del suolo e dell'allevamento (addomesticamento degli ani-
mali) . Esse rappresentavano un mezzo di sussistenza più sicura e più regolare della 
caccia. La coltivazione del terreno e l'allevamento primitivo erano i particolari compiti 
delle donne rimaste a casa mentre gli uomini andavano a caccia. Nella società gentilizia 
la donna ebbe per un lungo periodo un ruolo dirigente. La discendenza si stabilisce 
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tramite la madre. Era questa la gens matriarcale, il predominio del diritto materno. 

Con lo sviluppo delle forze produttive, quando l'allevamento nomade (pastorizia) e l'a-
gricoltura più evoluta (dei cereali), che costituivano i compiti specifici degli uomini, ini-
ziarono a giocare un ruolo determinante nella vita della comunità primitiva, la gens ma-
triarcale fu rimpiazzata dalla gens patriarcale. Il predominio passa all'uomo che prende 
la direzione della comunità. La discendenza si stabilisce ormai tramite il padre. La gens 
patriarcale è esistita nell'ultimo stadio della comunità primitiva. 

L'assenza della proprietà privata, della divisione in classi, dello sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo rendeva impossibile l'esistenza dello Stato. 

Nella società primitiva non si trovano ancora tracce dell'esistenza dello Stato. Vi vediamo il predomi-
nio delle tradizioni, dell'autorità, del rispetto, del potere di cui godevano i capi del clan; rileviamo che 
questo potere talvolta era riconosciuto alle donne - la situazione delle donne di allora non assomiglia a 
quella di oggi, private di ogni diritto ed oppresse, in quest'epoca non troviamo da nessuna parte uo-
mini elevati ad un livello speciale e che si distinguono dagli altri per governarli e che sistematicamen-
te, continuamente, negli interessi e per le mire del governo, possiedono un apparato di costrizione, un 

apparato di violenza10
. 

- Gli inizi della divisione sociale del lavoro e dello scambio  

Con il passaggio all'allevamento ed alla coltivazione del suolo apparve la divisione so-
ciale del lavoro: diverse comunità e poi diversi membri di una stessa comunità inizia-
rono ad esercitare attività produttive distinte. La formazione delle tribù di pastori ha 
segnato la prima grande divisione sociale del lavoro. 

Dedicandosi all'allevamento le tribù dei pastori realizzarono importanti progressi. Esse 
impararono a curare il bestiame allo scopo di ottenere una maggiore quantità di carne, 
di lana, di latte. Questa prima divisione del lavoro provocò da sola per quell'epoca un 
sensibile aumento della produttività del lavoro. 

Per lungo tempo mancò tra i membri della comunità primitiva qualsiasi base di scam-
bio: il prodotto era creato e consumato in comune, completamente. Lo scambio nacque 
e si sviluppò dapprima tra le gentes e per un lungo periodo di tempo mantenne un ca-
rattere accidentale. 

La prima grande divisione sociale del lavoro modificò questa situazione. Le tribù dei 
pastori disponevano di un certo eccedente di bestiame, di latticini, di carne, di pelli, di 
lana. Ma avevano anche bisogno di derrate agricole. A loro volta, le tribù che coltivava-
no il suolo col tempo realizzarono alcuni progressi nella produzione delle derrate agri-
cole. Agricoltori e pastori avevano bisogno di oggetti che non potevano produrre da so-
li . Da ciò derivò lo sviluppo degli scambi. 

Accanto all'agricoltura e all'allevamento si sviluppavano altre attività produttive. Gli 
uomini avevano imparato a fabbricare dall'età della pietra recipienti di argilla. In segui-
to comparve la tessitura a mano. Infine, con la fusione del ferro, fu possibile fabbricare 
in metallo degli strumenti di lavoro (aratro a vomere di ferro, ascia di ferro) e delle ar-
mi (spade di ferro). Diventava sempre più difficile cumulare queste forme di lavoro con 
la coltivazione o l'allevamento. Poco a poco all'interno della comunità si costituì una ca-
tegoria di uomini che esercitavano dei mestieri. Gli articoli prodotti dagli artigiani (fab-
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bri, armaioli, vasai) divenivano sempre più oggetto di scambio. Gli scambi iniziarono ad 
estendersi. 

- La comparsa della proprietà privata e delle classi . 
- La disgregazione della comunità primitiva . 

Il regime della comunità primitiva toccò il suo apice nell'epoca del diritto materno; la 
gens patriarcale racchiudeva già i germi della disgregazione della comunità primitiva. 

I rapporti di produzione della comunità primitiva, corrisposero fino ad un certa epoca 
al livello di sviluppo delle forze produttive. Nell'ultimo stadio della gens patriarcale, 
dopo la comparsa di utensili più perfezionati (età del ferro), le cose cambiarono. Il qua-
dro troppo ristretto della proprietà comune, la ripartizione egualitaria dei prodotti del 
lavoro iniziarono a frenare lo sviluppo delle nuove forze produttive. 

Fino ad allora solo lo sforzo collettivo di alcune decine di individui aveva consentito di 
coltivare un campo. In queste condizioni il lavoro in comune era una necessità. Col per-
fezionamento degli strumenti di produzione e l'aumento della produttività del lavoro, 
una famiglia da sola poteva coltivare un terreno ed assicurarsi i mezzi di sussistenza di 
cui aveva bisogno. Il miglioramento dell'attrezzatura permise quindi il passaggio alla 
coltivazione individuale, più produttiva nelle nuove condizioni storiche. Si faceva senti-
re sempre di meno la necessità del lavoro in comune dell'economia comunitaria. Se il 
lavoro in comune comportava necessariamente la proprietà comune dei mezzi di pro-
duzione, il lavoro individuale richiedeva la proprietà privata. 

La comparsa della proprietà privata è inseparabile dalla divisione sociale del lavoro e 
dal progresso degli scambi. Questi si attuavano inizialmente tramite l'intermediazione 
dei capi delle comunità gentilizie (anziani, patriarchi) in nome della comunità che rap-
presentavano. Ciò che scambiavano apparteneva alla comunità. Ma con lo sviluppo del-
la divisione sociale del lavoro e l'estensione degli scambi, i capi delle gentes iniziarono a 
considerare i beni della comunità come loro proprietà. 

Dapprima il principale articolo di scambio fu il bestiame. Le comunità dei pastori pos-
sedevano grandi greggi di montoni, di capre, di buoi. Gli anziani e i patriarchi che gode-
vano già un esteso potere nella società, si abituarono a disporre di questi gregge come 
se fossero loro. Il loro diritto effettivo di disporre delle greggi era riconosciuto dagli al-
tri membri della comunità. Così il bestiame, e poi poco a poco tutti gli strumenti di pro-
duzione divennero proprietà privata. La proprietà comune del terreno invece si man-
tenne più a lungo. 

Lo sviluppo delle forze produttive e la nascita della proprietà privata causarono la di-
sgregazione della gens. Questa si scompose in un certo numero di grandi famiglie pa-
triarcali . Dall'interno di queste ultime si distaccarono in seguito alcune cellule familiari 
che fecero degli strumenti di produzione, degli utensili domestici e del bestiame la loro 
proprietà privata . Con il progredire della proprietà privata si allentano i legami della 
gens. La comunità rurale o territoriale si sostituì alla gens. La comunità rurale, a diffe-
renza della gens, si componeva di individui che non erano necessariamente accomunati 
da legami di consanguineità. L'abitazione, la gestione domestica, il bestiame erano pro-
prietà privata di ogni famiglia. Le foreste, i prati, le acque ed altri beni rimasero di pro-
prietà comune e, per un certo tempo, ciò avvenne anche per le terre coltivabili. Queste, 
dapprima periodicamente ridistribuite tra i  membri della comunità, divennero a loro 



volta proprietà privata. 

La comparsa della proprietà privata e dello scambio segnò l'inizio di un profondo scon-
volgimento di tutta la struttura della società primitiva. L'estensione della proprietà pri-
vata e della ineguaglianza dei beni determinarono interessi differenti tra i diversi grup-
pi della comunità. Gli individui che esercitavano le funzioni di anziani, di capi militari, di 
sacerdoti ne approfittarono per arricchirsi. Essi si appropriarono di una parte conside-
revole della proprietà comune. Gli uomini che erano stati investiti di queste funzioni 
sociali si distaccavano progressivamente dalla grande massa dei membri e costituivano 
una aristocrazia il cui potere si trasmetteva sempre più per via ereditaria. Le famiglie 
aristocratiche divenivano anche le più ricche e la grande massa dei membri della co-
munità, in un modo o nell'altro cadeva progressivamente sotto la loro dipendenza eco-
nomica. 

Grazie allo sviluppo delle forze produttive, il lavoro dell'uomo, nell'allevamento e 
nell'agricoltura, procurò mezzi di sussistenza eccedenti rispetto a quelli necessari al 
suo mantenimento. Divenne possibile appropriarsi del pluslavoro o lavoro supplemen-
tare e del sovrapprodotto o prodotto supplementare, cioè la parte del lavoro e del pro-
dotto eccedente rispetto ai bisogni del produttore. 

Era quindi vantaggioso non uccidere i prigionieri di guerra, come si faceva prima, ma 
farli lavorare, farne degli schiavi. Gli schiavi erano accaparrati dalle famiglie più potenti 
e più ricche. A sua volta il lavoro servile aggravò la disuguaglianza esistente perché le 
gestioni che utilizzavano gli schiavi si arricchivano rapidamente. I ricchi, estendendosi 
la disuguaglianza delle fortune, iniziarono a ridurre in schiavitù non solo i prigionieri di 
guerra, ma anche i membri delle loro stesse tribù impoveriti ed indebitati. Nacque così 
la prima divisione della società in classi: la divisione in padroni e schiavi. Su questa, l'i-
nizio dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo, cioè dell'appropriazione indebita da par-
te di alcuni individui dei prodotti del lavoro di altri individui . 

Poco a poco i rapporti di produzione caratteristici del regime della comunità primitiva 
si disgregavano e venivano rimpiazzati da rapporti nuovi, che corrispondevano al carat-
tere delle nuove forze produttive. 

Il lavoro in comune lasciò il posto al lavoro individuale, la proprietà sociale alla proprie-
tà privata, la società gentilizia alla società di classe. Ormai la storia dell'umanità sarà, 
fino all'edificazione della società socialista, la storia della lotta delle classi. 

Gli ideologi della borghesia pretendono che la proprietà privata sia sempre esistita. La 
storia smentisce questa affermazione; essa dimostra che tutti i popoli sono passati dallo 
stadio della comunità primitiva, che è fondata sulla proprietà comune e non conosce la 
proprietà privata . 

Le rappresentazioni sociali nell 'epoca primitiva . 

In origine l'uomo primitivo, sopraffatto dal bisogno e dalle difficoltà della lotta per l'esistenza, non si era ancora 
completamente distaccato dalla natura circostante. Per molto tempo non ebbe alcuna nozione coerente di sé 
stesso e delle condizioni naturali della sua esistenza. 

Solo poco a poco compaiono in lui rappresentazioni molto limitate di sé stesso e delle condizioni della sua vita. 
Non poteva ancora essere questione di concezioni religiose, che i difensori della religione pretendono di colle-
gare alla coscienza umana dall'eternità. Solo in seguito l'uomo primitivo, incapace di comprendere e di spiegare 
i fenomeni della natura e della vita sociale, si mise a popolare il mondo di esseri sovrannaturali, di spiriti e di 
forze magiche. Ciò è stato definito animismo (dal latino "animus" = anima). Da questi concetti confusi sull'uomo 



e la natura nacquero i miti primitivi e la religione primitiva nei quali si rilevava l'egualitarismo del regime so-
ciale. L'uomo che ignorava le divisioni in classi e la disuguaglianza delle ricchezze nella vita reale, non creava 
gerarchie neanche nel mondo immaginario degli spiriti. Egli li divideva in spiriti familiari e stranieri, favorevoli 
ed ostili. La gerarchizzazione degli spiriti inizia nell'epoca della disgregazione della comunità primitiva. 

L'uomo si sentiva intimamente legato alla gens; non poteva concepirsene al di fuori. Il culto degli antenati co-
muni era il riflesso di questo stato di cose. È significativo che i termini "io" e "mio" compaiano molto tardi nella 
lingua. La gens esercitava un potere straordinariamente esteso su ognuno dei suoi membri. La disgregazione 
della comunità primitiva si associò alla nascita e alla diffusione di concetti basati sulla proprietà privata, dei 
quali i miti e le idee religiose testimoniano eloquentemente. Nell'epoca in cui si stabilirono i rapporti di pro-
prietà privata ed in cui iniziò ad affermarsi la disuguaglianza delle ricchezze, in numerose tribù si prese l'abitu-
dine di conferire un carattere sacro ("tabù") ai beni che i capi delle famiglie ricche si erano attribuiti (nelle isole 
del Pacifico il termine "tabù" viene usato per tutto ciò che è proibito, sottratto all'uso generale). Con la disgre-
gazione della comunità primitiva e la comparsa della proprietà privata, il proibito religioso consacrò i nuovi 
rapporti economici e la disuguaglianza delle ricchezze. 

RIASSUNTO 

1) Gli uomini si sono differenziati dal regno animale e la società umana ha potuto costi-
tuirsi . Il lavoro umano è caratterizzato prima di tutto dalla costruzione di strumenti di 
produzione. 

2) Le forze produttive della società primitiva erano ad un livello molto basso, gli strumen-
ti di produzione erano estremamente primitivi. Da ciò la necessita del lavoro collettivo, 
della proprietà sociale dei mezzi di produzione e della ripartizione egualitaria. 

Sotto il regime della comunità primitiva erano sconosciuti l'ineguaglianza delle ricchezze, 
la proprietà privata dei mezzi di produzione, le classi e lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo. La proprietà sociale dei mezzi di produzione era limitata al quadro ristretto di 
piccole comunità più o meno isolate le une dalle altre. 

3) La legge economica fondamentale della comunità primitiva consiste nell'assicurare 
agli uomini i mezzi di sussistenza, con l'ausilio di strumenti di produzione primitivi, sulla 
base della proprietà comunitaria dei mezzi di produzione, per mezzo del lavoro collettivo 
e della ripartizione egualitaria dei prodotti. 

4) Per lungo tempo gli uomini, che lavoravano in comune, effettuarono lo stesso genere di 
lavoro. Il miglioramento progressivo degli strumenti di produzione contribuì alla forma-
zione della divisione naturale del lavoro secondo il sesso e l'età. Il perfezionamento ulte-
riore degli strumenti di produzione e del modo di ottenere i mezzi di sussistenza, lo svi-
luppo dell'allevamento e dell'agricoltura fecero comparire la divisione sociale del lavoro e 
lo scambio, la proprietà privata e l'ineguaglianza delle ricchezze causarono la divisione 
della società in classi e lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Così le forze produttive ac-
cresciute entrarono in conflitto con i rapporti di produzione; di conseguenza, il regime 
della comunità primitiva lasciò il posto ad un altro tipo di rapporti di produzione, alla so-
cietà schiavistica. 



CAPITOLO II: IL MODO DI PRODUZIONE FONDATO SULLA SCHIAVITU' 

- La nascita della schiavitù . 

La schiavitù è storicamente la prima e più grossolana forma di sfruttamento . Essa è esi-
stita presso quasi tutti i popoli. 

Il passaggio dal regime della comunità primitiva a quello della schiavitù si produce dapprima nei paesi dell'O-
riente. Il modo di produzione fondato sulla schiavitù era prevalente in Mesopotamia (Terra dei Sumeri, Babilo-
nia, Assiria, ecc.), in Egitto, in India, in Cina dal IV al II millennio p.d.n.è. Era diffuso in Transcaucasia (Urartu) 
nel I millennio p.d.n.è. ; nel Khorezm, dal VIII-VII secolo p.d.n.è. al V-VI secolo d.n.è. , è esistito un potente Stato 
schiavista. La civiltà dei paesi dell'Oriente antico, in cui regnava la schiavitù, esercitò una influenza considere-
vole sui popoli europei. 

In Grecia l'apogeo del rodo di produzione basato sulla schiavitù si pone nei secoli V e IV p.d.n.è. . In seguito lo 
schiavismo si sviluppò in Asia minore, in Egitto, in Macedonia (dal IV al I secolo p.d.n.è.). Esso raggiunse il suo 
più alto grado di sviluppo a Roma dal II secolo p.d.n.è. al II secolo d.n.è. . 

Dapprima la schiavitù rivestì un carattere patriarcale, domestico. Gli schiavi erano rela-
tivamente poco numerosi. Il lavoro servile non costituiva ancora la base della produ-
zione e giocava un ruolo ausiliario nell'economia, il cui scopo era di soddisfare i bisogni 
della grande famiglia patriarcale che non ricorreva quasi mai agli scambi. Il padrone 
godeva già di un potere illimitato sui suoi schiavi, ma il campo di applicazione del lavo-
ro servile restava limitato. 

Il passaggio della società al regime della schiavitù si spiega con il progredire delle forze 
produttive, con lo sviluppo della divisione sociale del lavoro e degli scambi. 

Il passaggio dagli utensili di pietra agli arnesi di metallo aprì campi nuovi al lavoro 
umano. L'invenzione del mantice di fucina gli permise di fabbricare strumenti di ferro 
di una solidità ancora sconosciuta. L'ascia di ferro rese possibile il dissodamento di ter-
reni ricoperti di foreste e di rovi e la loro coltivazione; l'aratro a vomere di ferro diede 
la possibilità di coltivare superfici relativamente estese. L'economia primitiva fondata 
sulla caccia cedette il posto alla coltura e all'allevamento. Comparvero i mestieri. 

Migliorarono i processi di coltivazione e di allevamento nell'agricoltura che restava la 
branca principale della produzione. Furono coltivate nuove piante: vigna, lino, piante 
oleose, ecc. Nelle famiglie ricche crebbero rapidamente le greggi. Il mantenimento del 
bestiame richiedeva sempre più braccia. Si perfezionarono la tessitura, l'arte di trattare 
i metalli, la ceramica ed altri mestieri. Il mestiere, che inizialmente rappresentava un 
occupazione supplementare per il coltivatore e l'allevatore, divenne per molti un attiv i-
tà autonoma. Il mestiere si distaccò dall'agricoltura. Questa fu la seconda grande divi-
sione sociale del lavoro. 

Con la divisione della produzione in due branche essenziali: l'agricoltura e il mestiere, 
compare la produzione diretta allo scambio, in una forma ancora poco sviluppata, 
L'aumento della produttività del lavoro elevò la massa del sovrapprodotto che, a causa 
dell'esistenza della proprietà privata dei mezzi di produzione, permise ad una mino-
ranza della società di accumulare ricchezze e, grazie ad esse, di assoggettare la maggio-
ranza lavoratrice alla minoranza sfruttatrice, di ridurre i lavoratori in schiavitù. 

Nelle condizioni della schiavitù l'economia era prima di tutto un economia naturale. Si 
intende per economia naturale un economia nella quale i frutti del lavoro non sono og-
getto di scambio, ma vengono consumati nel luogo di produzione. Ma contemporanea-



mente si sviluppava lo scambio. Gli artigiani produssero dapprima su richiesta e poi per 
il mercato. Del resto molti continuarono per lungo tempo ancora a coltivare dei piccoli 
appezzamenti di terreno per soddisfare i propri bisogni. I contadini che vivevano es-
senzialmente in economia naturale erano tuttavia costretti a vendere una parte dei loro 
prodotti sul mercato per comprare gli articoli dagli artigiani e pagare le tasse. Così una 
parte dei prodotti del lavoro degli artigiani e dei contadini si trasformò progressiva-
mente in merce. 

La merce è un prodotto che non è fabbricato per essere direttamente consumato, ma 
per essere scambiato, venduto al mercato. La produzione per lo scambio caratterizza 
l'economia mercantile. Così la separazione del mestiere dall'agricoltura, la comparsa 
del mestiere come attività autonoma segnavano la nascita della produzione mercantile. 

Finché lo scambio rimase solo occasionale, si barattava direttamente un prodotto del 
lavoro con un altro. Ma quando gli scambi si estesero e divennero regolari progressi-
vamente si distinse una merce con la quale venivano scambiate volentieri tutte le altre 
merci. Apparve così la moneta. La moneta è la merce universale che serve a valutare 
tutte le altre merci e gioca il ruolo di intermediario negli scambi. 

Lo sviluppo del mestiere e dello scambio ebbe per conseguenza la formazione delle cit-
tà. Queste sono comparse dalla più remota antichità, all'alba del modo di produzione 
schiavistico. All'inizio la città si distingueva poco dal villaggio. Ma poco a poco vi si con-
centrarono il mestiere ed il commercio. Le città si differenziarono sempre più dalla 
campagna per il genere di occupazione dei loro abitanti. Per il loro modo di vita. Iniziò 
così la separazione della città dalla campagna e si delineò la loro opposizione. 

I limiti territoriali dello scambio si estendevano nella misura in cui aumentava la massa 
delle merci da scambiare. Apparvero dei mercanti che, per realizzare un guadagno, 
compravano le merci dai produttori, le portavano nei mercati talvolta anche abbastanza 
lontani dal luogo di produzione, e le rivendevano ai consumatori. 

L'estensione della produzione e degli scambi accrebbe l'ineguaglianza delle ricchezze. 
Nelle mani dei ricchi si accumulavano la moneta, gli animali da tiro, gli strumenti di 
produzione, le sementi. Sempre più spesso i poveri erano obbligati a ricorrere ad essi 
per ottenere un prestito, più spesso in natura, ma talvolta anche in denaro. I ricchi pre-
stavano strumenti di produzione, sementi, denaro, assoggettando i loro debitori che ri-
ducevano in schiavitù e spogliavano della loro terra in caso di non rimborso del debito. 
Nacque così l'usura. Essa procurò agli uni un incremento di ricchezze, agli altri l'assog-
gettamento del debitore. 

A sua volta la terra divenne proprietà privata. Si iniziò a venderla e ad ipotecarla. Se il 
debitore non poteva rimborsare l'usuraio, doveva abbandonare la sua terra, vendere i 
suoi bambini e se stesso come schiavo. Talvolta con un pretesto qualunque i grossi pro-
prietari terrieri si appropriavano dei prati e dei pascoli che appartenevano alle comuni-
tà rurali . 

Così la proprietà fondiaria, il denaro e la massa degli schiavi si concentrarono nelle ma-
ni dei ricchi proprietari . La piccola azienda contadina andava sempre più in rovina 
mentre si rafforzava l'economia fondata sulla schiavitù, allargandosi ed estendendosi a 
tutti i rami della produzione. 

L'aumento costante della produzione e con esso quello della produttività del lavoro accrebbe il valore 



della forza lavoro umana; la schiavitù che, nello stadio iniziale, era ancora all'origine e restava spora-
dica, diventa adesso una componente essenziale del sistema sociale; gli schiavi cessano di essere sem-

plici aiutanti; a dozzine vengono spinti al lavoro nei campi e nelle officine11
. 

Ormai l'esistenza della società si basa sul lavoro servile. La società si divide in due 
grandi classi antagoniste quella degli schiavi e quella dei proprietari degli schiavi. 

Si costituì così il modo di produzione fondato sullo schiavismo. 

Sotto il regime dello schiavismo, la popolazione si divideva in uomini liberi ed in schia-
vi. Gli uomini liberi godevano di tutti i diritti civili, politici e di proprietà (ad esclusione 
delle donne ridotte in realtà alle condizioni di schiave). Gli schiavi erano privi di questi 
diritti ed era loro proibito l 'accesso alla classe degli uomini liberi. A loro volta gli uomi-
ni liberi si dividevano in due classi: i grandi proprietari terrieri che erano contempora-
neamente grandi proprietari di schiavi, ed i piccoli produttori (contadini, artigiani, i più 
agiati dei quali utilizzavano anche il lavoro servile e possedevano schiavi. I sacerdoti, 
che nell'epoca degli schiavi giocavano un ruolo importante, per la loro situazione si col-
locavano nella classe dei grandi proprietari di terre e di schiavi. 

Oltre alla contraddizione di classe tra padroni e schiavi ne esisteva un altra: tra grandi 
proprietari fondiari e contadini . Ma, dato che con lo sviluppo del regime schiavistico il 
lavoro servile, meno costoso, si estese nella maggior parte dei rami di attività e finì per 
costituire la base principale della produzione, la contraddizione tra padroni e schiavi 
divenne la contraddizione fondamentale della società. 

La divisione della società in classi rese necessaria la formazione dello Stato. Con il pro-
gredire della divisione sociale del lavoro e lo sviluppo dello scambio, le gentes e le tribù 
si avvicinarono, si unirono in confederazioni. Il carattere delle istituzioni gentilizie si 
modificò. Gli organi del regime gentilizio persero progressivamente il loro carattere 
popolare. Essi si trasformarono in organi di dominazione sul popolo, in organi che ave-
vano lo scopo di spogliare e di opprimere le loro proprie tribù e quelle vicine. Gli anzia-
ni ed i capi militari delle gentes e delle tribù divennero principi e re. Anticamente dove-
vano la loro autorità al fatto che erano stati eletti dalla gens o da una federazione di 
gentes. Dal quel momento usarono il loro potere per difendere gli interessi degli strati 
possidenti, per imbrigliare i loro concittadini in rovina, per opprimere gli schiavi. Allo 
stesso scopo furono utilizzati i distaccamenti armati, i tribunali, gli organi repressivi. 

Nacque così il potere dello Stato. 

Solo quando comparve la prima forma di divisione della società in classi, quando una classe di uomini 
dedicandosi alle forme più pesanti del lavoro agricolo ha potuto produrre un certo eccedente; quando 
il proprietario degli schiavi si è appropriato di questo eccedente che non era assolutamente indispen-
sabile alla misera esistenza degli schiavi; quando in questo modo si è affermata l'esistenza di questa 

classe di proprietari di schiavi, e allo scopo di consolidarla, fu necessario che comparisse lo Stato12
. 

Lo Stato è sorto per imbrigliare la maggioranza sfruttata nell'interesse della minoranza 
sfruttatrice . 

Lo Stato schiavistico ha giocato un ruolo considerevole nello sviluppo e nel consolida-
mento dei rapporti di produzione della società basata sulla schiavitù. Esso manteneva 
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nell'obbedienza masse di schiavi. Crebbe, si ramificò e divenne un vasto strumento di 
dominio e di violenza diretto contro le masse popolari. Le democrazie della Grecia e 
della Roma antiche, esaltate dai manuali della storia borghese, tutto sommato erano 
democrazie di proprietari di schiavi. 

- I rapporti di produzione della società schiavistica . 
- La situazione degli schiavi . 

La base dei rapporti di produzione della società schiavistica era costituita dalla proprie-
tà del padrone non solo sui mezzi di produzione, ma anche sui produttori, sugli schiavi. 
Lo schiavo era considerato come una cosa; il suo padrone aveva su di lui un potere as-
soluto. Egli non era soltanto sfruttato, lo si poteva vendere e comprare come del be-
stiame o anche uccidere impunemente. Se all'epoca della schiavitù patriarcale egli era 
considerato come un membro della famiglia con lo sviluppo del modo di produzione 
schiavistico, cessò anche di essere considerato come un uomo. 

Lo schiavo non vendeva la sua forza lavoro al proprietario di schiavi, come il bue non vende il prodot-
to del suo lavoro al contadino. Lo schiavo viene venduto, ivi compresa la sua forza lavoro, una volta 

per tutte al suo proprietario13
. 

Il lavoro servile aveva un carattere apertamente costrittivo. Con i mezzi più brutali si 
obbligavano gli schiavi a lavorare. Venivano incitati al lavoro a colpi di frusta, alla mi-
nima infrazione erano puniti ferocemente. Per ritrovarli più facilmente in caso di fuga 
venivano marchiati. Molti portavano giorno e notte un collare di ferro con su scritto il 
nome del proprietario. 

Il proprietario di schiavi si appropriava della totalità dei frutti del lavoro servile. Egli 
dava agli schiavi solo un minimo dei mezzi di sussistenza, il necessario perché non mo-
rissero di fame e potessero continuare a lavorare per lui. Egli si accaparrava il sovrap-
prodotto ed anche una parte del prodotto necessario. 

Lo sviluppo del modo di produzione fondato sulla schiavitù si accompagnava ad una 
sempre maggiore richiesta di schiavi. In alcuni paesi gli schiavi, in genere, non avevano 
famiglia. Uno sfruttamento brutale causava il loro rapido logoramento. Ce ne volevano 
sempre di nuovi. La guerra rappresentava la grande approvvigionatrice di schiavi. Gli 
stati schiavistici dell'Oriente antico erano continuamente in guerra per conquistare al-
tri popoli . La storia della Grecia antica è piena di guerre che si dichiaravano reciproca-
mente fra loro le città, le metropoli e le colonie, gli stati greci ed orientali. Roma fece co-
stantemente la guerra; nel corso del suo apogeo sottomise la maggior parte del mondo 
allora conosciuto. Venivano ridotti in schiavitù non solo i soldati fatti prigionieri, ma 
anche una gran parte della popolazione dei paesi conquistati. 

Gli schiavi erano forniti anche dalle province e dalle colonie. Esse procuravano questa 
"merce viva" alla stessa stregua delle altre merci. Il commercio degli schiavi era un ra-
mo dell'attività economica più lucroso e fiorente. Allo scopo esistevano centri speciali, 
mercati in cui si incontravano venditori ed acquirenti provenienti da paesi lontani. 

Rispetto alla comunità primitiva, il modo di produzione schiavistico apriva vaste possi-
bilità all 'accrescimento delle forze produttive. La concentrazione di un gran numero di 
schiavi nelle mani dello Stato schiavistico e dei proprietari di schiavi permetteva di 
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adottare la cooperazione semplice su vasta scala. Lo testimoniano le gigantesche opere 
realizzate nell'antichità dai popoli della Cina, dell'India, dell'Egitto, dell'Italia, della Gre-
cia, della Transcaucasia, dell'Asia centrale ed altre ancora: sistemi di irrigazione, strade, 
ponti, fortificazioni, monumenti. 

La divisione sociale del lavoro si sviluppava sfociando nella specializzazione dell'agri-
coltura e dei mestieri e, di conseguenza, aumentando la produttività del lavoro. 

In Grecia la mano d'opera servile era largamente impiegata nei mestieri. Fecero la loro 
comparsa grandi laboratori nei quali lavoravano insieme decine di schiavi. Analoga-
mente il lavoro servile veniva utilizzato nell'edilizia, nell'estrazione di minerale di ferro, 
dell'argento e dell'oro. A Roma era molto diffuso nell'agricoltura. L'aristocrazia romana 
possedeva i latifondi, estese proprietà in cui faticavano centinaia e migliaia di schiavi. 
Questi latifondi erano stati costituiti in seguito all'accaparramento delle terre contadine 
e all'usurpazione del suolo pubblico. 

Il basso costo del lavoro servile ed i vantaggi della cooperazione semplice permetteva-
no ai latifondi di produrre grano ed altre derrate agricole meglio delle piccole aziende 
dei contadini liberi. Il ceto dei piccoli contadini era sopraffatto, ridotto in schiavitù, op-
pure si recava nella città ad ingrossare le fila degli strati miserabili della popolazione. 

Si accresceva progressivamente l'opposizione tra la città e la campagna, comparsa con 
il passaggio dal regime della comunità primitiva a quello schiavistico. Le città divennero 
i centri di raccolta dell'aristocrazia schiavista, dei mercanti, degli usurai, dei funzionari 
dello Stato schiavista che insieme sfruttavano le masse della popolazione contadina. 

A causa del lavoro servile il mondo antico raggiunse un notevole grado di sviluppo eco-
nomico e culturale. Ma un regime fondato sulla schiavitù non poteva creare le condizio-
ni di un progresso tecnico di una qualche importanza. Il lavoro servile era caratterizza-
to da un rendimento estremamente basso. Lo schiavo non provava alcun interesse per 
il suo lavoro. Odiava il lavoro che gli veniva imposto. Spesso la sua protesta e la sua in-
dignazione si esprimevano nel deterioramento degli utensili. Perciò gli si affidavano 
strumenti grossolani che gli era difficile rovinare. 

La produzione restava ad un livello tecnico molto basso. Nonostante un certo sviluppo 
delle scienze naturali e delle scienze esatte, queste non erano quasi per niente applicate 
nella produzione. Se qualche invenzione tecnica era adottata, ciò si verificava solo per 
la guerra e per l'edilizia. Nel corso dei secoli in cui durò il suo dominio, il modo di pro-
duzione schiavistico si accontentò di strumenti manuali presi in prestito dal piccolo col-
tivatore e dall'artigiano, esso non oltrepassò mai lo stadio della cooperazione semplice. 
La principale forza motrice restava la forza fisica dell'uomo e degli animali domestici. 

L'impiego generalizzato della mano d'opera servile permise ai possessori di schiavi di 
scaricare su questi ultimi ogni lavoro fisico. I proprietari di schiavi disprezzavano il la-
voro che consideravano un attività indegna di un uomo libero e conducevano un esi-
stenza da parassiti. Man mano che si sviluppava lo schiavismo, masse sempre più consi-
stenti di popolazione libera rifiutavano qualsiasi attività produttiva. Solo una parte del-
lo strato privilegiato dei proprietari di schiavi e del resto della popolazione libera si oc-
cupava di affari pubblici, di scienze e di arte. Queste raggiunsero un importante svilup-
po. 



Il regime basato sulla schiavitù ha generato l'opposizione tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, ha scavato un fossato tra loro. 

Il carattere essenziale dei rapporti di produzione della società schiavistica è rappresen-
tato dallo sfruttamento degli schiavi da parte dei loro padroni. Ma il modo di produzio-
ne fondato sulla schiavitù presenta aspetti particolari in ogni paese. 

Nell'Oriente antico, il predominio dell'economia naturale era più accentuata che nel 
mondo greco-romano. Il lavoro servile era utilizzato largamente nei domini dello Stato, 
dei grandi proprietari di schiavi e nei templi. La schiavitù domestica era molto estesa. 
Nell'agricoltura cinese, indiana, babilonese ed egiziana i membri delle comunità conta-
dine erano sfruttati in massa analogamente agli schiavi. Prese una grande diffusione la 
schiavitù per debiti . I membri della comunità rurale che non avevano saldato il debito 
all'usuraio o non avevano pagato l'affitto al proprietario terriero, si vedevano costretti 
a lavorare per un certo tempo in qualità di schiavi debitori nei campi di questi ultimi. 

Nei paesi schiavistici dell'Oriente antico, la terra apparteneva spesso alla comunità o al-
lo Stato. Queste forme di proprietà erano legate al sistema di agricoltura, fondato 
sull'irrigazione. Nelle vallate fluviali l'agricoltura irrigua necessitava di grandi opere 
per la costruzione di dighe, di canali e di serbatoi per il prosciugamento delle paludi. Da 
ciò la necessità di centralizzare la costruzione e lo sfruttamento di sistemi di irrigazione 
a livello di vasti territori . 

L'irrigazione artificiale costitui sce qui la prima condizione dell'agricoltura ed è un problema delle co-

munità, delle province e del Governo centrale14
. 

Con lo sviluppo dello schiavismo, le terre delle comunità si concentrarono progressi-
vamente nelle mani dello Stato. Il re, che esercitava un potere assoluto, divenne il pro-
prietario supremo del suolo. 

Monopolizzando la proprietà della terra lo Stato schiavistico caricava di tasse i contadi-
ni, faceva gravare su di essi ogni sorta di carico, riducendoli così alla condizione di 
schiavi. I contadini continuavano a far parte delle loro comunità; ma dato che la terra si 
trovava nelle mani dello stato schiavista, la comunità costituiva la base permanente del 
dispotismo orientale, cioè di un potere monarchico, assoluto e senza controllo. L'aristo-
crazia religiosa giocava un ruolo importante nei paesi dell'Oriente in cui dominava lo 
schiavismo. Le vaste proprietà che appartenevano ai templi si basavano sul lavoro ser-
vile. 

Sotto il regime della schiavitù la maggior parte del lavoro servile e del suo prodotto, in 
ogni paese, era spesa dai proprietari di schiavi in modo improduttivo per soddisfare 
capricci individuali, ammassare tesori, costruire opere militari ed organizzare eserciti, 
edificare e mantenere palazzi e templi sontuosi. Le piramidi d'Egitto rappresentano un 
esempio lampante di queste enormi spese di lavoro improduttivo. Solo una parte picco-
lissima del lavoro servile era dedicata all'estensione della produzione che perciò si svi-
luppava molto lentamente. Le guerre devastatrici causavano la distruzione delle forze 
produttive, lo sterminio di gran parte della popolazione non combattente, la scomparsa 
di intere civiltà. 

La Legge economica fondamentale del regime schiavistico poggia sulla produzione di 
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un sovrapprodotto per il soddisfacimento dei bisogni dei proprietari di schiavi sfruttati 
brutalmente, sulla proprietà totale dei mezzi di produzione e degli schiavi imposta dai 
proprietari di schiavi, sulla rovina e l'asservimento dei contadini e degli artigiani, infine 
sulla conquista e l'asservimento dei popoli di altri paesi. 

- Lo sviluppo dello scambio 
- Capitale commerciale e capitale usuraio  

L'economia schiavistica restava fondamentalmente un economia naturale. Ciò che pro-
duceva era soprattutto destinato ad essere consumato direttamente dal proprietario 
degli schiavi, dai suoi numerosi parassiti e dalla sua servitù, non era diretto allo scam-
bio. Tuttavia lo scambio giocò un ruolo sempre più notevole specialmente nell'apogeo 
del regime schiavistico. In alcuni rami della produzione, una parte dei prodotti veniva 
regolarmente venduta sul mercato, ossia convertita in merce. 

Con la progressione degli scambi si accrebbe il ruolo della moneta. Abitualmente diven-
tava moneta la merce più frequentemente scambiata. Per numerosi popoli, specie per 
quelli dediti all 'allevamento, il bestiame svolse dapprima questa funzione. Altrove fu 
svolta dal sale, dal grano, dalle pellicce. Piano piano queste diverse forme di moneta fu-
rono sostituite dalla moneta metallica. 

Le prime monete metalliche fecero la loro comparsa nell'Oriente antico dove circolavano in forma di lingotti di 
bronzo, d'argento e d'oro nei millenni III e II p.d.n.è. ed in forma di monete coniate a partire dal VII secolo 
p.d.n.è. Otto secoli prima di Cristo avevano corso in Grecia delle monete di ferro . Nel V e IV secolo prima di Cri-
sto, Roma conosceva solo la moneta di rame. In seguito l'argento e l'oro sostituirono, in qualità di moneta il fer-
ro ed il rame. 

Le città greche alimentavano un commercio assai attivo, specie con le loro colonie dis-
seminate lungo il litorale del Mediterraneo e del Mar Nero. Le colonie fornivano rego-
larmente schiavi, principale forza lavoro, materie prime e mezzi di sussistenza: pelli, 
lana, bestiame, grano, pesce. 

A Roma ed in Grecia, oltre al commercio degli schiavi e di altre merci, aveva un ruolo 
importante il commercio degli oggetti di lusso. Questi oggetti erano forniti dai popoli 
dell'Oriente principalmente a titolo di tributo. Il commercio si associava al saccheggio, 
alla pirateria, alI'asservimento delle colonie. 

Sotto il regime della schiavitù il denaro non rappresentava solo un mezzo di compra-
vendita delle merci. Esso serviva anche ad appropriarsi del lavoro altrui tramite il 
commercio e l'usura. Il denaro speso per appropriarsi del pluslavoro e del sovrappro-
dotto diventa capitale, ossia un mezzo di sfruttamento. Il capitale commerciale ed il ca-
pitale usuraio sono stati storicamente le prime forme di capitale. Il capitale commercia-
le rappresenta il capitale investito nella sfera dello scambio delle merci. I mercanti, ac-
quistando e rivendendo, si impossessavano di una parte importante del sovrapprodotto 
creato dagli schiavi, dai piccoli contadini e dagli artigiani. Il capitale usuraio è il capitale 
utilizzato sotto forma di prestiti di: denaro, di mezzi di produzione o di oggetti di con-
sumo allo scopo di appropriarsi del pluslavoro dei contadini e degli artigiani tramite il 
prelievo di elevati interessi. Gli usurai prestavano denaro anche all'aristocrazia e così si 
appropriavano del sovrapprodotto che a questa era fornito dal lavoro dei suoi schiavi. 

- L'acutizzazione delle contraddizioni del modo di produzione schiavistico . 

La schiavitù ha costituito una tappa necessaria nella storia dell'umanità. 



Solo la schiavitù rese possibile la divisione del lavoro tra agricoltura ed industria su una scala abba-
stanza vasta e, di conseguenza, l'apogeo del mondo antico, l'ellenismo. Senza schiavitù non si sarebbe 
sviluppato lo Stato greco, ne le arti, ne le scienze greche. Senza schiavitù non sarebbe fiorito l'impero 
romano. Ed ora, senza la base dell'ellenismo e dell'impero romano non ci sarebbe alcuna Europa mo-

derna15. 

La civiltà che sta alla base degli ulteriori progressi dell'umanità, è fiorita sulle ossa di 
generazioni di schiavi. Nel mondo antico hanno raggiunto un notevole grado di svilup-
po numerosi rami del sapere: matematica, astronomia, meccanica, architettura. Gli og-
getti d'arte, i capolavori della letteratura, della scultura e dell'architettura tramandatici 
dall'antichità costituiscono per sempre un tesoro della cultura umana. 

Ma il regime schiavistico era dilaniato da contraddizioni insolubili che alla fine lo porta-
rono alla rovina. La forma di sfruttamento rappresentata dallo schiavismo distruggeva 
la forza produttiva principale della società: gli schiavi. La lotta di questi contro lo sfrut-
tamento feroce di cui erano vittime, sempre più frequentemente si traduceva in rivolte. 
La condizione dell'esistenza dell'economia schiavistica era rappresentata dall'afflusso 
ininterrotto di nuovi schiavi, dal loro basso costo. La guerra era la grande fornitrice di 
schiavi. La potenza militare della società schiavistica riposava sulla massa dei piccoli 
produttori liberi: contadini ed artigiani che componevano l'esercito e sopportavano il 
peso principale delle tasse richieste dalla guerra. La concorrenza della grande produ-
zione fondata sul lavoro servile a buon mercato ed i carichi schiaccianti mandavano in 
rovina i contadini e gli artigiani. L'antagonismo irriducibile tra i latifondi e le piccole 
aziende contadine non cessava di aggravarsi. 

La scomparsa del ceto contadino libero ostacolava la potenza economica, ma anche la 
potenza militare e politica degli stati schiavistici, specialmente di Roma. Alle vittorie 
successero le disfatte, alle guerre di conquista le guerre difensive. La fonte, che fino ad 
allora aveva fornito schiavi a buon mercato, era esaurita. Gli aspetti negativi del lavoro 
servile si manifestavano con sempre maggiore chiarezza. Gli ultimi due secoli dell'im-
pero romano furono caratterizzati da un declino generale della produzione. Il commer-
cio si disorganizzò; zone in altri tempi ricche, si impoverirono; diminuì la popolazione; 
deperirono i mestieri; si vuotarono le città. 

I rapporti di produzione fondati sul lavoro servile si erano trasformati in ostacoli per le 
accresciute forze produttive della società. Il lavoro degli schiavi, per niente interessati 
alla produzione, aveva esaurito le sue possibilità. Rimpiazzare i rapporti di produzione 
fondati sulla schiavitù con altri rapporti che avrebbero permesso di modificare la situa-
zione sociale delle masse lavoratrici, principale forza produttiva, era divenuto una ne-
cessità storica. La Legge della connessione necessaria tra rapporti di produzione e ca-
rattere delle forze produttive imponeva che gli schiavi fossero sostituiti da lavoratori 
interessati ai risultati del loro lavoro. 

Siccome la grande produzione fondata sullo schiavismo aveva cessato di essere rimu-
neratrice, il padrone liberava i suoi schiavi in massa in quanto il loro lavoro non gli for-
niva più rendita. I vasti domini furono spezzettati in piccole parti consegnate a deter-
minate condizioni sia ai vecchi schiavi, sia a cittadini un tempo liberi, che diventavano 
ormai preda di ogni tipo di tassa a beneficio del proprietario fondiario. Questi nuovi 

                                                

15F. Engels, Antidühring 



coltivatori erano legati ai loro fazzoletti di terra e potevano essere venduti con essi. Ma 
non erano più schiavi. 

Si trattava di una nuova categoria di piccoli produttori la cui situazione era intermedia 
tra quella degli uomini liberi e quella degli schiavi, e che permetteva di avere qualche 
interesse per il lavoro. Questi coloni, come si chiamavano, furono i predecessori dei 
servi del Medio Evo. 

All'interno stesso della società schiavistica apparvero così gli elementi di un nuovo mo-
do di produzione, il modo feudale. 

- La lotta della classe degli sfruttati contro i loro sfruttatori  
- Le rivolte degli schiavi . La fine del regime schiavistico . 

La storia delle società fondate sulla schiavitù nell'antico Oriente, in Grecia, a Roma mo-
stra che, con lo sviluppo dell'economia schiavistica, la lotta di classe delle masse asser-
vite contro i loro oppressori si intensificava. Le rivolte degli schiavi si associavano con 
la lotta dei piccoli contadini sfruttati contro lo strato privilegiato dei grandi proprietari 
di schiavi e di terre. 

La contraddizione tra i piccoli produttori e i grandi proprietari terrieri originò, dall 'ini-
zio dello sviluppo della società schiavistica, tra gli uomini liberi, un movimento demo-
cratico che si proponeva di annullare i debiti, di procedere alla divisione delle terre, di 
togliere i privilegi all 'aristocrazia finanziaria, di dare il potere al popolo, al "demos". 

Tra le numerose rivolte di schiavi di cui fu teatro l'impero romano, la più importante è quella diretta da Sparta-
co (74-71 p.d.n.è.), che dà il nome al più glorioso episodio della lotta degli schiavi contro i loro padroni. Nel cor-
so dei secoli furono frequenti le sommosse degli schiavi; ad essi si aggiungevano i contadini rovinati. Le som-
mosse più importanti scoppiarono nei secoli II e I avanti Cristo e dal III al V secolo dopo Cristo. I proprietari di 
schiavi repressero queste rivolte con crudeltà. 

Le sommosse delle masse sfruttate, specie quelle degli schiavi, minarono la potenza di 
Roma. Questi attacchi interni erano sempre più spesso accompagnati da attacchi ester-
ni. Gli abitanti dei paesi vicini ridotti in schiavitù insorgevano nei campi d'Italia, mentre 
i loro compatrioti rimasti in libertà attaccavano e forzavano le frontiere dell'impero, 
rovesciando la dominazione romana. Tutte queste circostanze accelerarono la fine del 
regno schiavistico a Roma. 

Il modo di produzione fondato sulla schiavitù raggiunse il suo apogeo nell'impero ro-
mano. La caduta dell'Impero romano segnò anche la fine del regime schiavistico nel suo 
insieme. 

A questo regime successe il feudalesimo. 

Le concezioni economiche dell'epoca della schiavitù  

Le concezioni economiche del periodo della schiavitù hanno trovato la loro espressione in numerose opere 
tramandateci da poeti, filosofi, storici, uomini di Stato e personalità pubbliche, che vedevano nello schiavo non 
un uomo, ma una cosa nelle mani del suo padrone. Il lavoro servile era disprezzato; dato che il lavoro servile di-
veniva sempre di più sorte degli schiavi, fu presto considerato un attività indegna di un uomo libero. Il Codice 
del re Hammurabi (XVIII secolo p.d.n.è.) testimonia le concezioni economiche della società schiavistica babilo-
nese. Questo Codice protegge la proprietà e i diritti dei ricchi e dei nobili, dei proprietari degli schiavi e delle 
terre. È passibile di morte chiunque nasconda uno schiavo in fuga. Il contadino che non ha pagato il debito al 
creditore o l'affitto al proprietario terriero deve consegnare sua moglie, suo figlio o sua figlia, che saranno ri-
dotti in schiavitù, fino a quando avranno saldato il debito col loro lavoro. Le leggi di Manù, nell'India antica, 
rappresentano una raccolta di prescrizioni sociali, religiose e morali che consacrano la schiavitù. Lo schiavo 
non ha alcuna proprietà. La legge puniva con la morte chiunque "nascondesse nella sua casa uno schiavo in fu-



ga". 

Le idee delle classi dominanti si ritrovavano nella religione. Così il Buddismo, che si diffuse in India dal VI seco-
lo p.d.n.è. , predicava la rassegnazione, la non-resistenza alla violenza e l'umiltà rispetto alle classi dominanti; 
l'aristocrazia schiavistica se ne servì per consolidare il suo dominio. Anche gli eminenti pensatori dell'antichità 
non potevano rappresentarsi una società senza schiavi. Così il filosofo greco Platone (V - IV secolo p.d.n.è.), che 
compose la prima utopia conosciuta, manteneva la schiavitù, nella sua Repubblica ideale. Il lavoro degli schiavi, 
dei contadini e degli artigiani doveva procurare i mezzi di sussistenza necessari alla classe superiore, quella dei 
governanti e dei guerrieri. 

Agli occhi di Aristotele, il più grande pensatore dell'antichità (IV secolo p.d.n.è.), la schiavitù era una necessità 
eterna per la società. Aristotele ha esercitato un influenza considerevole sulla vita intellettuale dell'Antichità e 
del Medio Evo. nonostante si ponga molto al di sopra dei suoi tempi quando formula le sue ipotesi e le sue pre-
visioni scientifiche, egli resta prigioniero delle idee della società della sua epoca sulla questione della schiavitù. 
Il suo ragionamento è questo: come il timone rappresenta uno strumento inanimato per il pilota, così lo schiavo 
rappresenta uno strumento animato. Se gli arnesi lavorassero da soli seguendo i nostri ordini, se ad esempio le 
spole tessessero da sole, non ci sarebbe bisogno degli schiavi. Ma siccome molte occupazioni necessitano di la-
voro grossolano, poco complesso, la natura, nella sua saggezza, ha creato gli schiavi. Alcuni sono nati per essere 
schiavi, altri per dirigerli . Il lavoro servile procura agli uomini liberi il tempo necessario al proprio perfeziona-
mento. Quindi tutta l'arte del padrone consiste nel trarre il miglior beneficio dai propri schiavi. Aristotele ha 
creato il termine "oikonomia". Ai suoi tempi lo scambio, il commercio e l'usura avevano già raggiunto un certo 
sviluppo, ma l'economia restava nell'insieme un economia naturale, di consumo. Aristotele considerava come 
legittimi unicamente i beni ottenuti dall'agricoltura e dal mestiere; è un partigiano dell'economia naturale. Ma 
egli comprendeva la reale natura dello scambio e trovava perfettamente normale lo scambio per il consumo, 
"visto che gli uomini hanno abitualmente alcuni oggetti in quantità superiore ed altri in quantità inferiore ai 
propri bisogni" . Egli capiva che la moneta era necessaria agli scambi. D'altra parte Aristotele condannava il 
commercio esercitato a fini di lucro, nonché l'usura. A differenza dell'agricoltura e del mestiere, queste attività, 
sosteneva, non pongono alcun limite all'acquisizione delle ricchezze. 

I greci antichi avevano già un idea della divisione del lavoro e del suo ruolo nella vita sociale. Platone, per 
esempio, la poneva alla base del regime di cui dotava la sua Repubblica ideale. 

Le idee dei romani in materia economica erano parimenti in funzione del modo di produzione fondato sulla 
schiavitù, predominante allora. 

Gli scrittori e gli uomini politici, ideologi della classe dei proprietari di schiavi, consideravano gli schiavi come 
semplici strumenti. È del poligrafo Varrone (I secolo p.d.n.è.), che compose tra l'altro una specie di manuale di 
agricoltura ad uso dei proprietari di schiavi, la celebre divisione degli strumenti in: 

1. strumenti muti (carri);  

2. strumenti che emettono dei suoni inarticolati (bestiame); 

3. strumenti dotati della parola (schiavi). 

Con ciò egli esprimeva le opinioni generalmente sostenute dai proprietari di schiavi. 

L'arte di dirigere gli schiavi occupava le menti sia a Roma che in Grecia. Lo storico Plutarco (I e II secolo p.d.n.è.) 
riferisce che Catone, padrone "modello", comprava i suoi schiavi ancora bambini, "in un età in cui, come cuccioli 
o puledri, si prestano facilmente all'educazione ed all'addestramento". Racconta ancora che "egli escogitava 
sempre nuovi mezzi per mantenere la discordia e la divisione tra gli schiavi, perché temeva la loro buona ar-
monia che riteneva pericolosa". 

In seguito nell'impero romano si acutizzarono il crollo e la disgregazione dell'economia fondata sul lavoro for-
zato degli schiavi. Lo scrittore latino Columello (I secolo d.n.è.) si lamentava in questi termini: "gli schiavi pro-
vocano gravi danni ai campi. Prestano i buoi e non curano bene le bestie. Lavorano in modo deplorevole." Plinio 
il vecchio, suo contemporaneo, dichiarava: "i latifondi hanno portato alla rovina l'Italia e le province". 

Alla stessa stregua dei greci, i romani consideravano normale l'economia naturale in cui il padrone scambia 
esclusivamente l'eccedente. Le opere dell'epoca talvolta condannano i profitti commerciali elevati e l'interesse 
usuraio. Ma i mercanti e gli usurai continuavano ad ammassare immense fortune. 

Nell'ultimo periodo della storia romana si ebbero voci di condanna della schiavitù a favore della uguaglianza 
naturale degli uomini. È inutile precisare che queste idee non trovarono alcuna eco nella classe dominante, 
quella dei proprietari degli schiavi. Quanto agli schiavi, questi erano talmente oppressi dalla loro misera condi-
zione, così abbruttiti ed ignoranti, che erano incapaci di elaborare un ideologia più progressista delle superate 



idee della classe schiavistica. D'altra parte è questa una delle ragioni del carattere completamente spontaneo e 
disorganizzato delle rivolte degli schiavi. 

Una delle contraddizioni profonde del regime schiavistico era costituita dalla lotta tra grande e piccola proprie-
tà fondiaria. I contadini, la cui situazione diventava sempre più difficile, nei loro programmi reclamavano la li-
mitazione della grande proprietà fondiaria e la divisione delle terre. Questo era anche lo scopo della riforma 
agraria difesa dai Gracchi (II secolo p.d.n.è.). 

Nell'epoca della disgregazione dell'impero romano, quando la grande maggioranza della popolazione delle città 
e delle campagne, schiavi e uomini liberi, non intravedeva alcuna soluzione alla situazione, l'ideologia della 
Roma schiavistica attraversò una crisi profonda. 

Le contraddizioni di classe dell'impero in agonia diedero i natali ad una nuova ideologia religiosa: il cristiane-
simo, che esprimeva allora la protesta degli schiavi, delle masse immiserite dei contadini, dei diseredati, degli 
artigiani, contro la schiavitù e l'oppressione. Il cristianesimo rispondeva anche allo stato d'animo di larghe fra-
zioni delle classi dominanti che avevano coscienza della loro situazione senza sbocco. Ecco perché, mentre in-
viava severi ammonimenti ai ricchi ed ai potenti, il cristianesimo dell'epoca della caduta dell'impero romano, 
esortava all'umiltà e alla ricerca della salvezza nella vita dell'al di là. 

Nei secoli successivi, il cristianesimo divenne definitivamente la religione delle classi dominanti, l'arma spiri-
tuale incaricata di difendere e giustificare lo sfruttamento e l'oppressione delle masse lavoratrici. 

RIASSUNTO 

1) Il modo di produzione basato sulla schiavitù è sorto in seguito all'accrescimento delle 
forze produttive della società, alla comparsa del sovrapprodotto, alla nascita della pro-
prietà privata dei mezzi di produzione, compresa la terra, ed in seguito all'appropriazione 
del sovrapprodotto da parte dei proprietari dei mezzi di produzione. La schiavitù è la 
prima e più grossolana forma di sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Il padrone deteneva la 
proprietà piena e completa dei suoi schiavi. Egli disponeva a suo piacimento non solo del 
lavoro, ma anche della vita del suo schiavo. 

2) Con il regime della schiavitù nacque anche lo Stato. Questo è il risultato della scissione 
della società in classi irriducibilmente ostili; è un apparato che permette ad una minoran-
za sfruttatrice di opprimere la maggioranza sfruttata della società. 

3) L'economia schiavistica era essenzialmente un economia naturale. Il mondo antico si 
suddivideva in una moltitudine di unità economiche che sopperivano da sole ai propri bi-
sogni. Il commercio interessava principalmente gli schiavi e gli oggetti di lusso. Lo svilup-
po dello scambio originò la moneta metallica. 

4) La Legge economica fondamentale del modo di produzione fondato sulla schiavitù 
poggia sulla produzione di un sovrapprodotto per la soddisfazione dei bisogni dei proprie-
tari di schiavi selvaggiamente sfruttati; sulla proprietà completa dei mezzi di produzione 
e degli schiavi da parte dei proprietari di schiavi; sulla rovina e l'asservimento dei conta-
dini e degli artigiani; infine sulla conquista e l'asservimento dei popoli di altri paesi. 

5) Lo schiavismo favorì lo sviluppo di una civiltà (scienze, filosofia, arti) ad un livello rela-
tivamente elevato, ma il cui unico beneficiario era rappresentato dall'irrisorio strato pr i-
vilegiato della società schiavistica. La coscienza sociale del mondo antico rispecchiava il 
modo di produzione fondato sulla schiavitù. 

Le classi dominanti ed i loro ideologi non consideravano lo schiavo come un uomo. Il lavo-
ro manuale, compito degli schiavi, era visto come attività disonorevole, indegna di un uo-
mo libero. 

6) Il modo di produzione schiavistico provocò un accrescimento delle forze produttive del-
la società rispetto al regime della comunità primitiva. Ma in seguito, il lavoro degli schia-



vi, per niente interessati alla produzione, esaurì tutte le sue possibilità. 

L'estensione del lavoro servile e la condizione spregevole riservata agli schiavi determina-
vano la distruzione della mano d'opera, principale forza produttiva della società, e la ro-
vina dei piccoli produttori liberi: contadini ed artigiani. Da ciò deriva la caduta inevitabile 
del regime schiavistico. 

7) Le rivolte degli schiavi scossero il regime schiavistico e ne accelerarono la distruzione. 
Il modo di produzione fondato sulla schiavitù fu sostituito dal modo di produzione feuda-
le; la forma di sfruttamento schiavistico fu sostituita dalla forma di sfruttamento feudale 
che permetteva in una certa misura lo sviluppo nuovo delle forze produttive della società. 



CAPITOLO III: IL MODO DI PRODUZIONE FEUDALE 

- L'avvento del Feudalesimo 

Il regime feudale è esistito, con caratteristiche differenti, in quasi tutti i paesi. 

Il feudalesimo copre un lungo periodo di tempo. È esistito in Cina per più di 2.000 anni. In Europa occidentale, 
ha avuto una durata di diversi secoli, dalla caduta dell'impero romano (V secolo) alle rivoluzioni borghesi d'In-
ghilterra (XVII secolo) e di Francia (XVIII secolo); in Russia è esistito dal IX secolo fino alla Riforma contadina 
del 1861; in Transcaucasia, dal IV secolo fino a circa il 1870; tra i popoli dell'Asia centrale dai secoli VII VIII fino 
all'epoca della vittoria della rivoluzione proletaria in Russia. In Europa occidentale il feudalesimo si è costituito 
da una parte sulle rovine della società schiavistica romana e dall'altra sulle rovine della gens delle tribù conqui-
statrici; esso fu il risultato della reciproca interazione fra questi due processi. 

Come abbiamo già riferito, elementi di feudalesimo esistevano, sotto forma di colonato, 
all'interno della società schiavistica. I coloni erano costretti a coltivare la terra del loro 
padrone, grande proprietario terriero, a versargli una somma di denaro o a rimettergli 
una parte determinante dei raccolti; inoltre erano costretti a pagare certi canoni. Tutta-
via i coloni avevano maggiore interesse degli schiavi al loro lavoro, dato che possede-
vano la propria azienda. 

Si instaurarono così nuovi rapporti di produzione che in epoca feudale raggiunsero il 
loro pieno sviluppo. 

L'impero romano fu distrutto dalle tribù germaniche, galliche, slave, ecc. , che dimora-
vano in varie parti d'Europa. Il potere dei proprietari degli schiavi fu rovesciato e la 
schiavitù scomparve. Si smembrarono i latifondi ed i grandi laboratori artigiani basati 
sullo sfruttamento del lavoro servile. Dopo la caduta dell'impero romano, la popolazio-
ne si componeva di grandi proprietari terrieri (i vecchi proprietari di schiavi che ave-
vano adottato il sistema del colonato), schiavi liberati, coloni, piccoli contadini ed arti-
giani. 

Le tribù conquistatrici, quando sottomisero Roma, si trovavano allo stadio della comu-
nità primitiva in via di disgregazione. La comunità rurale, detta "marca" dai Germani, 
giocava un ruolo importante nella vita sociale di queste popolazioni. Ad eccezione dei 
vasti poderi dell'aristocrazia gentilizia, la terra era proprietà comunale. Le foreste, i ter-
reni incolti, i pascoli, gli stagni restavano in comune per l'uso collettivo. Ogni determi-
nato periodo di anni si procedeva ad una nuova spartizione dei campi e dei prati tra i 
membri della comunità. Ma, poco a poco, il terreno attiguo all'abitazione, e poi tutta la 
terra arabile passarono, in godimento ereditario, alle famiglie. La ripartizione delle ter-
re, l'esame degli affari riguardanti la comunità, la regolazione delle liti che scoppiavano 
tra i suoi membri, erano di pertinenza dell'assemblea della comunità, degli anziani e dei 
giudici che essa eleggeva. Alla testa delle tribù conquistatrici si trovavano capi militari 
che, insieme al loro seguito, possedevano vaste tenute di terra. 

Le tribù che sottomisero l'impero romano s'impossessarono della maggior parte dei 
territori pubblici e di una parte dei terreni che appartenevano ai grandi proprietari 
fondiari . Le foreste, i prati ed i pascoli rimasero in godimento comune, mentre la terra 
arabile era divisa tra le aziende. Le terre così spartite divennero in seguito proprietà 
privata dei contadini. Così si costituì uno strato cospicuo di piccoli contadini indipen-
denti. 

Ma i contadini non potevano conservare a lungo la loro indipendenza. 



La diversità delle ricchezze tra i membri della comunità rurale doveva necessariamente 
accentuarsi a causa dell'esistenza della proprietà privata della terra e degli altri mezzi 
di produzione. Nel ceto contadino si ebbero famiglie povere e famiglie agiate. Man ma-
no che cresceva l'ineguaglianza delle ricchezze, i membri arricchiti della comunità ac-
quisivano su di essa un potere sempre più grande. La terra si concentrava nelle mani 
delle famiglie ricche, dell'aristocrazia gentilizia e dei capi militari. I contadini perdeva-
no poco a poco la loro libertà personale a beneficio dei grandi proprietari terrieri. 

La conquista dell'impero romano accelerò il disfacimento del regime gentilizio nelle 
tribù conquistatrici . Per mantenere e consolidare il proprio potere sui contadini dipen-
denti, i grandi proprietari terrieri dovevano rafforzare il potere dello Stato. I capi mili-
tari, poggiandosi sull'aristocrazia della "gens" e sui guerrieri del loro seguito, concen-
trarono il potere nelle proprie mani e si trasformarono in re, in monarchi. 

Un certo numero di nuovi stati con a capo dei re si costituì sulle rovine dell'impero ro-
mano. Questi re distribuivano generosamente ai propri congiunti, in vitalizio e poi in 
eredità, le terre conquistate; questi in cambio dovevano loro il servizio militare. Anche 
la Chiesa, importante sostegno del potere regale, ricevette numerose terre. Il suolo era 
coltivato dai contadini costretti ormai ad adempiere certi obblighi a favore dei loro 
nuovi padroni. 

Immense proprietà fondiarie passarono nelle mani dei guerrieri e dei servitori del re, 
dell'alto clero e dei monasteri. Le terre così concesse venivano chiamate feudi (in latino 
inferiore: feodum). Da ciò deriva il nome di feudalesimo dato al nuovo regime sociale. 

La trasformazione graduale delle terre dei contadini in proprietà feudale e l'asservi-
mento delle masse contadine (feudalizzazione) proseguì in Europa per alcuni secoli 
(dal secolo V - VI al IX - X). Il servizio militare ininterrotto, i saccheggi e le imposte 
mandavano in rovina i ceti contadini liberi. Ridotto a chiedere aiuto al grande proprie-
tario terriero, il contadino ne diveniva dipendente. Egli era spesso costretto a porsi sot-
to la "protezione" del signore feudale; un uomo isolato, senza difesa, non avrebbe potu-
to sopravvivere a causa delle continue guerre e delle incursioni del brigantaggio. La 
proprietà del suo fazzoletto di terra passava al signore ed il contadino poteva coltivarla 
solo in cambio di alcuni benefici. Talvolta i rappresentanti ed i funzionari del re si ap-
propriavano con la frode e la violenza delle terre dei contadini liberi, obbligandoli a ri-
conoscere il loro potere. 

La feudalizzazione si effettuò differentemente nei vari paesi, ma approdò dappertutto 
agli stessi risultati: i contadini un tempo liberi, divenivano personalmente dipendenti 
dei feudatari che si erano impossessati della loro terra. Questa dipendenza era più o 
meno rigida. Con il tempo finirono per scomparire le differenze esistenti tra vecchi 
schiavi, coloni e contadini liberi e tutti si fusero nella massa della servitù della gleba. 
Poco a poco si costituì uno stato di cose caratterizzato dal proverbio medievale: "non 
esiste terra senza signore". I re erano i proprietari assoluti della terra. 

Il feudalesimo ha rappresentato uno stadio evolutivo necessario nella storia della socie-
tà. La schiavitù aveva esaurito tutte le sue possibilità. Un nuovo sviluppo delle forze 
produttive era possibile solo grazie al lavoro della massa dei contadini dipendenti, pos-
sessori di una propria attività, di propri strumenti di produzione ed interessati al lavo-
ro. 



Tuttavia la storia dimostra che non è assolutamente necessario che ogni popolo percor-
ra progressivamente tutte le tappe dell'evoluzione sociale. Molti popoli si trovano in 
condizioni propizie per evitare questa o quella fase dello sviluppo e per passare di col-
po ad uno stadio superiore. 

In Russia la schiavitù patriarcale fece la sua comparsa all'epoca della disgregazione del-
la comunità. Ma qui lo sviluppo sociale si orientò essenzialmente nella via della feuda-
lizzazione piuttosto che in quella della schiavitù. Le tribù slave, presso le quali regnava 
ancora il regime gentilizio, attaccarono l'impero romano schiavistico dal III secolo d.n.è. 
per liberare le città del litorale a nord del mar Nero e giocarono un ruolo importante 
nella caduta dello schiavismo. Il passaggio dalla comunità primitiva al feudalesimo si ef-
fettuò in Russia nel momento in cui nei Paesi dell'Europa occidentale la schiavitù era 
scomparsa da lungo tempo e si erano consolidati i rapporti feudali . 

Presso gli Slavi dell'Est la comunità rurale era detta "verv" o "mir". I prati, le foreste e 
gli stagni restavano indivisi, mentre la terra arabile entrava in possesso di diverse fa-
miglie. A capo della comunità vi era un anziano. Lo sviluppo della proprietà privata del-
la terra causò progressivamente la disgregazione della comunità. Gli anziani ed i prin-
cipi della tribù s'impossessarono del suolo. I contadini (smerdy), dapprima membri li-
beri della comunità, caddero sotto le dipendenze dei grandi proprietari terrieri, o 
boiardi. 

La Chiesa divenne il più importante proprietario feudale dell'epoca. I doni dei principi, 
le donazioni ed i lasciti testamentari la resero proprietaria di vasti territori e di ricchis-
simi domini. 

Quando si costituì lo Stato russo centralizzato (XV - XVI sec.), i grandi principi e gli zar 
presero l'abitudine di "insediare" (in russo: pomechtchat), come si diceva all'epoca, sui 
territori, i propri congiunti ed i propri servitori, in cambio del loro servizio in caso di 
guerra. Da ciò sono derivati i nomi di pomestiè (feudo) e di pomechtchik (signore feu-
dale). 

In quell'epoca, i contadini non erano ancora definitivamente legati al proprietario ter-
riero ed alla gleba. essi avevano il diritto di cambiare signore. Alla fine del XVI secolo, i 
grandi proprietari fondiari intensificarono lo sfruttamento dei ceti contadini allo scopo 
di produrre più cereali per la vendita. Così, nel 1581, lo Stato tolse ai contadini il diritto 
di cambiare signore. 

I contadini, ormai completamente legati alla terra del proprietario, furono trasformati 
così in servi. 

Sotto il feudalesimo un ruolo preponderante era giocato dall'economia rurale e in par-
ticolare dalla coltura del terreno. Nel corso dei secoli furono apportati miglioramenti al-
la coltura dei cereali; si svilupparono l'orticoltura, il giardinaggio, l'industria vinicola e 
la produzione dell'olio. 

Nel corso della prima fase del feudalesimo predominava un sistema di coltura a maggese totale o a terreno 
debbiato nelle regioni boscose. Si praticava la stessa coltivazione per diversi anni consecutivi su un terreno fino 
al suo completo esaurimento. Dopo di che se ne metteva in coltura un altro. Questo sistema in seguito fu sosti-
tuito dalla rotazione triennale: la terra arabile veniva divisa in tre appezzamenti ognuno dei quali era alternati-
vamente coltivato in cereale d'inverno, in cereale di primavera e poi lasciato incolto. La rotazione triennale si 
diffuse in Europa occidentale e in Russia a partire dai secoli XI e XII. Fu utilizzata per centinaia di anni fino al 
secolo XIX ed ancora oggi è adottata in diversi paesi. 



Agli inizi del feudalesimo l'attrezzatura agricola rimaneva mediocre. Gli strumenti di 
lavoro erano rappresentati dall'aratro a vomere di ferro, dal falcetto, dalla falce e dalla 
vanga. In seguito si utilizzarono l'aratro di ferro e l'erpice. Per molto tempo si effettuò 
la macinazione del grano a mano, finché si diffuse l'uso dei mulini a vento e ad acqua. 

- I rapporti di produzione della società feudale  
- Lo sfruttamento del contadino da parte del signore  

La base dei rapporti di produzione della società feudale era rappresentata dalla pro-
prietà del signore sulla terra e dalla sua proprietà limitata sul servo. Quest'ultimo non 
era più uno schiavo. Egli aveva la sua azienda. Il signore non poteva ucciderlo, ma pote-
va venderlo. La proprietà feudale coesisteva con la proprietà individuale sugli strumen-
ti di produzione e sul loro sfruttamento privato da parte del contadino e dell'artigiano; 
questa proprietà individuale si basava sul lavoro personale. 

La grande proprietà terriera feudale era alla base dello sfruttamento del contadino da 
parte del signore. Il dominio vero e proprio del feudale si estendeva su una parte della 
sua terra. Il signore dava l'altra parte in godimento ai contadini, a condizioni che de-
terminavano il loro asservimento. Il feudale "lottizzava" il contadino assicurandosi in 
tal modo una mano d'opera. In cambio del godimento ereditario del proprio lotto, il 
contadino doveva lavorare per il proprietario, coltivargli la terra con i propri strumenti 
ed il proprio bestiame, oppure consegnargli il suo sovrapprodotto in natura o in dena-
ro. 

Questo sistema di economia supponeva che un legame di dipendenza personale unisse 
il contadino al proprietario terriero, presupponeva una costrizione extra-economica: 

Se il signore non fosse stato espressamente il padrone della persona del contadino, egli non avrebbe 
potuto obbligare a lavorare per lui un uomo che possedeva il suo fazzoletto di terra che esso stesso 

sfruttava16. 

Il tempo di lavoro del servo si suddivideva in due parti: il tempo necessario ed il tempo 
supplementare. Durante il tempo necessario il contadino creava il prodotto necessario 
alla sopravvivenza sua e della sua famiglia. Durante il tempo supplementare egli creava 
il prodotto supplementare, il sovrapprodotto, che il signore requisiva. La rendita fon-
diaria feudale era costituita dal frutto del pluslavoro del contadino nel latifondo del si-
gnore, o dal sovrapprodotto creato dal contadino nella sua azienda e che il signore re-
quisiva. 

Spesso la rendita feudale assorbiva non solo il sovrapprodotto del contadino, ma anche 
una parte del suo prodotto necessario. 

Questa rendita aveva la sua base nella proprietà feudale della terra alla quale si collega-
va la dominazione diretta del proprietario feudale sui contadini posti alle sue dipen-
denze. 

Sotto il regime feudale sono esistite tre forme di rendita fondiaria: la rendita-lavoro, la 
rendita in natura e la rendita in denaro; tutte e tre rappresentano la manifestazione 
aperta dello sfruttamento dei contadini da parte dei loro proprietari. 

La rendita-lavoro o corvée è prevalsa ai primi stadi del feudalesimo: il contadino lavo-

                                                

16V. Lenin, Opere, Lo sviluppo del capitalismo in Russia, Vol. III .  



rava una parte della settimana, tre o più giorni nel dominio del signore con i suoi stru-
menti di produzione (aratro, bestie da soma, ecc.) e gli altri giorni della settimana nella 
sua attività. Così il lavoro necessario ed il pluslavoro del contadino erano nettamente 
delimitati nel tempo e nello spazio. I lavori da eseguire durante la corvée erano molto 
numerosi: il contadino arava, seminava e immagazzinava il raccolto, faceva pascolare il 
bestiame, lavorava e tagliava la legna, col suo cavallo trasportava le derrate agricole ed i 
materiali da costruzione. 

Il servo costretto alla corvée era interessato ad accrescere il rendimento del lavoro solo 
nel campo della sua azienda. Il contrario si verificava sul dominio del signore. Quindi 
questo aveva dei sorveglianti per obbligare i contadini a lavorare. 

In seguito, la rendita-lavoro lasciò il posto alla rendita in natura, al canone in natura. Il 
contadino era costretto a consegnare regolarmente al signore un certo quantitativo di 
grano, di bestiame, di pollame e di altri prodotti agricoli; più spesso il canone si aggiun-
geva ad alcune sopravvivenze della corvée, ossia lavori da eseguire nel dominio del si-
gnore da parte del contadino. 

La rendita in natura permetteva al contadino di disporre a suo piacimento sia del lavo-
ro necessario che del pluslavoro. Il lavoro necessario ed il pluslavoro non si distingue-
vano più in maniera così tangibile come nella rendita-lavoro. Il contadino acquisiva una 
indipendenza relativa che, entro certi limiti, lo incoraggiava ad aumentare la produttivi-
tà del suo lavoro. 

In uno stadio ulteriore del feudalesimo, quando lo scambio assunse un estensione ab-
bastanza larga, comparve la rendita in denaro sotto forma di canone in denaro. La ren-
dita in denaro è caratteristica del periodo in cui il feudalesimo si disgrega e fanno la lo-
ro comparsa i rapporti capitalistici. 

Le diverse forme della rendita feudale sono spesso coesistite. In tutte le forme studiate, abbiamo am-
messo che colui che pagava la rendita possedeva e lavorava realmente la terra e che il suo pluslavoro 
non retribuito andava direttamente al proprietario fondiario. Nella rendita in denaro, trasformazione 

della rendita in natura, ciò non solo è possibile, ma rappresenta la realtà!17 

I signori, per accrescere i loro redditi, creavano una miriade di tasse per i contadini. 
Spesso monopolizzavano i mulini, le fucine ed altre imprese alle quali i contadini dove-
vano ricorrere attraverso un pagamento esorbitante in natura o in denaro. Il contadino, 
oltre al canone in natura o in denaro che versava al signore, doveva pagare una serie di 
imposte di Stato, di tasse locali e, in alcuni paesi, la decima, ossia rimettere alla Chiesa 
la decima parte del suo raccolto. 

Il lavoro dei servi era dunque alla base dell'esistenza della società feudale. I contadini 
non solo producevano le derrate agricole, ma lavoravano anche nei domini dei signori 
in qualità di artigiani, costruivano castelli e monasteri, facevano le strade; sono loro che 
hanno edificato le città. 

L'economia feudale era, specialmente ai suoi inizi, essenzialmente un economia natura-
le. Ogni dominio feudale, che comprendeva la residenza del signore e i villaggi di sua 
proprietà, viveva in un economia chiusa e ricorreva solo raramente agli scambi. I biso-
gni del signore, della sua famiglia e della sua corte venivano all'inizio soddisfatti dai 
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prodotti provenienti dal dominio feudale e dai canoni dei contadini . I domini di una cer-
ta importanza disponevano di un numero sufficiente di artigiani, per lo più servi legati 
alla dimora feudale. Questi artigiani confezionavano scarpe e vestiti, fabbricavano e ri-
paravano le armi, gli arnesi da caccia ed il materiale agricolo, costruivano gli edifici. 

Anche l'attività propria del contadino era un economia naturale. I contadini si dedica-
vano non solo ai lavori agricoli, ma anche a lavori artigianali, in particolare al tratta-
mento delle materie prime provenienti dalle loro attività: essi filavano, tessevano, fab-
bricavano scarpe ed utensili per la loro azienda. 

Il feudalesimo fu a lungo caratterizzato dall'associazione dell'agricoltura, principale 
ramo di attività, e del mestiere a domicilio, con un ruolo ausiliario. I pochi prodotti i m-
portati di cui non si poteva fare a meno, come il sale, gli articoli di ferro, erano forniti 
inizialmente da mercanti ambulanti. In seguito, con lo sviluppo delle città e della pro-
duzione artigianale, la divisione del lavoro e lo sviluppo degli scambi tra città e campa-
gna realizzarono importanti progressi. 

Lo sfruttamento dei contadini dipendenti da parte dei signori costituisce il tratto fon-
damentale del feudalesimo presso tutti i popoli. Ma in certi paesi il regime feudale ha 
presentato alcune particolarità. In Oriente, i rapporti feudali si sono combinati per lun-
go tempo con lo schiavismo, come si verificò in Cina, in India, in Giappone ed in qualche 
altro paese. La proprietà dello Stato feudale sulla terra ha qui giocato un ruolo impor-
tante. Così, all'epoca del califfato di Bagdad, sotto la dominazione araba (specie nel VIII 
e IX sec. d.n.è.), una parte considerevole dei membri delle comunità rurali viveva sulle 
terre del califfo e pagava la rendita feudale direttamente allo Stato. In Oriente, il feuda-
lesimo era parimenti caratterizzato dalla sopravvivenza dei rapporti patriarcali che i 
signori utilizzavano per intensificare lo sfruttamento dei contadini. 

Nei paesi dell'Oriente, dove l'agricoltura irrigua gioca un ruolo determinante, i contadi-
ni si trovavano sotto il giogo feudale in quanto non solo la terra, ma anche l'acqua ed i 
sistemi di irrigazione erano di proprietà dello Stato feudale o dei signori. 

Tra i popoli nomadi la terra era utilizzata come pascolo. L'estensione delle terre posse-
dute dai feudatari era determinata dall'importanza delle loro greggi. I grandi signori 
proprietari di bestiame erano nei fatti anche grandi proprietari di pascoli. Essi asservi-
vano e sfruttavano le masse contadine. 

La Legge economica fondamentale del feudalesimo risiede nella produzione di un so-
vrapprodotto per il soddisfacimento dei bisogni dei signori feudali, sfruttando i conta-
dini dipendenti, sulla base della proprietà del feudatario sulla terra e della sua proprie-
tà limitata sui produttori: la servitù della gleba. 

- La città medievale . Le corporazioni . 
- Le gilde dei commercianti . 

Le città sono apparse già all'epoca della schiavitù. Così in Italia: Roma, Firenze, Genova 
e Venezia; Nel Medio Oriente, Costantinopoli ed Alessandria; in Francia: Parigi, Lione e 
Marsiglia; Londra in Inghilterra, Samarcanda in Asia centrale e molte altre ancora rap-
presentano un eredità che il Medio Evo ha ricevuto dall'epoca schiavistica. Il regime 
fondato sulla schiavitù crollò, ma rimasero le città. Le grandi officine che raccoglievano 
gli schiavi si spezzettarono, ma continuarono ad esistere i mestieri. 



Nell'alto Medio Evo le città ed i mestieri ebbero uno sviluppo esiguo. 

Gli artigiani delle città producevano articoli per la vendita, ma essi traevano la maggio-
ranza dei beni di consumo di cui avevano bisogno dalla loro stessa attività. Molti posse-
devano un fazzoletto di terra, un giardino, del bestiame. Le donne filavano il lino e la la-
na per i vestiti. Tutto ciò testimonia il carattere limitato dei mercati e degli scambi. 

In campagna, il trattamento delle materie prime agricole rappresentò dapprima per il 
coltivatore un attività ausiliaria . In seguito alcuni artigiani, che lavoravano per il pro-
prio villaggio, iniziarono a distaccarsi dalla massa contadina. Si accrebbe la produttività 
del loro lavoro. Fu possibile fabbricare diversi articoli che erano in quantità superiore 
al fabbisogno del signore e dei contadini di un solo villaggio. Gli artigiani cominciarono 
a raggrupparsi intorno ai castelli e ai monasteri, nei grossi borghi e in altri centri com-
merciali. Fu così che poco a poco comparvero nuove città, il più delle volte lungo i corsi 
d'acqua (come in Russia nel caso di Kiev, Pakov, Novgorod, Vladimir). 

I mestieri divennero con il tempo sempre più vantaggiosi. Aumentò l'abilità degli arti-
giani. Il signore feudale, non più soddisfatto degli articoli artigianali dei propri servi, 
prese l'abitudine di acquistarli dai cittadini. Il mestiere sviluppandosi, si distaccò defini-
tivamente dall'agricoltura. 

Le città, che si trovavano sulle terre dei feudatari laici ed ecclesiastici, dipendevano dal-
la loro giurisdizione. I cittadini avevano degli obblighi nei confronti del signore, gli ver-
savano dei canoni in natura o in denaro, potevano essere giudicati dalla sua ammini-
strazione e dai suoi tribunali . Presto la popolazione delle città entrò in lotta per liberar-
si da questa dipendenza feudale. Riscattandosi, le città ottennero il diritto di ammini-
strarsi, di avere i propri tribunali, di battere moneta e di riscuotere le tasse. 

La popolazione urbana si componeva soprattutto di artigiani e di commercianti. Molte 
città offrivano asilo ai servi in fuga. La città rappresentava la produzione mercantile, in 
opposizione alla campagna dove dominava l'economia naturale. Gli artigiani furono ob-
bligati a raggrupparsi in corporazioni a causa della crescente concorrenza dei servi fug-
giaschi che affluivano nelle città, e a causa della lotta contro lo sfruttamento e le estor-
sioni dei signori. Nel corso del feudalesimo, il regime corporativo è esistito in quasi tutti 
i paesi. 

Le corporazioni comparvero a Bisanzio e in Italia nei secoli IX e X e, in seguito, si diffusero in tutta l'Europa oc-
cidentale ed in Russia. In Oriente (Egitto, Cina, Califfati arabi), le corporazioni sono nate ancora prima. Esse 
raggruppavano gli artigiani delle città che esercitavano la stessa professione o professioni connesse. Ne erano 
membri a tutti gli effetti esclusivamente i maestri di mestiere. Il mastro aveva ai suoi ordini un piccolo numero 
di garzoni e di apprendisti. La corporazione proteggeva gelosamente il diritto esclusivo dei suoi membri di 
esercitare il loro mestiere e regolamentava rigidamente la produzione: fissava la durata della giornata di lavo-
ro, il numero dei garzoni e degli apprendisti che ogni mastro poteva avere, la qualità delle materie prime e degli 
articoli finiti, nonché i prezzi; essa organizzava spesso l'acquisto in comune delle materie prime. I metodi di la-
voro consacrati da una lunga tradizione erano obbligatori per tutti. Una regolamentazione severa tendeva ad 
impedire che un mastro si potesse elevare al di sopra degli altri. Le corporazioni rappresentavano inoltre orga-
nizzazioni di mutuo soccorso. 

Le corporazioni erano la forma feudale dell'organizzazione di mestiere. Dapprima eb-
bero un ruolo positivo contribuendo ad affermare ed a sviluppare i mestieri nelle città. 
Ma, con la crescita della produzione mercantile e l'estensione del mercato, divennero 
progressivamente un freno allo sviluppo delle forze produttive. 

La stretta regolamentazione del lavoro praticata dalle corporazioni paralizzava l'inizia-



tiva degli artigiani ed ostacolava lo sviluppo della tecnica. Le corporazioni, per limitare 
la concorrenza, legarono l'acquisizione del titolo di mastro a condizioni sempre più re-
strittive . Gli apprendisti ed i garzoni, aumentati notevolmente di numero, erano prati-
camente nell'impossibilità di diventare mastri. Essi erano condannati a restare salariati 
per tutta la vita. Quindi i rapporti tra il mastro ed i suoi subordinati persero il carattere 
più o meno patriarcale. I mastri intensificavano lo sfruttamento dei propri subordinati 
facendoli lavorare quattordici o sedici ore al giorno per un salario misero. I garzoni, ini-
ziarono a raggrupparsi per difendere i loro interessi in associazioni segrete o "compa-
gnonnage", perseguitate violentemente dalle corporazioni e dalle autorità cittadine. 

I mercanti costituivano la parte più ricca della popolazione urbana. Il commercio si svi-
luppava nelle città nate all'epoca della schiavitù o comparse sotto il feudalesimo. Alle 
corporazioni nell'artigianato corrispondevano le gilde nel commercio. Le gilde dei mer-
canti sono esistite un po' dappertutto in epoca feudale. Si rileva la loro esistenza in 
Oriente a partire dal IX secolo, in Europa occidentale dai secoli IX e X ed in Russia dal 
XII secolo. Esse si proponevano soprattutto di lottare contro la concorrenza degli altri 
mercanti, di assicurare l'unificazione dei pesi e delle misure, di proteggere i diritti dei 
commercianti contro le iniziative dei signori. 

Nei secoli IX e X esisteva già un commercio importante tra l'Oriente e l'Europa occidentale al quale partecipava 
attivamente la Russia di Kiev. Le crociate (dall'XI al XIII secolo) contribuirono alla sua estensione aprendo i 
mercati del Medio Oriente ai commercianti dell'Europa occidentale. In Europa affluì l'oro e l'argento dell'Orien-
te. La moneta comparve laddove era ancora ignorata. Le città italiane, in particolare Genova e Venezia, le cui 
navi assicuravano il trasporto ed il vettovagliamento dei crociati, parteciparono direttamente alla conquista dei 
mercati orientali . I porti del Mediterraneo furono per lungo tempo i principali intermediari tra l'Europa occi-
dentale e l'Oriente. Ma parimenti il commercio si sviluppò nelle città della Germania del Nord e dei Paesi Bassi, 
situati sulle vie commerciali del Mare del Nord e del Baltico. Nel XIV secolo vi si costituì una confederazione 
commerciale, la Lega Anseatica che, nei due secoli che seguirono, raggruppò circa 8O città di diversi paesi d'Eu-
ropa. La Lega praticava il commercio con l'Inghilterra, la Scandinavia, la Polonia, la Russia. I prodotti industriali 
dell'Europa occidentale: tessuti della Fiandra e dell'Inghilterra, tele e strumenti metallici della Germania, vini di 
Francia venivano scambiati con pellicce, pellami, lardo, miele, grano, legname, pece, tessuti di lino ed altri arti-
coli artigianali del Nord-Est dell'Europa. I commercianti dall'Oriente portavano spezie (pepe, chiodi di garofa-
no, noci moscate), profumi, tinture, tele di cotone e di seta, tappeti e tanti altri prodotti . Nei secoli XIII e XIV le 
città russe di Novgorod, Pakov e Mosca avevano strette relazioni con l'Asia e l'Europa occidentale. I mercanti di 
Novgorod mantenevano regolari relazioni commerciali con i popoli del Nord (litorale dell'Oceano Glaciale e 
paesi al di là dell'Ural) da una parte, e con la Scandinavia e la Germania dall'altra parte. 

Lo sviluppo delle città e i progressi del commercio esercitarono una considerevole in-
fluenza sulla campagna feudale. L'economia feudale veniva progressivamente coinvolta 
nella circolazione mercantile. I signori avevano bisogno di denaro per procurarsi gli og-
getti di lusso e gli articoli della città. Quindi preferirono sostituire la corvée ed il canone 
in natura con un canone in denaro. Da allora lo sfruttamento feudale si fece più pesante. 
L'opposizione tra città e campagna, comparsa con la schiavitù si accentuava. 

- Le classi e le caste della società feudale 
- La gerarchia feudale  

La società feudale si componeva di due classi principali: i feudatari ed i contadini. 

Essa presentava una divisione in classi per cui la stragrande maggioranza, la servitù della gleba, si tro-

vava sotto la totale dipendenza di un infima minoranza: i proprietari fondiari . 18 

La classe feudale non era omogenea. I piccoli feudatari pagavano tributi ai grandi, li aiu-

                                                

18V. Lenin, Stato e rivoluzione, Sullo Stato.  



tavano in guerra ed usufruivano in compenso della loro protezione. Il protettore si 
chiamava feudatario, il protetto si chiamava vassallo. I feudatari erano a loro volta vas-
salli di signori più potenti. È così che si è formata la gerarchia feudale. 

I proprietari terrieri feudali, classe dominante, erano alla testa dello Stato. Essi costitui-
vano uno strato sociale: la nobiltà. 

I nobili, al vertice della scala sociale, godevano di notevoli privilegi politici ed economi-
ci. 

Il clero (secolare e regolare) era anch'esso un grosso proprietario terriero. Possedeva 
vasti territori abitati da numerosi popoli dipendenti e servi e costituiva, come la nobil-
tà, uno strato sociale dominante. 

La gerarchia feudale si reggeva sulla larga base costituita dai contadini. I contadini do-
vevano obbedienza al signore ed erano sottoposti alla giurisdizione suprema del primo 
feudatario: il re. I ceti contadini rappresentavano uno strato sociale sprovvisto di ogni 
diritto politico . I signori potevano vendere i loro servi, ed essi utilizzavano diffusamen-
te questo diritto. Essi infliggevano punizioni corporali ai contadini. Lenin ha definito la 
servitù la "schiavitù dell'uomo legato alla terra". Lo sfruttamento del servo era feroce 
quasi quanto quello dello schiavo dell'antichità. Tuttavia il servo poteva lavorare per 
una parte del suo tempo sul suo pezzetto di terra, poteva essere, in una certa misura, 
padrone di sé stesso. 

La contraddizione di classe tra feudatari e contadini servi domina la storia della società 
feudale. La lotta dei contadini sfruttati contro i signori è durata tutto il tempo del feuda-
lesimo; divenne particolarmente aspra alla fine di questa epoca, quando lo sfruttamen-
to dei servi fu spinto all'estremo. 

Nelle città che si erano liberate dalla dipendenza feudale, il potere apparteneva ai ricchi 
cittadini, mercanti, usurai, proprietari di terreni e di immobili . Gli artigiani delle corpo-
razioni cittadine erano spesso in lotta contro l'aristocrazia urbana per ottenere il diritto 
di partecipare insieme ad essa all'amministrazione della città. I piccoli artigiani e i gar-
zoni lottavano contro lo sfruttamento imposto dai maestri di mestiere e dai mercanti. 

Alla fine dell'epoca feudale si era operata tra la popolazione delle città una differenzia-
zione già molto spinta. Vi si trovavano da una parte i ricchi mercanti ed i maestri di me-
stiere, dall'altra la massa dei garzoni e degli apprendisti, della povera gente. Gli strati 
inferiori della popolazione lottavano contro l'aristocrazia urbana ed i signori coalizzati. 
La loro lotta si ricongiungeva con quella dei contadini servi contro lo sfruttamento feu-
dale. 

Il potere supremo era tenuto dai re (in Russia, dai grandi principi, poi dagli zar). Ma al 
di fuori dei propri domini, all 'inizio dell 'epoca feudale, il potere dei re era irrisorio, 
spesso anche puramente nominale. Tutta l'Europa era divisa in una serie di stati grandi 
e piccoli. I grandi feudatari erano padroni assoluti sulle loro terre. Essi dettavano le leg-
gi, ne assicuravano l'esecuzione, rendevano giustizia, possedevano un esercito, si lan-
ciavano in incursioni contro i loro vicini; provocavano perfino saccheggi lungo le strade. 
Molti di loro battevano moneta. I feudatari meno potenti godevano anch'essi di estesi 
diritti sui propri sottomessi e cercavano di imitare in tutto i grandi signori. 

Con il tempo, i rapporti feudali finirono per costituire una matassa estremamente im-



brogliata di diritti e di doveri . Erano continui tra i signori i disaccordi ed i conflitti. Abi-
tualmente erano risolti con la forza, con guerre intestine. 

- Lo sviluppo delle forze produttive della società feudale  

Nell'epoca feudale le forze produttive raggiunsero un livello più elevato rispetto all'e-
poca della schiavitù. 

Si perfezionò la tecnica agricola. Si generalizzò l'impiego dell'aratro di ferro e di altri 
strumenti di ferro . Furono introdotte nuove colture; la viticoltura, l'industria vinicola e 
l'orticoltura conobbero uno sviluppo notevole. Progredì l'allevamento, specie quello del 
cavallo, a causa dei bisogni militari dei feudatari; si sviluppò l'industria del burro. In 
certe regioni assunse un grande sviluppo l'allevamento degli ovini. Furono ampliati e 
migliorati i prati ed i pascoli. 

Si perfezionarono gli utensili degli artigiani ed il trattamento delle materie prime. Co-
minciarono a specializzarsi i vecchi mestieri. Fu così che dal mestiere di fabbro, che fino 
allora produceva tutti gli articoli di metallo, si distaccarono l'officina dell'armaiolo, la 
chioderia, la coltelleria, l'officina dei serrami; dalla cuoieria si distaccò l'officina delle 
scarpe, quella delle selle. Nei secoli XVI e XVII si diffuse in Europa l'arcolaio. Nel 1600 fu 
inventato il mestiere della trafilatura. 

Il miglioramento dei procedimenti della fusione e del trattamento del ferro ebbe un 
ruolo decisivo nel perfezionamento degli strumenti di lavoro. Dapprima il ferro era 
prodotto con metodi completamente primitivi. Nel XIV secolo si incominciò ad utilizza-
re la ruota idraulica per azionare i soffietti da forgia ed i grossi martelli destinati a fran-
tumare il minerale. Un migliore tiraggio dei forni permise di ottenere, invece di una 
massa malleabile, una massa in fusione: la ghisa. Grandi quantità di metallo divennero 
necessarie per fabbricare le palle di cannone, quando fu introdotto l'impiego della pol-
vere da sparo a fini militari e quando comparve l'artiglieria (XIV secolo); a partire 
dall'inizio del XV secolo si prese l'abitudine di fabbricare le palle di cannone in ghisa. 
Anche la costruzione di utensili agricoli e di altri strumenti richiedeva sempre più me-
tallo. Nella prima metà del XV secolo comparvero i primi altiforni. L'invenzione della 
bussola contribuì al progresso della navigazione. L'invenzione e la diffusione della 
stampa ebbero un importanza considerevole. 

La Cina, dove le forze produttive e la civilizzazione conobbero un notevole sviluppo già dai secoli VI - XI, superò 
l'Europa in diversi campi. Ai Cinesi si deve l'invenzione della bussola, della polvere da sparo, della carta e della 
stampa nella sua forma più elementare. 

Lo sviluppo delle forze produttive della società si scontrava sempre più col quadro 
troppo ristretto dei rapporti di produzione feudali . I contadini, curvi sotto il giogo dello 
sfruttamento feudale, erano incapaci di aumentare la produzione di derrate agricole. Il 
rendimento del lavoro del contadino asservito era estremamente basso. Nelle città 
l'aumento della produttività del lavoro artigianale entrava in contrasto con gli statuti ed 
i regolamenti corporativi. Il regime feudale era caratterizzato dalla lentezza dei pro-
gressi nella produzione, dall'abitudine, dal dominio della tradizione. 

Le forze produttive che si erano sviluppate nella società feudale rivendicavano nuovi 
rapporti di produzione. 



- La nascita della produzione capitalistica all 'interno del regime feudale . 
- Il ruolo del capitale mercantile . 

In epoca feudale si assiste allo sviluppo graduale della produzione mercantile ed alla 
diffusione dell'artigianato urbano; i prodotti dell'economia contadina sono sempre più 
coinvolti nel movimento degli scambi. 

Si definisce produzione mercantile semplice la produzione dei piccoli artigiani e dei 
contadini, fondata sulla proprietà privata ed il lavoro autonomo, creatrice di prodotti 
destinati allo scambio. 

Abbiamo già detto che il prodotto fabbricato per lo scambio è una merce. I diversi pro-
duttori di merce, per produrre le stesse merci, impiegano una quantità differente di la-
voro, che dipende dalle condizioni in cui si trovano. Per produrre una stessa merce im-
piegano meno lavoro coloro che dispongono di strumenti più perfezionati. Parimenti i 
lavoratori si differiscono nella forza, nella destrezza, nell'abilità, ecc. Ma poco importa 
al mercato in quali condizioni e con l'aiuto di quali strumenti è stata prodotta questa o 
quella merce. Al mercato si paga per merci identiche la stessa somma di denaro, qua-
lunque siano state le condizioni individuali di lavoro in cui sono state fabbricate. 

Quindi i produttori di merci con spese individuali di lavoro superiori alla media a causa 
delle loro maggiori cattive condizioni, in occasione della vendita delle loro merci, co-
prono solo una parte di queste spese e finiscono col rovinarsi. Invece, coloro che hanno 
avuto spese individuali di lavoro inferiori alla media, per condizioni migliori, si trovano 
in una posizione eccellente per vendere e si arricchiscono. Da ciò deriva un aggrava-
mento della concorrenza. Tra i produttori di merci si determina una differenziazione: la 
maggioranza si impoverisce progressivamente, mentre una minoranza irrisoria si ar-
ricchisce. 

Il frazionamento politico in regime feudale costituì un grosso ostacolo allo sviluppo del-
la produzione mercantile. I feudatari stabilivano a modo loro dei diritti sulle merci por-
tate dall'esterno, percepivano pedaggi e creavano così gravi ostacoli al commercio. I bi-
sogni di questo, e più generalmente dello sviluppo economico della società, esigevano la 
soppressione del frazionamento feudale. I progressi della produzione artigianale ed 
agricola, i progressi della divisione sociale del lavoro tra città e campagna ebbero per 
conseguenza la formazione di relazioni economiche più attive tra le diverse regioni di 
uno stesso paese, la formazione di un mercato nazionale. Questo creò a sua volta le 
condizioni economiche per una centralizzazione del potere politico. La borghesia na-
scente delle città era interessata alla distruzione delle barriere feudali; era perciò favo-
revole alla costituzione di uno Stato centralizzato. 

I re colpiscono decisamente l'aristocrazia feudale e rafforzano il loro dominio appog-
giandosi sullo strato più esteso della piccola nobiltà, sui "vassalli dei propri vassalli", 
nonché sulle città in continua ascesa. Essi diventano i padroni dello Stato non più solo 
di nome, ma anche di fatto. Grandi stati nazionali si costituiscono sotto forma di monar-
chie assolute. La fine del frazionamento feudale e l'instaurazione di un potere politico 
centralizzato contribuiscono alla comparsa ed allo sviluppo dei rapporti capitalistici. 

La formazione di un mercato mondiale ebbe parimenti un ruolo considerevole nell'av-
vento del regime capitalistico. 

Nella seconda metà del XV secolo i turchi s'impossessarono di Costantinopoli e di tutta la parte orientale del 



Mediterraneo. La grande via commerciale, che comunicava l'Europa occidentale con l'Oriente, veniva tagliata. 
Cristoforo Colombo nel 1492 scoprì l'America, mentre cercava la via marittima per le Indie, scoperta nel 1498 
da Vasco de Gama dopo avere circumnavigato l'Africa. In seguito a queste scoperte, il Mediterraneo perse la sua 
supremazia commerciale in favore dell'Atlantico e il primo posto nel commercio toccò ai Paesi Bassi, all'Inghil-
terra e alla Francia. Anche la Russia ebbe un ruolo importante nel commercio europeo. 

Con la nascita di un commercio e di un mercato mondiale, l'artigianato non fu più all'al-
tezza di soddisfare l'accresciuta domanda di merci. Questa circostanza accelerò il pas-
saggio dalla piccola produzione artigianale alla grande produzione capitalistica fondata 
sullo sfruttamento di operai salariati. 

Il passaggio dal modo di produzione feudale al modo di produzione capitalista si effet-
tuò in due modi: da una parte la differenziazione dei piccoli produttori di merci fece 
comparire degli imprenditori capitalisti; dall 'altra parte, il capitale commerciale, nella 
persona dei mercanti, pose la produzione direttamente sotto la sua dipendenza. 

Le corporazioni erano in condizione di limitare la concorrenza e la differenziazione de-
gli artigiani finché la produzione mercantile fosse rimasta poco sviluppata. Con i mi-
glioramenti degli scambi, la concorrenza si fece via via più aspra. I maestri di mestiere, 
che lavoravano per un mercato più esteso, cercavano di ottenere l'abolizione delle re-
strizioni corporative, oppure semplicemente le aggiravano. Prolungavano la giornata di 
lavoro dei garzoni e degli apprendisti, ne aumentavano il numero, applicavano metodi 
di lavoro più produttivi . I più ricchi tra loro divenivano progressivamente capitalisti; i 
più poveri, i garzoni e gli apprendisti, si trasformavano in operai salariati. 

Il capitale commerciale, disgregando l'economia naturale, contribuì alla nascita della 
produzione capitalistica. Dapprima esso fu solo un intermediario nello scambio delle 
merci dei piccoli produttori - artigiani e contadini - e nella realizzazione di una quota di 
sovrapprodotto di cui si appropriavano i signori feudali. Poi il mercante iniziò ad acqui-
stare regolarmente dai piccoli produttori le merci che fabbricavano, per rivenderle su 
un mercato più vasto. Egli diveniva così un incettatore19. Con lo sviluppo della concor-
renza e la comparsa dell'incettatore, si modificò sensibilmente la situazione della massa 
degli artigiani. I maestri di mestiere impoveriti imploravano l'aiuto del mercante incet-
tatore che anticipava loro del denaro, materie prime e materiali, a condizione che gli 
vendessero il prodotto finito ad un prezzo bassissimo, stabilito in anticipo. I piccoli 
produttori cedevano così sotto la dipendenza economica del capitale commerciale. 

Progressivamente un grande numero di maestri di mestiere impoveriti si trovarono a 
dipendere da un ricco incettatore. Costui distribuiva materie prime, per esempio filati 
da tessere, contro il pagamento di una certa somma, e si trasformava così in un distri-
butore. 

La rovina dell'artigiano fece si che l'incettatore dovette fornirgli non solo la materia 
prima, ma anche gli strumenti di lavoro. Così l'artigiano perse la sua ultima parvenza di 
autonomia e divenne definitivamente un operaio salariato, mentre l'incettatore si tra-
sformava in capitalista industriale. 

Gli artigiani di una volta eseguivano lo stesso lavoro ammassati nell'officina del capita-
lista. Ben presto si rilevò che talune operazioni riuscivano meglio ad alcuni ed altre 
operazioni ad altri. Era perciò più vantaggioso affidare ad ognuno la lavorazione in cui 

                                                

19La parola è qui usata nel suo vero significato, senza la sfumatura dispregiativa che ha acquisito oggi.  



era più abile. Fu così che nelle officine, che impiegavano una mano d'opera più o meno 
numerosa, poco a poco si introdusse la divisione del lavoro. 

Sono dette manifatture20 le imprese capitalistiche in cui degli operai salariati compiono 
un lavoro manuale, sulla base della divisione del lavoro. 

Le prime sono comparse nei secoli XIV e XV a Firenze ed in certe repubbliche italiane del Medio Evo. Dal XVI al 
XVIII secolo si moltiplicarono in tutti i paesi d'Europa le manifatture produttrici di tessuti di lana, lino, seta, 
orologeria, armi, vetreria. In Russia comparvero nel XVII secolo. Ebbero un rapido sviluppo, in particolare le 
manifatture di armi, tessuti di lana e di seta, all'inizio del XVIII secolo sotto Pietro I. Furono create fabbriche si-
derurgiche, miniere e saline nell'Ural. A differenza delle manifatture dell'Europa occidentale, basate sul lavoro 
salariato, le imprese russe dei secoli XVII e XVIII pur utilizzando lavoratori liberi salariati, impiegavano soprat-
tutto contadini e servi. Le manifatture basate sul lavoro libero salariato ebbero una larga diffusione a partire 
dalla fine del XVIII secolo. Questo processo si intensificò nei decenni che precedettero l'abolizione della servitù. 

La disgregazione dei rapporti feudali procedette anche nella campagna. Il potere del 
denaro aumentava man mano che si sviluppava la produzione mercantile. I signori so-
stituivano le obbligazioni in natura dei contadini con obbligazioni in denaro. I contadini 
dovettero vendere i prodotti del loro lavoro e consegnare ai feudatari il denaro che ne 
avevano ricavato. Da ciò derivava un eterno bisogno di denaro tra i contadini. Gli incet-
tatori e gli usurai traevano profitto da questa situazione per asservirli. L'oppressione 
feudale diventava più pesante, la situazione dei servi si aggravava. 

Lo sviluppo delle relazioni monetarie diede un forte impulso alla differenziazione dei 
ceti contadini, cioè alla sua suddivisione in differenti gruppi sociali. L'immensa maggio-
ranza dei contadini viveva nella miseria, si esauriva nel lavoro e cadeva in rovina. Con-
temporaneamente comparvero contadini ricchi che sfruttavano i loro vicini con prestiti 
leonini, acquistando a prezzi irrisori i loro prodotti agricoli, il loro bestiame, i loro 
strumenti di lavoro. 

Fu così che all'interno del regime feudale nacque la produzione capitalistica. 

- L'accumulazione primi tiva del Capitale  
- L'espropriazione violenta dei contadini  
- L'accumulazione delle ricchezze. 

La produzione capitalistica suppone realizzate due condizioni principali: 

1. l'esistenza di una massa di nullatenenti personalmente liberi, ma sprovvisti dei mezzi 
di produzione e di sussistenza, obbligati perciò a darsi in affitto ai capitalisti e a lavora-
re per loro; 

2. l'accumulazione delle ricchezze monetarie indispensabili per creare delle grandi im-
prese capitalistiche. 

Abbiamo visto che il capitalismo è alimentato dalla piccola produzione mercantile fon-
data sulla proprietà privata, dove la concorrenza arricchisce qualcuno e manda in rovi-
na la maggioranza degli altri. Ma la lentezza di questo processo non corrispondeva ai 
bisogni del nuovo mercato mondiale creato dalle grandi scoperte della fine del XV seco-
lo. L'aumento del modo di produzione capitalistico fu accelerato dall'impiego dei meto-
di di costrizione più brutali adottati dai grandi proprietari terrieri, dalla borghesia e dal 
potere statale in mano alle classi sfruttatrici. La violenza, secondo l'espressione di 
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Marx, è stata la levatrice che ha affrettato la nascita del nuovo modo di produzione capi-
talista. 

Gli scienziati borghesi dipingono la nascita della classe capitalistica e della classe ope-
raia con colori idilliaci. Essi assicurano che da tempi immemorabili un pugno di uomini 
laboriosi e parsimoniosi, attraverso il loro lavoro, hanno accumulato delle ricchezze, 
mentre una massa di pigri ed oziosi sperperavano i loro beni e si trasformavano in pro-
letari . 

Queste favole immaginate dai difensori del capitalismo non hanno niente in comune 
con la realtà. In effetti, la formazione di una massa di nullatenenti - i proletari  - e la con-
centrazione delle ricchezze nelle mani di alcuni risultarono dal fatto che i piccoli pro-
duttori furono privati con la violenza dei loro mezzi di produzione. Il processo di sepa-
razione dei produttori dai loro mezzi di produzione (terra, strumenti di produzione, 
ecc.) si accompagnò ad illimitate spoliazioni e crudeltà. Tutto ciò ha preso il nome di ac-
cumulazione primitiva del capitale perché ha preceduto la comparsa della grande pro-
duzione capitalistica. 

La produzione capitalistica assunse uno sviluppo considerevole dapprima in Inghilter-
ra. Alla fine del XV secolo fu innescato in questo paese un doloroso processo di espro-
priazione violenta dei contadini. L'impulso diretto fu dato dalla richiesta accresciuta di 
lana da parte delle grandi manifatture tessili comparse prima in Fiandra e poi nella 
stessa Inghilterra. I signori si misero ad allevare grandi greggi di pecore. Per questo 
avevano bisogno di pascoli. Cacciavano via in massa i contadini dalle loro dimore, s'im-
possessavano della terra che essi fruivano da sempre e trasformavano i campi coltivati 
in pascoli. 

L'espropriazione dei contadini fu condotta con metodi diversi, ma principalmente at-
traverso uno spudorato sequestro delle terre comunali. I signori circondavano queste 
terre di recinti, demolivano le case dei contadini, li sfrattavano. Se costoro tentavano di 
riprendersi la terra, di cui erano stati illegalmente espropriati, la forza armata dello Sta-
to correva in soccorso al signore. Nel XVIII secolo questa spoliazione del contadino fu 
autorizzata da una serie di leggi sulle "recinzioni". 

La massa dei contadini caduti in rovina e diseredati affollava le città, i borghi e le strade 
d'Inghilterra . Privati dei mezzi di sussistenza, essi erano ridotti all'accattonaggio. Con-
tro gli espropriati le autorità emanarono leggi sanguinarie, di eccezionale crudeltà. In 
questo modo, durante il regno di Enrico VIII (XVI secolo), furono giustiziate per "vaga-
bondaggio" 72.000 persone. Per i "vagabondi" ed i senza tetto, nel XVIII secolo, la pena 
di morte fu sostituita dall'incarcerazione nelle "case di lavoro" che meritarono il nome 
di "case dell 'orrore" . 

In questo modo la borghesia intendeva piegare alla disciplina del lavoro salariato la po-
polazione rurale, cacciata dalle sue terre e ridotta al vagabondaggio. 

Nella Russia degli zar, impegnata successivamente rispetto agli altri paesi europei nella 
via dello sviluppo capitalistico, la separazione del produttore dai suoi mezzi di produ-
zione fu realizzata con gli stessi metodi. Nel 1861, il governo zarista fu costretto ad abo-
lire la servitù, sotto la pressione di rivolte contadine. 

Questa riforma rappresentò una gigantesca spoliazione dei contadini. I grandi proprietari terrieri s 'impossessa-
rono dei due terzi del suolo. Si riservarono dei fondi interclusi ("otrezki") sulle terre meglio situate, e talvolta 



anche i pascoli, gli abbeveratoi, i passaggi dei campi, ecc, di cui i contadini possedevano il godimento. Per i pro-
prietari fondiari i fondi interclusi divennero un mezzo di asservimento dei contadini, obbligati a prendere delle 
terre in affitto alle condizioni più dure. La legge, mentre stabiliva la libertà personale del contadino, mantenne 
provvisoriamente la corvée ed il canone. In cambio del lotto spezzettato che aveva ricevuto, il contadino doveva 
soddisfare questi obblighi a beneficio del proprietario terriero fino al riscatto della terra. L'ammontare dei di-
ritti di riscatto era stato calcolato sulla base del prezzo della terra fortemente maggiorato e raggiunse all'incirca 
due miliardi di rubli . 

Delineando i caratteri della riforma agraria del 1861, Lenin scriveva: 

È una prima massiccia violenza contro i contadini a favore del capitalismo nascente in agricoltura. I 

proprietari fondiari hanno spianato il terreno al capitalismo21
. 

L'espropriazione dei contadini ebbe un duplice risultato. Da una parte, la terra divenne 
proprietà privata di un ristre tto numero di grandi proprietari fondiari . La proprietà 
feudale della terra, la proprietà di uno strato sociale, si trasformò in proprietà borghe-
se. Dall'altra parte, l'industria beneficiò di un considerevole afflusso di operai liberi 
pronti a darsi a noleggio ai capitalisti. 

Perché la produzione capitalistica potesse comparire, era necessaria non solo una mano 
d'opera a buon mercato, ma anche l'accumulazione nelle mani di qualcuno di conside-
revoli ricchezze sotto forma di danaro convertibile in mezzi di produzione ed utilizzabi-
le per ingaggiare operai. 

Nel Medio Evo mercanti ed usurai avevano ammassato grandi fortune che permisero 
loro in seguito di creare numerose imprese capitalistiche. 

La conquista dell'America, accompagnata dal massiccio saccheggio e dallo sterminio 
delle popolazioni indigene, procurò ai conquistatori ricchezze incalcolabili, accresciute 
ancora più rapidamente dallo sfruttamento di miniere straordinariamente ricche di me-
talli preziosi. Per valorizzare queste miniere occorreva mano d'opera. Gli indiani mori-
vano in massa a causa delle condizioni disumane in cui lavoravano. I mercanti europei 
organizzarono in Africa la caccia ai negri, come se si trattasse di bestie feroci. Il com-
mercio dei negri d'Africa ridotti in schiavitù era dei più vantaggiosi. I negrieri realizza-
vano profitti favolosi. 

Il lavoro servile dei negri si diffuse nelle piantagioni di cotone americane. 

Il commercio coloniale fu, anch'esso, sorgente di notevoli ricchezze. I mercanti di Olan-
da, d'Inghilterra e di Francia fondarono le compagnie delle Indie orientali per commer-
ciare con l'India. Queste compagnie ricevevano l'appoggio dei propri governi. Monopo-
lizzavano il commercio dei prodotti coloniali ed avevano ottenuto il diritto di sfruttare 
senza limiti le colonie usando i peggiori metodi di violenza. I loro profitti annuali supe-
ravano più volte il capitale investito. In Russia, procurava grossi profitti ai mercanti il 
commercio con la Siberia, che depredava le popolazioni, e la vendita dell'acquavite, per 
la quale lo Stato accordava ai contraenti il diritto esclusivo di produrre e vendere gli al-
colici contro il pagamento di una certa somma. 

Il capitale commerciale ed il capitale usuraio concentrarono in tal modo enormi ric-
chezze monetarie. 

Così, con il saccheggio e la rovina della massa dei piccoli produttori, si accumularono le 
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risorse monetarie indispensabili alla creazione di grandi imprese capitalistiche. 

Analizzando questo processo, Marx ha scritto che il capitale viene al mondo trasudando 

sangue e fango da tutti i pori 22
. 

- Le rivolte dei servi . Le rivoluzioni borghesi . La caduta del regime feudale. 

La lotta dei contadini contro i signori feudali è continuata per tutta l'epoca feudale, acu-
tizzandosi verso la fine. 

Nel XIV secolo la Francia fu teatro di una guerra contadina conosciuta storicamente come Jacquerie. La borghe-
sia nascente delle città, che dapprima aveva appoggiato il movimento, fece voltafaccia al momento decisivo. Alla 
fine del XIV secolo scoppiò in numerose regioni dell'Inghilterra, una rivolta contadina. I contadini armati, ca-
peggiati da Wat Tyler, si sparsero per il Paese distruggendo le case signorili ed i monasteri e s'impossessarono 
di Londra. I signori soffocarono la rivolta con la violenza e con l'astuzia. Tyler fu ucciso a tradimento. Fidatisi 
delle promesse del re e dei signori, i rivoltosi si arresero; seguirono spedizioni punitive in tutti i villaggi: la re-
pressione fu feroce. All'inizio del XVI secolo si sviluppò in Germania una guerra contadina, sostenuta dalle pic-
cole gens cittadine e condotta da Thomas Munzer. I contadini rivendicavano la cessazione dell'arbitrio e delle 
violenze dei nobili. In Russia citiamo le grandi guerre contadine dirette da Stepan Razine nel XVII secolo e da 
Emelian Pougatchev nel XVIII secolo. I rivoltosi chiedevano l'abolizione della servitù, la consegna ai contadini 
delle terre dei nobili e dello Stato, la fine del dominio feudale. L'aggravamento della crisi del sistema economico 
feudale tra il 1850 ed il 1860 si tradusse in una possente ondata di insurrezioni contadine alla vigilia della ri-
forma del 1861. Nel corso dei secoli si sono svolte in Cina guerre e rivolte contadine di eccezionale ampiezza. 
L'insurrezione dei Taiping, sotto la dinastia Tsing (metà del XIX secolo), mobilitò milioni di contadini. I rivoltosi  
occuparono Nanchino, antica capitale della Cina. La legge agraria dei Taiping proclamava l'uguaglianza nel dirit-
to, il godimento della terra e degli altri beni. La loro organizzazione politica combinava in modo originale la 
monarchia con la democrazia contadina, carattere che si ritrova anche nei movimenti contadini di altri paesi. 

Le rivolte contadine hanno avuto un importanza rivoluzionaria perché hanno scrollato 
le stesse basi del feudalesimo e condotto infine all'abolizione della servitù. 

Il passaggio dal regime feudale al capitalismo in Europa occidentale si è compiuto gra-
zie alle rivoluzioni borghesi. La borghesia ascendente approfittò della lotta dei contadi-
ni contro i signori per accelerare la caduta del regime feudale, per sostituire lo sfrutta-
mento feudale con lo sfruttamento capitalistico, ed impossessarsi del potere. In occa-
sione delle rivoluzioni borghesi i contadini fornirono il grosso delle forze che rovescia-
rono il regime feudale. Ciò si verificò nel corso della prima rivoluzione borghese nei 
Paesi Bassi (XVI secolo), durante la rivoluzione inglese del XVII secolo, durante la rivo-
luzione borghese in Francia alla fine del XVIII secolo. 

La borghesia si appropriò dei frutti della lotta rivoluzionaria dei contadini e si pose al 
potere prevaricandoli . La forza dei contadini risiedeva nell'odio contro gli oppressori. 
Ma le rivolte erano spontanee. Il ceto contadino, in quanto classe di piccoli proprietari 
privati, era frazionato; esso non poteva formulare un programma chiaro né preparare 
un organizzazione solida e coerente per condurre la lotta. Per trionfare, le rivolte con-
tadine si devono combinare con il movimento operaio e devono essere dirette dagli 
operai. Ma, in occasione delle rivolte borghesi dei secoli XVII e XVIII, la classe operaia 
era ancora debole, poco numerosa e disorganizzata. 

Nel seno stesso della società feudale erano maturate le forme più o meno compiute del 
regime capitalistico; una nuova classe sfruttatrice, quella dei capitalisti, era cresciuta 
nello stesso tempo in cui erano comparse masse di uomini sprovvisti di mezzi di pro-
duzione: i proletari. 
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Nell'epoca delle rivoluzioni borghesi, la borghesia ha utilizzato contro il regime feudale 
la legge economica della necessaria corrispondenza tra rapporti di produzione e carat-
tere delle forze produttive; essa ha rovesciato i rapporti di produzione feudali, ha crea-
to dei rapporti di produzione nuovi, i rapporti borghesi, ed ha fatto coincidere i rappor-
ti di produzione con il carattere delle forze produttive sviluppate all'interno del regime 
feudale. 

Le rivoluzioni borghesi posero fine al regime feudale ed instaurarono il dominio del ca-
pitalismo. 

Le concezioni economiche dell'epoca feudale 

Le concezioni economiche dell'epoca feudale riflettono i rapporti sociali allora dominanti. Tutta la vita intellet-
tuale si trova sotto il controllo del clero e, per questo motivo, riveste di preferenza una forma religiosa e scola-
stica. Quindi le considerazioni sulla vita economica costituiscono particolari capitoli dei trattati di teologia. In 
Cina, le concezioni economiche furono influenzate per secoli dalla dottrina di Confucio. Ideologia religiosa, il 
confucianesimo nacque nel V sec. p.d.n.è. Esso esige la rigida conservazione della gerarchia feudale delle caste, 
sia nell'ordinamento politico che nella famiglia. "Gli ignoranti, dice Confucio, devono obbedire ai nobili e ai sag-
gi. L'insubordinazione del popolino all'autorità superiore è principio di disordine". Tuttavia Confucio richiedeva 
agli uomini "nati nobili" di dar prova di "umanità" e di non essere troppo duri nei confronti dei poveri. Confucio 
decantava la necessità dell'unione della Cina, allora frazionata, sotto il potere di un monarca. Confucio ed i suoi 
discepoli concepiscono solo le forme dell'economia arretrata. Essi esaltano "l'età d'oro" che è rappresentata dal 
passato patriarcale. I contadini, schiacciati dall'aristocrazia feudale e dai mercanti, riponevano nel confuciane-
simo le speranze di un miglioramento della loro situazione, nonostante che questa dottrina non esprimesse gli 
interessi della classe contadina. Nel corso della sua evoluzione, il confucianesimo divenne l'ideologia ufficiale 
dell'aristocrazia feudale. Fu sfruttato dalle classi dirigenti per educare il popolo nello spirito di una sottomis-
sione servile ai signori feudali, per perpetuare il regime feudale. San Tommaso d'Aquino (secolo XIII), un ideo-
logo del feudalesimo dell'Europa medievale, ha tentato di giustificare con la teologia la necessità della società 
feudale. Pur proclamando che la proprietà feudale è necessaria e giusta e dichiarando che i servi sono schiavi, 
egli afferma, contrariamente agli schiavisti dell'antichità, che "lo schiavo è libero con la mente" e che di conse-
guenza il suo padrone non ha il diritto di ucciderlo. Egli non considera più il lavoro come indegno per un uomo 
libero. Secondo la sua opinione, il lavoro manuale è una attività di ordine inferiore ed il lavoro intellettuale è un 
occupazione nobile; egli vede, in questa distinzione, la base della divisione della società in ordini differenti. Le 
sue idee sulla ricchezza si ispirano al punto di vista delle caste. L'uomo deve disporre della ricchezza che gli è 
data dalla posizione che occupa nella gerarchia feudale. A questo proposito è molto caratteristica la teoria sul 
"giusto" prezzo dei teologi del Medio Evo. Il "giusto" prezzo deve corrispondere alla quantità del lavoro impie-
gato per produrre un oggetto ed alla situazione sociale del produttore. I difensori del "giusto" prezzo non pro-
testavano assolutamente contro il profitto del mercante. Volevano solo fissargli dei limiti affinché non com-
promettesse l'esistenza economica degli altri ordini. Essi condannavano l'usura come disonorevole ed immora-
le. Ma con lo sviluppo della produzione mercantile e dello scambio, lo stesso clero si diede all'usura, riguardo 
alla quale la Chiesa si mostrò sempre più indulgente. La lotta di classe delle masse oppresse contro le classi 
dominanti della società feudale per secoli assunse la forma religiosa. I contadini ed i garzoni sfruttati spesso ci-
tavano la Bibbia a sostegno delle loro rivendicazioni. Si diffusero numerosissime sette. La Chiesa cattolica e 
l'Inquisizione perseguitavano ferocemente gli "eretici" e li mandavano al rogo. Il movimento delle masse op-
presse, con lo sviluppo della lotta di classe, si liberò progressivamente del suo involucro religioso e con chiarez-
za crescente affermò il suo carattere rivoluzionario. I contadini rivendicavano l'abolizione del servaggio e dei 
privilegi feudali, l'uguaglianza dei diritti, la soppressione degli ordini, ecc. Nel corso delle guerre contadine in 
Inghilterra , in Boemia ed in Germania, le parole d'ordine dei rivoltosi assunsero un carattere sempre più radi-
cale. L'aspirazione all'uguaglianza delle masse sfruttate della campagna e della città si espresse con la rivendi-
cazione della comunione dei beni, cioè dell'uguaglianza in materia di consumo. Rivendicazione impossibile a 
realizzarsi, ma che all'epoca aveva una portata rivoluzionaria, perché sollevava le masse per la lotta contro 
l'oppressione feudale. Nel corso del declino dell'epoca feudale comparvero i primi due grandi socialisti utopisti: 
l'inglese Thomas More, autore dell' "Utopia" (secolo XVI), e l'italiano Tommaso Campanella che scrisse "La Città 
del Sole" (XVII sec.). Rilevando l'ineguaglianza e le contraddizioni crescenti nella società del loro tempo, questi 
pensatori hanno esposto in forma originale le loro idee sulla causa dei mali di cui essa soffre; essi hanno de-
scritto un regime che considerano ideale ed in cui questi mali saranno soppressi. Il  regime sociale da essi pre-
conizzato non prevede la proprietà privata ed i vizi da essa generati. Ognuno è contemporaneamente artigiano 
ed agricoltore. La giornata di lavoro è di sei, ma anche di quattro ore al giorno, che bastano perfettamente a 



soddisfare tutti i bisogni. I prodotti sono ripartiti secondo i bisogni. L'educazione dei bambini è affidata alla so-
cietà. Le opere di More e di Campanella giocarono un ruolo progressista nella storia del pensiero sociale. Esse 
contenevano idee molto avanzate rispetto all'epoca. Ma a causa della loro carenza nell'analisi delle leggi dello 
sviluppo sociale, queste idee erano irrealizzabili, utopistiche. In quell'epoca non si poteva sopprimere l'inegua-
glianza sociale: il livello di sviluppo delle forze produttive richiedeva che lo sfruttamento feudale facesse spazio 
allo sfruttamento capitalistico. La comparsa del capitalismo risale al XVI secolo. Nello stesso periodo furono fat-
ti i primi tentativi di interpretare e spiegare alcuni fenomeni caratteristici del capitalismo. Nacque e si sviluppò 
così, dal XVI al XVIII secolo, la corrente di pensiero e di politica economica conosciuta come mercantilismo. Il 
mercantilismo, nato in Inghilterra, si diffuse successivamente in Francia, in Italia e negli altri paesi. Esso poneva 
il problema della ricchezza nazionale, delle sue forme e dei mezzi per accrescerla. Era il momento in cui il capi-
tale, nella forma di capitale commerciale ed usuraio, dominava il commercio ed il credito. Era ai suoi primi passi 
nella produzione dove impiantava le manifatture. I metalli preziosi affluirono in Europa dopo la scoperta e la 
conquista dell'America. Le guerre ed il commercio determinavano una ridistribuzione permanente tra gli stati 
europei dell'oro e dell'argento. Nella loro concezione della natura della ricchezza, i mercantilisti partivano 
dall'analisi dei fenomeni superficiali della circolazione. La loro attenzione non verteva sulla produzione, ma sul 
commercio e sulla circolazione monetaria, in particolare sui movimenti dell'oro e dell'argento. Per i mercantili-
sti, la sola vera ricchezza non è data dalla produzione sociale, ma dalla moneta: l'oro e l'argento. Essi chiedono 
che lo Stato intervenga energicamente nella vita economica per far si che la moneta affluisca il più possibile nel 
Paese e venga esportata il meno possibile. I mercantilisti dapprima pensarono di raggiungere tale situazione 
proibendo l'esportazione della moneta con semplici misure amministrative. In seguito essi ritennero che era 
necessario sviluppare il commercio estero. Così l'inglese Thomas Mun (1571-1641), grande mercante e diretto-
re, della Compagnia delle Indie Orientali, scriveva: "Lo strumento ordinario per aumentare la nostra ricchezza 
ed i nostri tesori è rappresentato dal commercio con l'estero in cui dobbiamo sempre applicare, come regola, di 
vendere ogni anno le merci agli stranieri per una somma superiore a quella che noi spendiamo per procurarci 
le loro. " I mercantilisti rappresentavano gli interessi della borghesia, che nasceva all'interno del regime feudale 
e che era impaziente di accumulare ricchezze sotto forma di oro e di argento sviluppando il commercio estero, 
saccheggiando le colonie e scatenando guerre commerciali, asservendo i popoli meno evoluti. Con lo sviluppo 
del capitalismo, pretesero che lo Stato proteggesse lo sviluppo delle imprese industriali, delle manifatture. Fu-
rono concessi premi d'esportazione per i mercanti che vendevano merci all'estero. I diritti d 'importazione ac-
quisirono ben presto un importanza ancora più grande. Man mano che le manifatture e le fabbriche si sviluppa-
vano, l'imposta dei diritti di dogana sui prodotti importati divenne la misura più frequentemente utilizzata per 
proteggere l'industria nazionale contro la concorrenza straniera. Si tratta del protezionismo, politica sopravvis-
suta in numerosi paesi anche dopo l'abbandono delle teorie mercantiliste. In Inghilterra, i dazi protezionistici 
ebbero un importante ruolo nei secoli XVI e XVII, quando si trattava di tenere a bada la concorrenza delle mani-
fatture più sviluppate dei Paesi Bassi. A partire dal secolo XVIII, l'Inghilterra si assicurò in modo stabile il pri-
mato industriale. Gli altri paesi, meno evoluti, non potevano rivaleggiare con essa. Così iniziò a farsi strada in 
Inghilterra l 'idea del libero scambio. La situazione era diversa nei paesi che si impegnarono successivamente 
all'Inghilterra nella via del capitalismo. In Francia, il ministro di Luigi XIV, Colbert, incoraggiò le manifatture 
con una serie notevole di misure protezionistiche: elevati diritti di dogana, divieto di esportare le materie pri-
me, creazione di nuove industrie e di compagnie per il commercio con l'estero, ecc. In quell'epoca il mercantili-
smo ebbe un ruolo progressista. La politica protezionistica che ispirò, permise l'estensione delle manifatture in 
misura apprezzabile. Ma la teoria mercantilistica della ricchezza esprimeva il debole sviluppo della produzione 
capitalistica. I progressi del capitalismo misero sempre meglio in evidenza la debolezza di questa teoria. In Rus-
sia, il sistema feudale predominò nel XVII e XVIII secolo. L'economia era essenzialmente naturale. Nondimeno si 
svilupparono considerevolmente il commercio e l'artigianato, si costituì un mercato nazionale, furono create 
delle manifatture; queste trasformazioni contribuirono a rafforzare l'assolutismo. Gli economisti russi svilup-
parono alcune idee caratteristiche del mercantilismo tenendo conto delle particolarità storiche ed economiche 
del Paese. Tuttavia, a differenza di numerosi mercantilisti dell'Europa occidentale, essi attribuivano una grande 
importanza non solo al commercio, ma anche allo sviluppo dell'industria e dell'agricoltura. Le concezioni eco-
nomiche di quest'epoca hanno ispirato le opere e gli atti di A. L. Ordyn-Nachtchikin, uomo di stato russo del 
XVII secolo, la politica economica di Pietro il Grande, le opere di I. T. Possochkov, l'economista russo più famoso 
dell'inizio del XVIII secolo. Nel suo libro "Della Povertà e della Ricchezza" (1724), I. T. Possochkov espone un 
vasto programma di sviluppo economico della Russia che spiega in dettaglio. Egli dimostra la necessità di appli-
care un certo numero di misure per proteggere l'industria nazionale, il commercio e l'agricoltura e per miglio-
rare il sistema finanziario. A partire dall'ultimo terzo del XVIII secolo, si delineò in Russia una tendenza alla di-
sgregazione dei rapporti fondati sul feudalesimo e sulla servitù; questa tendenza si accentuò nel corso del pri-
mo quarto del XIX secolo e sfociò in una vera e propria crisi della servitù. N. Raditchev (1749-1802), che è all'o-
ri gine della corrente democratica e rivoluzionaria nel pensiero sociale russo, fu un eminente economista. Ribel-
landosi vigorosamente contro il servaggio e difendendo la classe contadina oppressa, sottopose il regime feuda-



le ad una critica impietosa, denunciò lo sfruttamento che aveva arricchito i signori feudali, i proprietari delle 
manifatture ed i mercanti, e proclamò che la terra doveva appartenere a chi la lavorava. Era convinto che solo 
una rivoluzione avrebbe potuto mettere fine all'assolutismo ed al servaggio. Egli propose l'applicazione di una 
serie di misure economiche progressiste per l'epoca, la cui realizzazione avrebbe permesso l'instaurazione di 
un regime democratico borghese in Russia. I dicembristi (primo quarto del XIX secolo) furono i rivoluzionari di  
un epoca in cui cominciava a farsi sentire in Russia la necessità di sostituire il regime feudale con il capitalismo. 
La loro critica era diretta prima di tutto contro il servaggio. Ardenti difensori dello sviluppo delle forze produt-
tive in Russia, essi vedevano nell'abolizione della servitù e nella liberazione dei contadini la condizione essen-
ziale di questo sviluppo. Essi organizzarono un insurrezione contro la monarchia assoluta, non contenti di pre-
dicare la lotta contro la servitù e l'autocrazia. A P. I. Pestel (1793-1826) si deve un progetto originale di regola-
mento della questione agraria. Il suo progetto di costituzione, la Russkaia Pravda, prevedeva la liberazione 
completa ed immediata dei contadini, nonché misure economiche per proteggere in futuro i loro interessi. Egli 
preconizzava a tal fine la costituzione di un fondo sociale delle terre, grazie al quale ogni contadino avrebbe po-
tuto ricevere in godimento gratuito la terra di cui aveva bisogno per il suo sostentamento. Questo fondo doveva 
essere composto dalle terre della nobiltà e dello Stato, dopo avere confiscato senza indennità una parte di quel-
le che appartenevano ai signori più ricchi. Rivoluzionari scaturiti dalla nobiltà, i dicembristi erano lontani dal 
popolo, ma la loro lotta contro la servitù fece progredire il movimento rivoluzionario in Russia. L'ideologia della 
borghesia in marcia per la conquista del potere si elaborò con la disgregazione del regime feudale e la nascita 
del capitalismo. Questa ideologia era diretta contro il regime feudale e contro la religione, arma spirituale del 
feudalesimo. Per cui la concezione del mondo della borghesia in lotta per il potere, riveste, in una serie di paesi, 
un carattere progressista. I suoi rappresentanti più in vista, economisti e filosofi, sottoposero ad una critica 
spietata tutti i fondamenti economici, politici, religiosi, filosofici e morali della società feudale. Essi giocarono 
un ruolo importante nella preparazione ideologica della rivoluzione borghese ed esercitarono una influenza fe-
conda sulle scienze e le arti. 

RIASSUNTO 

1) Il feudalesimo è nato nelle tribù che avevano conquistato gli stati schiavistici, dalla de-
cadenza della società schiavistica e dalla disgregazione della comunità rurale. Nei paesi 
che non hanno conosciuto la schiavitù, il feudalesimo è nato dalla disgregazione della co-
munità primitiva . L'aristocrazia delle gentes ed i capi militari delle tribù si impossessaro-
no di una gran parte delle terre che distribuirono ai loro congiunti. I contadini furono 
progressivamente asserviti. 

2) La base dei rapporti di produzione della società feudale era data dalla proprietà del si-
gnore sulla terra e dalla sua proprietà limitata sul produttore: il contadino servo. La pro-
prietà feudale coesisteva con la proprietà individuale del contadino e dell'artigiano fon-
data sul lavoro personale. La società feudale poggiava sul lavoro dei servi. Lo sfruttamen-
to feudale si esprimeva con la corvée, alla quale erano sottoposti i contadini a profitto del 
signore, o per mezzo del pagamento, con una rendita in natura o in denaro. Il servaggio 
era spesso per il contadino duro quasi come la schiavitù. Ma il regime feudale offriva certe 
possibilità di sviluppo alle forze produttive, dato che il contadino poteva impiegare una 
parte del suo tempo per coltivare la sua terra, ed aveva qualche interesse per il suo lavoro. 

3) La Legge economica fondamentale del feudalesimo poggia sulla produzione di un so-
vrapprodotto per il soddisfacimento dei bisogni dei signori feudali, sfruttando i contadini 
dipendenti, sulla proprietà feudale della terra e sulla proprietà limitata del feudatario sui 
produttori: i servi della gleba. 

4) La società feudale, specie all'inizio del Medio Evo, era suddivisa in una serie di principa-
ti e di piccoli stati. Gli strati sociali dominanti della società feudale erano costituiti dalla 
nobiltà e dal clero. I contadini non possedevano alcun diritto politico. La lotta di classe tra 
contadini e signori feudali è proseguita per tutta la storia della società feudale. Lo Stato 
feudale, espressione degli interessi della nobiltà e del clero, li aiutava attivamente a con-
servare i loro diritti di proprietà feudale sulla terra e ad intensificare lo sfruttamento dei 



contadini oppressi e privati di ogni diritto. 

5) Durante il regime feudale, l'agricoltura giocava un ruolo primario e l'economia era es-
senzialmente di tipo naturale. Con lo sviluppo della divisione sociale del lavoro e dello 
scambio, le vecchie città, sopravvissute alla caduta dello schiavismo, conobbero una nuo-
va vitalità; ne comparvero altre. Le città rappresentavano i centri dell'artigianato e del 
commercio. L'artigianato era organizzato in corporazioni tendenti ad impedire la con-
correnza. I commercianti erano raggruppati in gilde di mercanti. 

6) Il progresso della produzione mercantile, disgregando l'economia naturale, determinò 
una differenziazione tra contadini ed artigiani. Il capitale commerciale accelerò lo sfacelo 
dell'artigianato e contribuì alla comparsa di imprese capitalistiche: le manifatture. Gli 
ostacoli feudali ed il frazionamento territoriale frenavano lo sviluppo della produzione 
mercantile. Si formarono progressivamente dei mercati nazionali. Si costituirono stati 
feudali centralizzati sotto forma di monarchie assolute. 

7) L'accumulazione primitiva del capitale preparò l'avvento del capitalismo. Masse consi-
derevoli di piccoli produttori, contadini ed artigiani, furono privati dei loro mezzi di pro-
duzione. I grandi proprietari terrieri, i mercanti e gli usurai concentrarono nelle loro ma-
ni grosse ricchezze monetarie attraverso l'espropriazione brutale dei contadini, il com-
mercio con le colonie, le tasse e la tratta dei negri. In questo modo fu accelerata la forma-
zione delle classi principali della società capitalistica: quella degli operai salariati e quella 
dei capitalisti. All'interno stesso della società feudale sorsero e maturarono le forme più o 
meno compiute del regime capitalistico. 

8) I rapporti di produzione feudale, la debole produttività del lavoro dei servi contadini, le 
restrizioni corporative intralciavano lo sviluppo delle forze produttive. Le rivolte dei servi 
scossero il regime feudale e sfociarono nell'abolizione della servitù. La borghesia prese la 
guida della lotta contro il feudalesimo. Essa approfittò della lotta rivoluzionaria dei con-
tadini contro i signori feudali per conquistare il potere. I rivoluzionari borghesi rovescia-
rono il regime feudale, assicurarono la vittoria del capitalismo e permisero lo sviluppo 
delle forze produttive. 



SECONDA PARTE: IL MODO DI PRODUZIONE CAPITALISTICO 



A - IL CAPITALISMO PREMONOPOLISTICO 



CAPITOLO IV: LA PRODUZIONE MERCANTILE, LA MERCE E LA MONETA 

- La produzione mercantile è il punto di partenza ed il carattere generale del cap i-
talismo . 

Il modo di produzione capitalistico, succeduto al modo di produzione feudale, è fondato 
sullo sfruttamento della classe degli operai salariati da parte della classe dei capitalisti. 
Per comprendere ciò che è in sostanza il modo di produzione capitalistico è fondamen-
tale non dimenticare che il regime capitalista è fondato sulla produzione mercantile; 
tutto vi assume forma di merce, dappertutto prevale il principio dell'acquisto e della 
vendita. 

La produzione mercantile ha preceduto la produzione capitalista. Esisteva già durante il 
regime della schiavitù e nel corso del regime feudale. Nel periodo del disfacimento del 
feudalesimo, la produzione mercantile semplice è servita come base alla nascita della 
produzione capitalistica. 

La produzione mercantile semplice presuppone in primo 

luogo la divisione sociale del lavoro, per cui alcuni produttori isolati si specializzano 
nella fabbricazione di determinati prodotti e, in secondo luogo, l'esistenza della pro-
prietà privata dei mezzi di produzione e dei prodotti del lavoro. 

La produzione mercantile semplice degli artigiani e dei contadini si distingue dalla pro-
duzione capitalistica perché è fondata sul lavoro individuale del produttore della merci. 
Tuttavia riguardo alla sua base, essa è dello stesso tipo della produzione capitalistica, in 
quanto si fonda sulla proprietà privata dei mezzi di produzione. La proprietà privata 
genera necessariamente, tra i produttori di merci, la concorrenza che conduce all'arri c-
chimento della minoranza e alla rovina della maggioranza. La piccola produzione mer-
cantile è perciò all'origine della formazione e dello sviluppo dei rapporti capitalistici . 

In regime capitalistico, la produzione mercantile assume un carattere predominante 
universale. Lo scambio delle merci, scriveva Lenin, costituisce: nella società borghese (mer-
cantile) il rapporto più semplice, più abituale, più fondamentale, più frequente, più diffuso, un rappor-

to che si incontra miliardi di volte. 23 

- La merce e le sue proprietà, Il duplice carattere del lavoro incorporato nella me r-
ce. 

La merce è una cosa che, innanzitutto, soddisfa un qualsiasi bisogno dell'uomo e che, in 
secondo luogo, non è prodotta per il consumo personale, ma per lo scambio. 

L'utilità di un oggetto, le proprietà che gli permettono di soddisfare questo o quell'altro 
bisogno dell'uomo, costituisce un valore d'uso. Il valore d'uso può soddisfare diretta-
mente il bisogno individuale dell'uomo, o servire come mezzo di produzione di beni 
materiali . Perciò il pane soddisfa il bisogno di nutrimento; il tessuto, il bisogno di ve-
stirsi; il valore d'uso del mestiere di tessitore è dato da tutto ciò che è necessario per 
produrre dei tessuti. Nel corso dello sviluppo storico, l'uomo scopre negli oggetti pro-
prietà utili sempre nuove e metodi nuovi per la loro utilizzazione. 

Tuttavia, molte cose che non sono state create dal lavoro dell'uomo possiedono un va-
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lore d'uso, come per esempio l'acqua della sorgente, i frutti selvatici, ecc. Ma non è mer-
ce qualsiasi cosa che possieda un valore d'uso. Affinché un oggetto possa diventare 
merce, deve essere un prodotto del lavoro destinato alla vendita. 

I valori d'uso costituiscono il contenuto materiale della ricchezza, qualsiasi sia la forma 
sociale di questa ricchezza. Nell'economia mercantile il valore d'uso contiene il valore 
di scambio della merce. Dapprima il valore di scambio appare come un rapporto quan-
ti tativo nel quale i valori d'uso di specie diversa sono scambiati tra loro. Per esempio, 
un ascia è scambiata con venti chili di grano. In questo rapporto quantitativo degli og-
getti scambiati si trova espresso il loro valore di scambio. Quantità determinate di mer-
ci sono accomunate tra loro; di conseguenza, possiedono qualche cosa in comune. Que-
sto qualcosa non può essere dato dalle proprietà fisiche delle merci, il loro peso, il loro 
volume, la loro forma, ecc. Le proprietà naturali delle merci determinano la loro utilità, 
il loro valore d'uso. La diversità dei valori d'uso delle merci è una condizione necessaria 
dello scambio. Nessuno scambierà merci qualitativamente identiche, per esempio, fru-
mento con frumento o zucchero con zucchero. I valori d'uso di merci diverse, qualitati-
vamente diverse, non sono misurabili quantitativamente. 

Le diverse merci possiedono una sola proprietà in comune che le rende paragonabili tra 
loro in occasione dello scambio: esse costituiscono prodotti del lavoro. Alla base dell'u-
guaglianza di due merci scambiate si trova il lavoro sociale utilizzato per produrle. 
Quando il produttore porta al mercato un ascia per scambiarla, rileva che gli vengono 
offerti, per la sua ascia, venti chili di grano. Ciò significa che la sua ascia vale il lavoro 
sociale di venti chili di grano. Il valore è il lavoro sociale dei produttori incorporato nel-
la merce. 

Il valore delle merci incarna il lavoro sociale impiegato per la loro produzione; ciò è 
confermato dai fatti che tutti conosciamo. I beni materiali che, utili per sé stessi, non 
necessitano di spese di lavoro, non possiedono valore, ad esempio l'aria. I beni materia-
li che necessitano di una grande quantità di lavoro, possiedono un grande valore, per 
esempio l'oro e i diamanti. Molte merci che inizialmente costavano care, sono conside-
revolmente diminuite di prezzo dopo che il progresso tecnico ha ridotto la quantità di 
lavoro necessario alla loro produzione. Le variazioni delle spese di lavoro nella produ-
zione delle merci di solito si riflettono anche nel rapporto quantitativo delle merci 
scambiate, cioè nel loro valore di scambio. Da ciò deriva che il valore di scambio di una 
merce è la forma, la manifestazione del suo valore. 

Lo scambio delle merci implica la divisione sociale del lavoro tra i proprietari di queste 
merci. I produttori, paragonando tra loro le differenti merci, identificano con ciò le loro 
diverse specie di lavorazioni. Perciò il valore esprime dei rapporti di produzione tra i 
produttori . Questi rapporti compaiono nello scambio delle merci. 

La merce assume un doppio carattere: da una parte rappresenta un valore d'uso; 
dall'altra rappresenta un valore di scambio. Il doppio carattere della merce è dovuto al 
doppio carattere del lavoro incorporato in essa. Le varietà di lavoro sono diverse quan-
to i valori d'uso prodotti. Il lavoro del falegname differisce qualitativamente da quello 
del sarto, del calzolaio, ecc. Le diverse varietà di lavoro si distinguono tra loro per lo 
scopo, i procedimenti di fabbricazione, gli arnesi utilizzati ed infine per i risultati . Il fa-
legname lavora utilizzando un ascia, una sega, una pialla e produce articoli in legno: ta-
voli, sedie, armadi; il sarto produce vestiti con la macchina da cucire, le forbici, gli aghi. 



Così ogni valore d'uso incarna una varietà determinata di lavoro: il tavolo, il lavoro del 
falegname; l'abito, il lavoro del sarto; le scarpe, il lavoro del calzolaio, ecc. Il lavoro spe-
so in un determinata forma costituisce il lavoro concreto. Il lavoro concreto crea il valo-
re d'uso della merce. 

In occasione dello scambio, sono paragonate ed assimilate tra loro le merci più diverse, 
provenienti da forme differenti di lavoro concreto. Ne deriva che le diverse varietà con-
crete di lavoro nascondono qualcosa di comune ad ogni lavoro. Il lavoro del falegname, 
come quello del sarto, malgrado la loro differenza qualitativa, comporta una spesa pro-
duttiva del cervello umano, dei nervi, dei muscoli, ecc. ed è in questo senso che appare 
come un lavoro umano identico, uniforme, lavoro in generale. Il lavoro dei produttori di 
merci, in quanto utilizzazione della forza lavoro dell'uomo in generale, indipendente-
mente dalla sua forma concreta, rappresenta il lavoro astratto. Il lavoro astratto costi-
tuisce il valore della merce. 

Lavoro astratto e lavoro concreto rappresentano i due aspetti del lavoro incorporato 
nella merce. 

Ogni lavoro è, da una parte, dispendio, nel senso fisiologico, di forza lavoro umana e, sotto questa for-
ma, di lavoro umano generico o lavoro umano astratto, costituisce il valore delle merci. D'altra parte, 
ogni lavoro è dispendio di forza lavoro umana per uno scopo particolare e, sotto questa forma di lavo-

ro concreto utile, produce i valori d'uso. 24 

In una società in cui regna la proprietà privata dei mezzi di produzione, il doppio carat-
tere del lavoro incorporato nella merce esprime la contraddizione tra il lavoro privato 
ed il lavoro sociale dei produttori. La proprietà privata dei mezzi di produzione separa 
gli uomini, fa del lavoro di ogni produttore un suo affare privato. Ogni produttore di 
merci lavora isolatamente. Il lavoro dei vari operai non è né preparato né coordinato a 
livello di tutta la società. D'altra parte però, la divisione sociale del lavoro esprime l'esi-
stenza di una moltitudine di legami tra produttori che lavorano gli uni per gli altri . Più 
si accentua la divisione del lavoro nella società e più ci sono diversità tra le merci dei 
vari produttori; maggiore è la loro interdipendenza. Di conseguenza, il lavoro del pro-
duttore isolato in sostanza è un lavoro sociale; esso costituisce una frazione del lavoro 
globale della società. Le merci, che rappresentano i prodotti di differenti forme di lavo-
ro privato concreto, sono ugualmente e nello stesso tempo i prodotti del lavoro umano 
in generale, del lavoro astratto. 

La contraddizione insita nella produzione mercantile consiste nel fatto che il lavoro dei 
produttori di merci, nonostante sia un loro affare privato, assume contemporaneamen-
te un carattere sociale. A causa dell'isolamento dei produttori di merci, il carattere so-
ciale del loro lavoro nel processo di produzione resta nascosto. Si manifesta unicamen-
te nel processo di scambio, quando la merce compare sul mercato per essere barattata 
con un altra merce. Solo nel processo di scambio è possibile stabilire se il lavoro di un 
qualsiasi produttore è necessario alla società, se otterrà l'approvazione della società. 

Il lavoro astratto, che da il valore della merce, costituisce una categoria storica; esso è la 
forma specifica del lavoro sociale, caratteristica unicamente dell'economia mercantile. 
Nell'economia naturale gli uomini non producono per lo scambio, ma per il loro consu-
mo personale; di conseguenza, il carattere sociale del loro lavoro si presenta diretta-
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mente nella sua forma concreta. Così, quando il signore feudale sottraeva ai servi il so-
vrapprodotto nella forma di una rendita-lavoro o di una rendita in natura, egli si ap-
propriava del loro lavoro direttamente in forma di canone in lavoro o di certi prodotti. 
In queste condizioni il lavoro sociale non assumeva la forma di lavoro astratto. Nella 
produzione mercantile, i prodotti non sono fabbricati per il consumo personale del 
produttore, ma per la vendita. Il carattere sociale del lavoro si manifesta solo sul merca-
to, con l'assimilazione di una merce ad un altra, riconducendo le forme concrete del la-
voro al lavoro astratto che dà il valore della merce. Questo processo si attua sponta-
neamente, al di fuori di qualsiasi piano generale e all'insaputa del produttore. 

- Il tempo di lavoro socialmente necessario . Il lavoro semplice ed il lavoro comples-
so. 

La grandezza del valore di una merce è determinata dal tempo di lavoro. Più la produ-
zione di una merce necessita tempo, maggiore è il suo valore. Sappiamo che i produttori 
lavorano in differenti condizioni e impiegano per la produzione di merci uguali, quanti-
tà di tempo diverse. Ciò significa che più il lavoratore è pigro, più sono sfavorevoli le 
condizioni in cui lavora, più sarà grande il valore della merce da lui prodotta? No di cer-
to. La grandezza del valore della merce non è assolutamente data dal tempo di lavoro 
individuale impiegato per la produzione della merce da parte di un produttore qualsia-
si, ma dal tempo di lavoro socialmente necessario. 

Il tempo di lavoro socialmente necessario è il tempo necessario alla fabbricazione di 
una merce determinata, in condizioni sociali di produzione medie, cioè con un livello 
tecnico medio, un abilità media ed un intensità di lavoro media. Esso corrisponde alle 
condizioni di produzione nelle quali é fabbricata la maggior parte delle merci di un de-
terminato tipo . Il tempo di lavoro socialmente necessario varia in relazione al grado di 
produttività del lavoro . 

La produttività del lavoro è data dalla quantità dei prodotti creati in una unità di tempo 
di lavoro. Essa aumenta in relazione al perfezionamento o all'utilizzazione più completa 
degli strumenti di produzione, ai progressi della scienza, all'accrescimento dell'abilità 
del lavoratore, alla razionalizzazione del lavoro e ad altri miglioramenti nel processo di 
produzione. L'aumento della produttività del lavoro e la diminuzione del tempo neces-
sario alla produzione di una determinata merce causano la diminuzione del valore della 
stessa. 

È necessario distinguere l'intensità del lavoro dalla produttività del lavoro. L'intensità 
di lavoro è determinata dagli impieghi di lavoro nell'unità di tempo. L'accrescimento 
della intensità di lavoro significa maggiorazione degli impieghi di lavoro in un determi-
nato lasso di tempo. Un lavoro più intensivo si concretizza in una maggiore quantità di 
prodotti e crea, nell'unità di tempo, una quantità di valore maggiore rispetto ad un la-
voro meno intensivo. 

Alla produzione delle merci partecipano lavoratori con diversa qualifica. Il lavoro 
dell'uomo senza formazione specialistica è detto lavoro semplice. Il lavoro che richiede 
una formazione specialistica è un lavoro complesso, o lavoro qualificato. 

Il lavoro complesso, nell'unità di tempo, crea un valore maggiore del lavoro semplice. Il 
valore della merce creata dal lavoro complesso contiene anche la parte di lavoro impie-
gato per l'apprendistato del lavoratore e per il miglioramento della sua qualificazione. 



Il lavoro complesso assume il significato di un lavoro semplice moltiplicato; un ora di 
lavoro complesso equivale a diverse ore di lavoro semplice. Nella produzione mercanti-
le fondata sulla proprietà privata, tutte le specie di lavoro complesso si riducono spon-
taneamente ad un lavoro semplice. La grandezza del valore di una merce è determinata 
dalla quantità di lavoro semplice socialmente necessario. 

- L'evoluzione delle forme del valore . Il carattere della moneta  

Il valore della merce è creato dal lavoro nel corso del processo produttivo, ma può ma-
nifestarsi solo durante il processo di scambio, quando si confronta una merce con un al-
tra, cioè nel valore di scambio. 

La forma più semplice del valore è data dall'espressione del valore di un merce in un al-
tra merce: per esempio, un ascia = 20 chili di grano. Esaminiamo questa forma. 

Qui il valore dell'ascia è espresso in grano. Il grano serve per esprimere materialmente 
il  valore dell'ascia. Il valore dell'ascia può essere espresso solo col valore d'uso del gra-
no in quanto sia la produzione del grano che quella dell'ascia hanno richiesto lavoro. 
Dietro l'uguaglianza delle merci si cela l'uguaglianza del lavoro impiegato per la loro 
produzione. La merce (nel nostro caso l'ascia) che esprime il suo valore in un altra mer-
ce si presenta sotto la forma relativa di valore. La merce (il grano, nel nostro esempio) il 
cui valore d'uso serve come mezzo di espressione del valore di un altra merce, appare 
sotto una forma equivalente. Il grano è l'equivalente di un altra merce: l'ascia. Il valore 
d'uso di una merce ,il grano, diviene così la forma d'espressione del valore di un altra 
merce: l'ascia. 

In origine lo scambio, comparso già nella società primitiva, presentava un carattere ca-
suale e si effettuava sotto forma di scambio diretto di un prodotto con un altro. 

A questa fase dello sviluppo degli scambi corrisponde la forma semplice o accidentale 
del valore: 

1 ascia = 20 chili di grano. 

Con la forma semplice del valore, il valore dell'ascia può essere espresso solo col valore 
d'uso di una merce, il grano nel nostro esempio. 

Con la comparsa della prima grande divisione sociale del lavoro, la separazione delle 
tribù di pastori dall 'insieme delle tribù, lo scambio diviene più regolare. Alcune tribù, 
quelle degli allevatori di bestiame, per esempio, iniziano a produrre un eccedente di 
prodotti dell 'allevamento che scambiano con prodotti agricoli o artigianali di cui scar-
seggiano. A questo grado di evoluzione degli scambi corrisponde una forma totale o svi-
luppata del valore. Partecipano agli scambi non due, ma tutta una serie di merci: 

1 pecora = 

40 Kg di grano 

o 20 mt. di tela 

o 2 asce 

o 3 gr. d'oro 

Qui il valore della merce non è espresso nel valore d'uso di una sola, ma di molte merci 
che giocano il ruolo di equivalenti. Nello stesso tempo i rapporti quantitativi, per effet-



tuare lo scambio, assumono un carattere più costante. Tuttavia a questo livello lo scam-
bio diretto di una merce contro un altra è conservato ancora. 

Con lo sviluppo della divisione sociale del lavoro e della produzione mercantile, la for-
ma diretta di scambio di una merce con un altra diventa insufficiente. Nel processo del-
lo scambio sorgono difficoltà dovute all'accrescimento delle contraddizioni della pro-
duzione mercantile, delle contraddizioni tra lavoro privato e lavoro sociale, tra valore 
d'uso e valore di una merce. Con frequenza sempre maggiore capitano situazioni nelle 
quali, per esempio, il possessore di un paio di stivali ha bisogno di un ascia, ma il valore 
d'uso degli stivali ostacola lo scambio, in quanto il possessore dell'ascia non necessita 
di stivali, ma di grano: tra questi due possessori di merci non può avere luogo la transa-
zione. Allora il possessore di stivali baratta la sua merce con quella che è richiesta più 
spesso nello scambio e che tutti accettano volentieri, per esempio una pecora, poi, con 
questa pecora scambia l'ascia che gli serve. Quanto al possessore dell'ascia, una volta 
ricevuta la pecora in cambio della sua merce, la scambia con del grano. Così si sono ri-
solte le contraddizioni dello scambio diretto. Lo scambio diretto di una merce con un al-
tra scompare progressivamente. Dalla massa delle merci, se ne distacca una, per esem-
pio il bestiame, con la quale si iniziano a scambiare tutte le altre. La forma generale del 
valore corrisponde così a questo grado di sviluppo dello scambio: 

1 pecora = 

40 Kg. di grano 

o 20 mt. di tela 

o 2 asce 

o 3 gr. d'oro ecc. . 

La forma generale del valore è caratterizzata dal fatto che tutte le merci si scambiano 
con una merce che ha il ruolo di equivalente generale. In questa fase, tuttavia, il ruolo di 
equivalente generale non è ancora riservato ad una sola merce. Questo ruolo è coperto 
da merci differenti a seconda dei luoghi. In quel posto è il bestiame, qui sono le pellicce; 
altrove è il sale, ecc. 

Lo sviluppo della produzione mercantile e l'estensione del mercato sono determinati 
dall'accrescimento delle forze produttive, dalla comparsa degli arnesi di metallo e dalla 
seconda grande divisione sociale del lavoro, la separazione dell'artigianato dall'agricol-
tura. L'abbondanza di merci di specie diversa, con carattere di equivalente generale, en-
tra in contraddizione con i bisogni crescenti del mercato che esige l'adozione di un uni-
co equivalente. 

Allorché fu attribuito il ruolo di equivalente unico ad una sola merce, si vide apparire la 
forma moneta del valore. Molti metalli hanno avuto il ruolo di moneta, ma in sostanza 
tale ruolo è stato riservato ai metalli preziosi, l'oro e l'argento. L'oro e l'argento presen-
tano al livello più elevato tutte le qualità che permettono ai metalli di avere il ruolo di 
moneta: sono omogenei, divisibili, inalterabili e, in peso e volume limitato, contengono 
un grande valore. Ecco perché la funzione di moneta toccò ai metalli preziosi, infine 
all'oro. La forma moneta del valore può essere rappresentata nella seguente maniera: 

40 Kg. di grano 



o 20 mt. di tela 

o 2 asce 

o 1 pecora 

= 3 gr. d'oro 

Con la forma moneta, il valore di tutte le merci si esprime nel valore d'uso di una sola 
merce, diventata equivalente generale. 

Così la moneta è comparsa in seguito ad un lungo processo di sviluppo dello scambio e 
delle forme di valore. Con la comparsa della moneta si effettua la divisione del mondo 
delle merci in due poli: ad un polo restano le merci correnti; all'altro si trova la merce 
che gioca il ruolo di moneta. Ormai tutte le merci iniziano ad esprimere il loro valore in 
merce-moneta. Di conseguenza, a differenza di tutte le altre merci, la moneta rappre-
senta l'incarnazione generale del valore, l'equivalente generale. La moneta può essere 
scambiata direttamente con tutte le altre merci e così servire come mezzo di soddisfa-
cimento di tutti i bisogni dei possessori di merce, mentre tutte le altre merci sono in 
grado di soddisfare solo una specie di bisogno particolare, per esempio la necessità di 
pane, di vestiario, ecc. 

Di conseguenza la moneta è una merce che serve come equivalente generale per tutte le 
merci; essa concretizza il lavoro sociale ed esprime i rapporti di produzione tra i pro-
duttori di merce. 

- Le funzioni della moneta  

Le funzioni esercitate dalla moneta si sviluppano man mano che cresce la produzione 
mercantile. In una produzione mercantile evoluta, la moneta è utilizzata come: 

1°) misura del valore; 

2°) mezzo di circolazione; 

3°) mezzo di accumulazione; 

4°) mezzo di pagamento; 

5°) moneta universale. 

La funzione essenziale della moneta è di servire come misura del valore delle merci. Per 
mezzo della moneta il lavoro privato dei produttori di merci trova  un espressione socia-
le, con essa si effettua il controllo spontaneo e la misura del valore di tutte le merci. Il 
valore di una merce non può essere espresso direttamente in tempo di lavoro poiché, 
nelle condizioni di isolamento e di dispersione dei produttori privati, è impossibile de-
terminare la quantità di lavoro impiegato non da un singolo produttore, ma dalla socie-
tà nel suo insieme per la produzione di una merce determinata. Da ciò deriva che il va-
lore della merce può essere espresso solo indirettamente, comparando, nel processo di 
scambio, la merce alla moneta. 

La moneta, per adempiere la funzione di misura del valore, deve essere essa stessa una 
merce, possedere un valore. Come il peso di un corpo può essere misurato solo tramite 
un corpo pesante, così il valore di una merce può essere misurato unicamente tramite 
un altra merce che possiede un valore. 

Prima di effettuare lo scambio di una determinata merce con la moneta, si determina il 



valore delle merci per mezzo dell'oro. 

Non è necessario avere in mano del denaro liquido per esprimere in moneta il valore 
delle merci. Fissando un prezzo determinato per una merce, il possessore esprime 
mentalmente o idealmente, come dice Marx, il valore della merce in oro. Ciò è possibile 
perché, nella realtà, esiste un rapporto stabilito tra il valore dell'oro e quello di una de-
terminata merce; alla base di questo rapporto è situato il lavoro socialmente necessario 
impiegato per la loro produzione. 

Il valore di una merce, espresso in moneta, rappresenta il suo prezzo. Il prezzo è l'e-
spressione monetaria del valore della merce. 

Le merci esprimono il loro valore in quantità di oro o di argento determinate. A loro 
volta, queste quantità di merce-moneta devono essere misurate. Da ciò deriva la neces-
sità di una unità di misura della moneta. Questa unità è data da un certo peso del metal-
lo che si è trasformato in moneta. 

In Inghilterra, per esempio, l'unità monetaria è detta lira sterlina; una volta corrispon-
deva ad una libbra d'argento. Più tardi, le unità monetarie si sono differenziate dalle 
unità di peso. Ciò è dovuto ai prestiti di moneta straniera, al passaggio dall'argento 
all'oro, e, fondamentalmente alla svalutazione delle monete attuata dai governi che, 
piano piano, ne hanno diminuito il peso. Per facilitare la misurazione, le unità moneta-
rie si dividono in parti più piccole: il rublo in 100 copechi, il dollaro in 100 cents, il fran-
co in 100 centesimi, ecc. 

L'unità monetaria, con le sue suddivisioni, serve da indicatore dei prezzi. A questo titolo 
la moneta ha un ruolo completamente diverso dalla misura del valore. Come misura del 
valore, dà il valore delle altre merci; come indice dei prezzi essa misura la quantità del 
metallo monetario. Il valore della merce-moneta varia col variare della quantità di lavo-
ro socialmente necessario alla sua produzione. Il cambiamento del valore dell'oro non 
colpisce la sua funzione di indice dei prezzi. Il dollaro resta sempre cento volte maggio-
re del cent, qualsiasi siano le variazioni del valore dell'oro. 

Lo Stato può modificare la concentrazione di oro nell'unità monetaria, ma non può 
cambiare il rapporto di valore tra l'oro e le altre merci. Se lo Stato diminuisce la quanti-
tà di oro contenuta in un unità monetaria, se cioè ne diminuisce la concentrazione in 
oro, il mercato reagirà con un aumento dei prezzi ed il valore della merce si esprimerà 
come per il passato in una quantità di oro che corrisponde al lavoro impiegato per la 
fabbricazione di questa merce. Solo che, per esprimere ora la stessa quantità di oro, è 
necessario un maggior numero di unità monetarie di prima. 

Per influenza delle variazioni subite sia dal valore delle merci che da quello dell'oro, i prezzi delle merci posso-
no aumentare o diminuire. Il valore dell'oro, come quello di tutte le altre merci, dipende dalla produttività del 
lavoro. La scoperta dell'America con le sue ricche miniere d'oro ha causato una "rivoluzione" nei prezzi. L'oro in 
America veniva estratto con minor lavoro rispetto all'Europa. L'afflusso in Europa dell'oro americano a miglior 
mercato ha provocato un aumento generale dei prezzi. 

La moneta funziona come mezzo di circolazione. Lo scambio delle merci effettuato per 
mezzo della moneta è detto circolazione delle merci. La circolazione delle merci è stret-
tamente legata alla circolazione della moneta: allorché la merce passa dalle mani del 
venditore a quelle del compratore, la moneta passa dalle mani dell'acquirente a quelle 
del venditore. La funzione della moneta come mezzo di circolazione sta precisamente 
nel suo ruolo di intermediario nel processo di circolazione delle merci. La moneta è in-



dispensabile per adempiere questa funzione. 

Nello scambio delle merci, la moneta si presentava dapprima direttamente in forma di 
lingotti di argento o d'oro. Ciò causava alcune difficoltà: necessità di pesare il metallo-
moneta, di frammentarlo in piccole razioni, di stabilirne il titolo. Lentamente i lingotti 
di metallo-moneta furono sostituiti da pezzi di moneta. Il pezzo di moneta è un lingotto 
di metallo con forma, peso e valore stabiliti, utilizzato come mezzo di circolazione. La 
coniatura delle monete fu centralizzata nelle mani dello Stato. 

Nel processo di circolazione, le monete si consumano e perdono una parte del loro va-
lore. La pratica della circolazione monetaria dimostra che i pezzi consumati possono 
essere mezzi di circolazione alla stessa stregua dei pezzi di moneta rimasti intatti. Ciò è 
spiegato dal fatto che nella sua funzione di mezzo di circolazione, la moneta gioca un 
ruolo passeggero. In genere, il venditore scambia la sua merce contro moneta che uti-
lizzerà per acquistare altra merce. Di conseguenza, considerata come mezzo di circola-
zione, la moneta non deve avere obbligatoriamente un suo valore proprio. I governi, 
constatando la circolazione dei pezzi di moneta usurati, si sono messi consapevolmente 
a svalutare i pezzi di moneta, a diminuirne il peso, ad abbassare il titolo di metallo-
moneta in essi contenuto senza variare il valore nominale del pezzo di moneta, cioè 
l'ammontare delle unità monetarie stampato sui pezzi. I pezzi di moneta si trasforma-
vano progressivamente in simboli di valore, segni monetari. Il loro valore reale è di 
molto inferiore al loro valore nominale. 

Lo sdoppiamento della merce, in merce e moneta, segna lo sviluppo delle contraddizioni della produzione mer-
cantile. In occasione dello scambio diretto di una merce con un altra, ogni passaggio presenta un carattere isola-
to, la vendita è inseparabile dall'acquisto. Altra cosa è lo scambio effettuato con l'intermediazione della moneta 
ossia la circolazione delle merci. Qui lo scambio presuppone una moltitudine di legami tra produttori ed un in-
treccio costante delle loro transazioni. Esso offre la possibilità di separare la vendita dall'acquisto. Il produttore 
può vendere la sua merce e custodire la moneta ottenuta per un certo tempo. Quando molti produttori vendono 
senza comprare, si può produrre un blocco nello smaltimento delle merci. Quindi, già nella circolazione sempli-
ce delle merci si trova racchiusa la possibilità di crisi. Ma perché le crisi diventino inevitabili, sono necessarie 
delle condizioni che compaiono solo con il passaggio al modo di produzione capitalistico. 

La moneta esercita la funzione di mezzo di accumulazione o di mezzo di tesaurizzazio-
ne. La moneta diviene tesoro nei casi in cui viene ritirata dalla circolazione. Dato che si 
può sempre convertire la moneta in qualsiasi merce, ne deriva che essa è il rappresen-
tante universale della ricchezza. La si può conservare in qualsiasi quantità. I produttori 
accumulano moneta, per esempio per l'acquisto di mezzi di produzione o a titolo di ri-
sparmio. Il potere della moneta aumenta con lo sviluppo della produzione mercantile. 
Ciò determina la passione per il risparmio della moneta, la voglia di tesaurizzare. La 
funzione di tesaurizzazione può essere esercitata solo dalla moneta non svalutata: i 
pezzi d'oro e d'argento, i lingotti d'oro e d'argento, nonché gli oggetti in oro ed in argen-
to. 

Quando la moneta è rappresentata da pezzi d'oro o d'argento, la sua quantità si adatta 
spontaneamente ai bisogni della circolazione delle merci. In caso di diminuzione della 
produzione delle merci e di restringimento del commercio, una parte dei pezzi d'oro è 
ritirata dalla circolazione ed è tesaurizzata. Invece, quando la produzione si allarga ed il 
commercio si accresce, questi pezzi di moneta rientrano di nuovo nella circolazione. 

La moneta esercita la funzione di mezzo di pagamento. Come mezzo di pagamento in-
terviene nei casi in cui l'acquisto e la vendita si effettuano a credito , cioè quando il pa-



gamento è differito. Nell'acquisto a credito, la consegna della merce dalle mani del ven-
ditore a quelle dell'acquirente si effettua senza pagamento immediato della merce ac-
quistata. Alla scadenza del pagamento della merce, l'acquirente versa al venditore la 
moneta per la merce consegnata in precedenza. La moneta è anche mezzo di pagamen-
to quando serve per pagare le imposte, la rendita fondiaria, ecc. 

La funzione della moneta come mezzo di pagamento riflette lo sviluppo delle contraddizioni della produzione 
mercantile. Si estendono i legami tra i diversi produttori, si accresce la loro interdipendenza. L'acquirente di-
viene debitore, il venditore si trasforma in creditore. Quando molti possessori di merci comprano a credito, il 
mancato pagamento delle tratte alla loro scadenza da parte di uno o più debitori può ripercuotersi su tutta la 
catena delle obbligazioni di pagamento e provocare il fallimento di un certo numero di possessori di merci, le-
gati tra loro da rapporti di credito. Si accentua così la possibilità di crisi, già racchiusa nella funzione della mo-
neta come mezzo di circolazione. 

L'esame delle funzioni esercitate dalla moneta come mezzo di circolazione e come mez-
zo di pagamento permette di stabilire la legge che determina la quantità di moneta ne-
cessaria alla circolazione delle merci. 

Le merci si acquistano e si vendono simultaneamente in molti posti. In un periodo de-
terminato, la quantità di moneta necessaria alla circolazione dipende prima di tutto dal-
la somma dei prezzi delle merci in circolazione; a sua volta, questa somma dipende dal-
la quantità di merci e dal prezzo di ogni merce presa singolarmente. Inoltre, bisogna te-
nere presente la velocità con cui circola la moneta. Quando la moneta circola veloce-
mente, ne serve una quantità minore, e viceversa. Se ad esempio, nel corso di un deter-
minato periodo, poniamo un anno, si vendono merci per un miliardo di dollari e, se ogni 
dollaro compie in media cinque rotazioni, serviranno duecento milioni di dollari per la 
circolazione di tutta la massa delle merci. 

Grazie al credito, i produttori si accordano tra loro, il bisogno di moneta è decurtato 
della somma dei prezzi delle merci vendute a credito, nonché dei crediti reciproci che si 
annullano il giorno della loro scadenza. Il denaro liquido è necessario solo per saldare i 
debiti il cui rimborso è giunto a scadenza. 

In conclusione, la Legge della circolazione monetaria è la seguente: la quantità di mone-
ta necessaria alla circolazione delle merci deve essere pari alla somma dei prezzi di tut-
te le merci, divisa per la media delle rotazioni effettuate dalle unità monetarie della 
stessa specie. Dal totale dei prezzi di tutte le merci bisogna detrarre la somma dei prez-
zi delle merci vendute a credito, i pagamenti rimborsabili reciprocamente ed aggiunge-
re le somme il cui rimborso è giunto a scadenza. 

Questa è una legge generale che vale per tutte le formazioni sociali in cui vigono la pro-
duzione e la circolazione mercantile. Infine la moneta gioca il ruolo di moneta universa-
le nel commercio tra paesi. Il ruolo di moneta universale non può essere svolto da pezzi 
di moneta svalutati o da carta-moneta. Sul mercato mondiale la moneta perde la sua 
forma di pezzi-di-moneta e si presenta nella sua forma primitiva di lingotti di metallo 
prezioso. Sul mercato mondiale nelle transazioni tra i paesi, è l'oro il mezzo di acquisto 
universale nel pagamento delle merci importate in un paese da un altro; esso è il mezzo 
di pagamento universale nell'ammortamento dei debiti internazionali, nel pagamento 
degli interessi sui prestiti stranieri e di altre obbligazioni; esso incarna la ricchezza so-
ciale nei trasferimenti di ricchezza sotto forma monetaria da un paese in un altro, per 
esempio, nel caso di esportazione di capitali in moneta destinati ad investimenti in ban-
che estere o a concessioni di prestiti nonché nelle imposizioni di contributi da parte di 



un paese vincitore su un paese vinto, ecc. 

Lo sviluppo delle funzioni esercitate dalla moneta esprime il progresso della produzio-
ne mercantile e delle sue contraddizioni. Nelle formazioni sociali fondate sullo sfrutta-
mento dell'uomo sull'uomo, la moneta ha una natura di classe: essa è un mezzo per ap-
propriarsi del lavoro altrui . Ha avuto questo ruolo nelle società schiavistica e feudale. 
Vedremo in seguito che nella società capitalistica la moneta è utilizzata al massimo co-
me strumento di sfruttamento dei lavoratori. 

- L'oro e la carta moneta  

In condizioni di produzione mercantile sviluppata, spesso, per gli acquisti e le vendite, 
si impiega la carta-moneta, in sostituzione delle monete d'oro. L'emissione della carta-
moneta è stata generata dalla pratica della circolazione delle monete usate e svalutate 
che si trasformavano in simboli dell'oro, in segni monetari. 

La carta-moneta è un segno monetario emesso dallo Stato a corso forzato che sostitui-
sce l'oro nella sua funzione di mezzo di circolazione. Non possiede un valore proprio. 
Quindi non può esercitare la funzione di misura del valore delle merci. Qualsiasi sia la 
quantità di carta-moneta emessa, essa rappresenta solo il valore della quantità di oro 
necessario ad assicurare gli scambi. La carta-moneta non è convertibile in oro. 

Se la carta-moneta è emessa in proporzione alla quantità di oro necessaria alla circola-
zione, il suo potere d'acquisto, ossia la quantità di merci che permette di acquistare, 
coincide col potere d'acquisto della moneta d'oro. Ma lo Stato generalmente emette car-
ta-moneta per coprire le sue uscite, specie nel corso di guerre, crisi e altri sconvolgi-
menti, senza tener conto dei bisogni della circolazione delle merci. Quando la produ-
zione e la circolazione delle merci diminuiscono, o viene emessa un eccessiva quantità 
di carta-moneta, questa supera la quantità di oro necessario agli scambi. Poniamo che 
sia stato emesso il doppio della quantità di moneta necessaria. In tal caso, ogni unità di 
carta-moneta (dollaro, marco, franco, ecc.) rappresenterà una quantità d'oro due volte 
minore, ossia la carta-moneta si svaluterà della metà. 

Le prime emissioni di carta-moneta hanno avuto luogo in Cina nel XII sec. ; in America fu emessa carta moneta 
nel 1690, in Francia nel 1716; durante le guerre napoleoniche, l'Inghilterra ha effettuato emissioni di carta-
moneta. In Russia, la carta-moneta è stata emessa per la prima volta sotto il regno di Caterina II. 

È detta inflazione l'emissione eccessiva di carta-moneta; essa porta alla svalutazione ed 
è utilizzata dalle classi dominanti per far ricadere le spese dello Stato sulle spalle delle 
masse lavoratrici ed aggravarne lo sfruttamento. L'inflazione, provocando il rialzo dei 
prezzi dei prodotti, colpisce soprattutto i lavoratori, dato che il salario degli operai e 
degli impiegati resta indietro rispetto all'aumento dei prezzi. L'inflazione giova ai capi-
talisti ed ai proprietari terrieri specialmente per l'abbassamento del salario reale degli 
operai dell'industria e dell'agricoltura. L'inflazione favorisce i capitalisti ed i proprietari 
terrieri che esportano all'estero le loro merci. A causa della caduta del salario reale e 
della diminuzione delle spese di produzione che ne deriva, diviene possibile entrare in 
concorrenza con successo coi capitalisti ed i proprietari terrieri stranieri ed accrescere 
lo smaltimento delle proprie merci. 

- La Legge del valore è la legge economica della produzione mercantile 

Nell'economia mercantile fondata sulla proprietà privata, le merci sono fabbricate dai 
produttori privati, isolati . La concorrenza e la lotta regnano tra i produttori di merce. 



Ognuno cerca di superare l'altro, di mantenere le sue posizioni sul mercato e di esten-
derle. La produzione viene fatta senza alcun piano comune. Da parte sua, ogni produt-
tore, isolato dagli altri, non conosce assolutamente né i bisogni che le merci da lui pro-
dotte devono soddisfare, né il numero di altri produttori che lavorano alla fabbricazio-
ne della stessa merce, né ancora se potrà vendere la sua merce al mercato e se verranno 
ricompensate le sue spese di lavoro. Il potere del mercato sul produttore si rafforza ul-
teriormente con lo sviluppo della produzione mercantile. 

Ciò significa che nella produzione mercantile fondata sulla proprietà privata dei mezzi 
di produzione agisce la legge economica della concorrenza e dell'anarchia della produ-
zione. Questa legge esprime il carattere spontaneo della produzione e dello scambio, la 
lotta tra produttori privati, per conquistar e condizioni più vantaggiose di produzione e 
di vendita delle merci. 

La legge del valore in azione, tramite la concorrenza di mercato, esercita il ruolo di re-
golatrice spontanea della produzione nelle condizioni di anarchia della produzione do-
minanti nell 'economia mercantile fondata sulla proprietà privata. 

La legge del valore è la legge economica della produzione delle merci, secondo la quale 
lo scambio delle merci si effettua conformemente alla quantità di lavoro socialmente 
necessario alla loro produzione. 

La legge del valore regola spontaneamente, tramite il meccanismo dei prezzi, la riparti-
zione del lavoro sociale e dei mezzi di produzione tra i diversi rami dell'economia mer-
cantile. Sotto l'influenza delle fluttuazioni che si producono nel rapporto tra la doman-
da e l'offerta, i prezzi delle merci si allontanano continuamente dal loro valore (al di so-
pra o al di sotto di questo). Queste variazioni non sono il risultato di qualche difetto del-
la legge del valore; al contrario, è l'unico modo con cui questa legge si realizza. In una 
società in cui la produzione è in mano a proprietari privati che lavorano alla cieca, sol-
tanto le fluttuazioni spontanee dei prezzi sul mercato fanno conoscere ai produttori 
quali sono le merci in eccesso o carenti in rapporto alla domanda solvibile della popola-
zione. Solo le fluttuazioni spontanee dei prezzi intorno al valore obbligano i produttori 
ad allargare o a ridurre la produzione di questa o quella merce. Sotto l'influenza della 
variazione dei prezzi i produttori si orientano verso i rami più vantaggiosi, dove i prezzi 
delle merci sono superiori al loro valore e si ritirano da quelli in cui i prezzi delle merci 
sono inferiori al loro valore. 

L'azione della legge del valore condiziona lo sviluppo delle forze produttive dell'eco-
nomia mercantile. Come sappiamo la misura del valore di una merce è determinata dal 
lavoro socialmente necessario. I produttori che applicano per la prima volta una tecnica 
più avanzata producono le loro merci con costi inferiori alle spese socialmente necessa-
rie; tuttavia essi le rivendono a prezzi corrispondenti al lavoro socialmente necessario. 
In questa maniera ricevono un surplus di moneta e si arricchiscono. Ciò stimola gli altri 
produttori a modernizzare dal punto di vista tecnico le loro imprese. Ecco quindi che la 
tecnica progredisce e le forze produttive della società si sviluppano in seguito ad azioni 
estese di produttori isolati che mirano unicamente al loro profitto personale. 

La concorrenza e l'anarchia della produzione determinano una situazione in cui la ri-
partizione del lavoro e dei mezzi di produzione tra le diverse branche, e lo sviluppo del-
le forze produttive nell'economia mercantile, si realizzano con gravi perdite di lavoro 



sociale e conducono ad un costante inasprimento delle contraddizioni di questa eco-
nomia. 

L'azione della legge del valore, nel quadro della produzione mercantile fondata sulla 
proprietà privata, conduce alla nascita e allo sviluppo dei rapporti capitalistici. La disu-
guaglianza economica e la lotta tra i produttori sono accentuate dalle variazioni spon-
tanee dei prezzi di mercato intorno al valore, dagli sbalzi dei costi individuali di lavoro 
in rapporto al lavoro socialmente necessario che dà la grandezza del valore della merce. 
La concorrenza provoca la rovina e la scomparsa di alcuni produttori che si trasforma-
no in proletari e l'arricchimento di altri che diventano capitalisti. 

L'azione della legge del valore conduce quindi alla differenziazione dei produttori. 

La piccola produzione genera il capitalismo e la borghesia costantemente, giorno dopo giorno, ora per 

ora, in maniera spontanea ed in vaste proporzioni. 25 

- Il carattere di feticcio della merce  

Nel quadro della produzione mercantile fondata sulla proprietà privata dei mezzi di 
produzione, il legame sociale esistente tra gli uomini nel processo di produzione si ma-
nifesta solo con lo scambio degli oggetti-merce. Il destino dei produttori è strettamente 
legato a quello delle merci-oggetto che essi hanno creato. 

I prezzi delle merci variano senza tregua indipendentemente dalla volontà e dalla co-
scienza degli uomini, mentre il livello dei prezzi è spesso una questione di vita o di mor-
te per i produttori . 

I rapporti fra le cose camuffano i rapporti sociali tra gli uomini. Così il valore della mer-
ce esprime il rapporto sociale tra i produttori, e tuttavia esso appare come una proprie-
tà naturale della merce, alla stessa stregua del suo colore e del suo peso. 

Unicamente un rapporto sociale determinato tra gli uomini riveste qui per essi la forma fantastica di 

un rapporto tra cose. 26 

Quindi, nell'economia mercantile fondata sulla proprietà privata, i rapporti di produ-
zione tra gli uomini si presentano inevitabilmente come rapporti tra oggetti-merce. 

Il carattere di feticcio27 proprio della produzione delle merci risiede precisamente in 
questa materializzazione dei rapporti di produzione. 

Il feticismo della merce si manifesta in maniera particolarmente chiara nella moneta. 
Nell'economia mercantile la moneta è un enorme forza che conferisce potere sugli uo-
mini . Con la moneta si compra tutto. Si ha l'impressione che questa facoltà di comprare 
tutto rappresenti la proprietà naturale dell'oro, mentre, in realtà, risulta da rapporti so-
ciali determinati . 

Il feticismo della merce ha profonde radici nella produzione mercantile, in cui il lavoro 
del produttore si manifesta direttamente come lavoro privato e dove il suo carattere 
sociale appare solo nello scambio delle merci. Il carattere di feticcio della merce scom-
pare solo con l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione. 

                                                

25V. Lenin, L'estremismo, malattia infantile del comunismo 
26K. Marx, Il Capitale, libro  I, t. I 
27La materializzazione dei rapporti  di produzione, nella produzione delle merci, è detta feticismo mercantile per analogia 
col feticismo religioso che consiste nella deificazione attuata dagli uomini primitivi  di oggetti da essi stessi creati.  



RIASSUNTO 

1) La produzione mercantile semplice degli artigiani e dei contadini è all'origine del capi-
talismo. Essa si differenzia dalla produzione capitalistica perché si basa sul lavoro indivi-
duale del produttore. Contemporaneamente possiede una base analoga alla produzione 
capitalistica poiché è fondata sulla proprietà privata dei mezzi di produzione. Sotto il re-
gime capitalistico, alla stessa stregua dei prodotti del lavoro, la forza-lavoro si trasforma 
in merce, la produzione mercantile assume un carattere predominante, universale. 

2) La merce è un oggetto prodotto per lo scambio. Essa costituisce da una parte un valore 
d'uso, dall'altra un valore propriamente detto. Il lavoro che crea la merce possiede un 
doppio carattere. Il lavoro concreto è quello che s'impiega in una determinata forma; esso 
crea il valore d'uso della merce. Il lavoro astratto è un impiego di forza umana di lavoro 
generico; esso crea il valore della merce. 

3) Il valore è il lavoro sociale dei produttori materializzato nella merce. Il valore è una ca-
tegoria storica appartenente unicamente all'economia mercantile. La grandezza del valo-
re di una merce è data dal lavoro socialmente necessario alla sua produzione. La con-
traddizione della produzione mercantile semplice sta nel fatto che il lavoro dei produttori, 
espressione diretta di un loro affare privato, riveste contemporaneamente un carattere 
sociale. 

4) Lo sviluppo delle contraddizioni nella produzione mercantile provoca il distaccamento 
spontaneo, dalla massa delle merci, di una merce che si trasforma in moneta. La moneta è 
una merce che esercita il ruolo di equivalente generale. La moneta svolge le seguenti fun-
zioni: 

-1° misura del valore; 

-2° mezzo di circolazione; 

-3° mezzo di accumulazione; 

-4° mezzo di pagamento; 

-5° moneta universale. 

5) Con lo sviluppo della circolazione monetaria appare la carta-moneta. Questa, non pos-
sedendo un valore proprio, rappresenta il segno della moneta metallica che sostituisce 
come mezzo di circolazione. L'emissione eccessiva di carta-moneta, che ne provoca la sva-
lutazione (inflazione), causa l'abbassamento del livello di vita dei lavoratori. 

6) La legge del valore, nell'economia mercantile fondata sulla proprietà privata dei mezzi 
di produzione, è la regolatrice spontanea della ripartizione del lavoro sociale tra le diver-
se branche della produzione. L'azione della legge del valore determina la differenziazione 
dei piccoli produttori e lo sviluppo dei rapporti capitalistici. 



CAPITOLO V: LA COOPERAZIONE CAPITALISTICA SEMPLICE E LA MANIFATTURA 

- La cooperazione capitalistica semplice . 

Il capitalismo dapprima s'impadronisce della produzione come si trova, cioè con la sua 
tecnica arretrata di economia artigianale e piccolo contadina e, solo successivamente, in 
una fase ulteriore del suo sviluppo, la trasforma su nuove basi tecniche ed economiche. 

La produzione capitalistica inizia laddove i mezzi di produzione sono detenuti da priva-
ti e gli operai, privati dei mezzi di produzione, sono costretti a vendere la propria forza 
di lavoro come una merce. Nel settore artigianale e nella piccola industria contadina si 
costituiscono laboratori relativamente importanti, appartenenti ai capitalisti. Questi 
estendono la produzione, senza modificare inizialmente né gli strumenti né i metodi di 
lavoro dei piccoli produttori . Tale fase iniziale dello sviluppo della produzione capitali-
stica è detta cooperazione capitalistica semplice. 

La cooperazione capitalistica semplice è una forma di socializzazione del lavoro in cui il 
capitalista sfrutta un numero più o meno elevato di operai salariati impegnati contem-
poraneamente in un lavoro dello stesso tipo. Questa cooperazione capitalistica sempli-
ce compare in occasione della disgregazione della piccola produzione mercantile. Le 
prime imprese capitalistiche furono fondate da mercanti-incettatori, da usurai, da ma-
stri -operai e da artigiani arricchiti. In queste imprese lavoravano artigiani caduti in ro-
vina, apprendisti che avevano perduto la possibilità di diventare mastri-operai, conta-
dini poveri . 

Rispetto alla piccola produzione mercantile, la cooperazione capitalistica semplice pre-
senta dei pregi. 

La concentrazione di numerosi lavoratori in una sola impresa permette di economizza-
re i mezzi di produzione. Costruire, riscaldare ed illuminare un officina per venti perso-
ne è meno caro che costruirne e mantenerne dieci con ciascuna due operai. Risultano 
ugualmente ridotte le spese per gli utensili, per il deposito ed il trasporto delle materie 
prime e dei prodotti finiti . 

Il frutto del lavoro di un artigiano preso individualmente dipende in larga misura dalle 
sue qualità personali: forza, abilità, tecnica ecc. Queste differenze tra lavoratori sono 
enormi se viste nel quadro di una tecnica rudimentale. La situazione del piccolo produt-
tore è estremamente precaria anche considerandola solo dal punto di vista appena 
esposto. Considerando una merce di una sola ed unica specie, i produttori che la fabbri-
cano con un lavoro superiore al necessario delle condizioni di produzione media, fini-
scono inevitabilmente per cadere in rovina. Le differenze individuali tra operai, essen-
do numerosi in una officina, tendono a cancellarsi. Il lavoro di ciascun operaio si diffe-
renzia in un senso o nell'altro dal lavoro sociale medio, ma il lavoro globale di numerosi 
operai occupati contemporaneamente corrisponde più o meno alla media del lavoro so-
cialmente necessario. Ne deriva che la produzione e la vendita di merci di un officina 
capitalistica diventano più regolari e più stabili. 

La cooperazione semplice consente un risparmio di lavoro, un incremento della produt-
tività del lavoro. 

Consideriamo un esempio: il trasporto di mattoni da una mano all'altra di operai dispo-



sti a catena. Ogni lavoratore compie qui gli stessi movimenti, ma i suoi atti costituiscono 
una parte di un unica operazione comune. Risultato: il lavoro procede molto più velo-
cemente del trasporto di mattoni effettuato da ognuno individualmente. Dieci persone 
che lavorano insieme producono, nel corso di una giornata di lavoro, più delle stesse, 
impiegate isolatamente o ad una sola che lavori per dieci giorni lo stesso numero di ore. 

La cooperazione consente di effettuare lavori su una grande superficie simultaneamen-
te, per esempio: il prosciugamento di paludi, la costruzione di sbarramenti, di canali, di 
strade ferrate; permette ugualmente di impiegare una grande quantità di lavoro su uno 
spazio ristretto, per esempio, per la costruzione di edifici, o per le colture agricole che 
richiedono molto lavoro. 

La cooperazione assume notevole importanza nei rami della produzione in cui devono 
essere eseguiti rapidamente dei lavori, per esempio, il deposito dei raccolti, la tosatura 
delle pecore, ecc. 

L'impiego simultaneo di numerosi operai consente di compiere con rapidità questo ge-
nere di lavori e di conseguenza di evitare grosse perdite. 

Così, la cooperazione ha dato origine ad una nuova forza produttiva sociale del lavoro. 
Già la semplice unione degli sforzi di diversi lavoratori determinava l'accrescimento 
della produttività del lavoro. Ciò consentiva ai proprietari delle prime officine capitali-
stiche di fabbricare merci a prezzi più bassi e di entrare meglio in concorrenza coi pic-
coli produttori . I frutti della nuova forza produttiva sociale del lavoro, accaparrati gra-
tuitamente dai capitalisti, servivano al loro arricchimento. 

- La fase manifatturiera del  capitalismo . 

Lo sviluppo della cooperazione capitalistica semplice ha determinato la nascita delle 
manifatture. La manifattura è la cooperazione capitalistica fondata sulla divisione del 
lavoro e della tecnica artigianale. Come forma del processo di produzione capitalistico, 
la manifattura ha dominato in Europa occidentale all'incirca da dopo la metà del XVI se-
colo fino all'ultimo terzo del XVIII. 

Il passaggio alla manifattura si è attuato attraverso due vie differenti. 

La prima è rappresentata dalla riunione da parte del capitalista di artigiani con diverse 
specializzazioni in un unico laboratorio. È nata così, per esempio, la manifattura delle 
carrozze che raggruppava nello stesso locale artigiani prima indipendenti: carradori, 
sellai, tappezzieri, fabbri ferrai, calderai, tornitori, fabbricanti di passamanerie, vetrai, 
pittori, verniciatori, ecc. La fabbricazione delle carrozze necessita di un gran numero di 
operazioni eseguite da operai, ognuna delle quali è complementare all'altra. Ciò detto, 
si modifica il carattere precedente del lavoro artigianale. Per esempio, l'operaio addetto 
alle operazioni di fabbro si occupa allora, per un tempo considerevole, di una determi-
nata operazione nella fabbricazione delle carrozze e cessa piano piano di essere il fab-
bro che, una volta, fabbricava da solo una merce finita. 

La seconda via è data dalla riunione, attuata dal capitalista di artigiani con un unica 
specializzazione all'interno di un laboratorio. 

In altri tempi ogni artigiano, per la fabbricazione di una determinata merce, compiva da 
solo tutte le operazioni necessarie. Il capitalista scompone il processo di produzione 
nell'officina in una serie di operazioni che affida a diversi operai specialisti. Compare 



così, per esempio, la manifattura degli aghi. Il fil di ferro passava tra le mani di 72 o an-
che più operai: uno stirava il filo, un altro raddrizzava, un terzo lo sezionava, un quarto 
tagliava la punta, ecc. 

La divisione manifatturiera del lavoro è una divisione del lavoro all'interno dell 'impre-
sa per la fabbricazione di una merce unica ed uguale in contrapposizione alla divisione 
del lavoro nella società tra imprese differenti per la fabbricazione di differenti merci. 

La divisione del lavoro all'interno della manifattura presuppone la concentrazione dei 
mezzi di produzione nelle mani del capitalista che contemporaneamente è il proprieta-
rio delle merci fabbricate. Contrariamente al piccolo produttore, l'operaio salariato non 
fabbrica da solo la merce; solo il prodotto comune del lavoro di molti operai si trasfor-
ma in merce. La divisione del lavoro all'interno della società presuppone la diffusione 
dei mezzi di produzione tra produttori isolati, indipendenti gli uni dagli altri. I prodotti 
del loro lavoro, per esempio quelli del falegname, del pellaio, del calzolaio, dell'agricol-
tore, appaiono come merci ed il legame tra i produttori indipendenti s'instaura tramite 
il mercato. 

L'operaio che nella manifattura compie un azione particolare per la costruzione della 
merce si trasforma in operaio parcellare. Ripetendo senza sosta un operazione sempli-
ce, sempre la stessa, egli impiega meno tempo e forza dell'artigiano che esegue volta 
per volta una serie di operazioni diverse. Il lavoro diviene d'altra parte più intensivo 
con la specializzazione. Una volta l'operaio impiegava una certa quantità di tempo per 
passare da un operazione ad un altra, per cambiare strumento. Queste perdite di tempo 
nella manifattura erano minori. Poco a poco la specializzazione si è estesa non solo 
all'operaio, ma anche agli strumenti di produzione che si perfezionavano, si adattavano 
progressivamente all'operazione parziale cui erano destinati. 

Tutto ciò doveva sfociare in un nuovo accrescimento della produttività del lavoro. 

La fabbricazione degli aghi ne è uno splendido esempio. Una piccola manifattura con dieci operai produceva nel 
XVIII secolo, applicando la divisione del lavoro, 40.000 aghi al giorno, ossia 4. 800 aghi per operaio. Senza la di-
visione del lavoro un operaio non avrebbe potuto produrre neanche 20 aghi al giorno. 

La specializzazione del lavoro nella manifattura, richiedendo la ripetizione costante de-
gli stessi movimenti poco complicati, mutilava l'operaio fisicamente e moralmente. Ci 
furono operai con deviazioni della colonna vertebrale, con la gabbia toracica compres-
sa, ecc. Quindi la produttività del lavoro in manifattura cresceva a prezzo della mutila-
zione degli operai. 

Essa (la manifattura) snatura il lavoratore, ne fa qualcosa di mostruoso attivando lo sviluppo fittizio 
della sua abilità nel particolare, sacrificando un enorme quantità di inclinazioni e di istinti produttivi . 
28 

Gli operai delle manifatture erano oggetto di uno sfruttamento feroce. La giornata di la-
voro giungeva fino a l8 e più ore; il salario era estremamente basso; l'immensa maggio-
ranza degli operai delle manifatture era sottoalimentata; la nuova disciplina capitalisti-
ca del lavoro era inculcata con misure implacabili di coercizione e di violenza. La divi-
sione manifatturiera del lavoro, scriveva Marx, 

ȣ crea circostanze nuove che assicurano il predominio del capitale sul lavoro. Essa si presenta perciò 

                                                

28K. Marx, Il Capitale, libro  I, t. I 



sia come un progresso storico, una fase necessaria nella formazione economica della società, sia come 

un mezzo di sfruttamento civilizzato e raffinato. 29 

Nelle società schiavistica e feudale esistevano due forme di capitale: il capitale com-
merciale ed il capitale usuraio. La nascita della produzione capitalistica segna l'esordio 
del capitale industriale. Il capitale industriale è il capitale impegnato nella produzione 
delle merci. Il legame stretto ed indissolubile tra il capitale commerciale ed il capitale 
industriale rappresenta uno dei tratti caratteristici della fase manifatturiera del capita-
lismo. Il proprietario di una manifattura è quasi sempre stato anche un incettatore. Ri-
vendeva le materie prime ai piccoli produttori, distribuiva materiale a domicilio per far-
lo trasformare, o meglio, comprava dai piccoli produttori le parti costituenti degli arti-
coli manufatti per rivenderli . La vendita delle materie prime e l'acquisto del prodotto si 
mescolavano ad uno sfruttamento usuraio. Tutto ciò causava l'aggravamento conside-
revole della situazione del piccolo produttore, conduceva al prolungamento della gior-
nata lavorativa, alla diminuzione dei salari. 

- La forma capitalistica del lavoro a domicilio  

La distribuzione del lavoro a domicilio assunse una larga diffusione nella fase manifat-
turiera del capitalismo. 

Per il capitalista il lavoro a domicilio consiste nel trasformare, per un salario a cottimo, i 
materiali ricevuti dall 'imprenditore . Questa forma di sfruttamento si incontrava talvol-
ta già ai tempi della cooperazione semplice. Si verifica anche nella fase della grande in-
dustria meccanizzata, ma caratterizza precisamente la manifattura. Il lavoro a domicilio 
per il capitalista appare qui come un appendice della manifattura. 

La divisione manifatturiera del lavoro scomponeva la produzione di ogni merce in un 
certo numero di operazioni separate. Spesso l'incettatore manifatturiero trovava van-
taggioso creare un piccolo laboratorio dove si effettuava solo l'assemblaggio o la rifini-
tura della merce. Tutte le operazioni preparatorie erano eseguite da artigiani a domici-
lio, ma questi erano comunque sotto la dipendenza assoluta dei capitalisti. Spesso gli 
artigiani, disseminati nei villaggi, non trattavano con il proprietario del laboratorio, ma 
con mastri-operai intermediari che li sfruttavano a loro volta. 

Gli artigiani lavoranti a domicilio ricevevano dal capitalista un salario molto inferiore a 
quello dell'operaio occupato nel laboratorio del capitalista. L'industria attirava masse 
di contadini costretti dal bisogno di denaro a cercare un mezzo ausiliario di sostenta-
mento. Per guadagnare una piccola somma di denaro, il contadino si sfibrava e faceva 
lavorare tutti i membri della sua famiglia. I tratti distintivi d el lavoro capitalistico a do-
micilio sono: una giornata di lavoro eccessivamente lunga, condizioni di lavoro nocive 
alla salute, lo sfruttamento più spietato. 

Questi tratti sono caratteristici di numerosi mestieri artigianali della Russia zarista. Gli incettatori divenuti in 
effetti i padroni delle officine artigiane del villaggio o del distretto, praticavano diffusamente tra gli artigiani la 
divisione del lavoro. Per esempio, nello stabilimento degli Zavialov, a Pavlovo (il cui laboratorio di assemblag-
gio occupava più di 100 operai tra il 1860 ed il 1870), un semplice temperino passava dalle mani di 8 - 9 arti-
giani. Lavoravano alla sua costruzione: fabbro, coltellinaio in lame, costruttore di manici, temperatore, lucidato-
re, rifinitore, arrotino, marchiatore. Un gran numero di operai parcellari erano occupati, non nel laboratorio del 
capitalista, ma a domicilio. Parimenti erano organizzate la fabbricazione delle vetture, del feltro, le industrie per 
la lavorazione del legno, la calzoleria, la fabbrica dei bottoni, ecc. 
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Numerosi esempi di feroce sfruttamento degli artigiani sono stati citati da Lenin nella sua opera "Lo sviluppo 
del capitalismo in Russia". Così, nella provincia di Mosca verso il 1880, 37. 500 operaie lavoravano alla aspatura 
dei filati di cotone, alla maglieria e ad altri mestieri femminili. I bambini iniziavano a lavorare verso i 5 o 6 anni. 
Il salario medio era di 13 copechi al giorno; la giornata di lavoro raggiungeva le diciotto ore. 

- Il ruolo storico della manifattura  

La manifattura ha rappresentato la transizione tra la piccola produzione artigianale e la 
grande industria meccanizzata. La manifattura rassomigliava all'artigianato, perché si 
basava sulla tecnica manuale, e alla fabbrica capitalistica, in quanto era una forma di 
grande produzione fondata sullo sfruttamento degli operai salariati. 

La divisione manifatturiera del lavoro rappresentava un grande passo in avanti nello 
sviluppo delle forze produttive della società. Tuttavia la manifattura, fondata sul lavoro 
manuale, era incapace di soppiantare la piccola produzione. Un fatto è tipico della ma-
nifattura capitalistica: il piccolo numero di fabbriche relativamente grandi, in contrap-
posizione al grande numero di piccole fabbriche. Una parte delle merci era fabbricata 
dalle manifatture, ma la stragrande maggioranza era fornita, come in altri tempi, dagli 
artigiani che, a livello differente, erano posti sotto la dipendenza degli incettatori capi-
talisti, dei distributori e dei manifatturieri . La manifattura perciò non poteva abbraccia-
re in tutta la sua estensione la produzione sociale. Era una specie di sovrastruttura; la 
base, come prima, era costituita dalla piccola produzione con la sua tecnica rudimenta-
le. 

Il ruolo storico della manifattura è consistito nel preparare le condizioni per il passag-
gio alla produzione meccanizzata. A questo riguardo apparivano particolarmente im-
portanti tre circostanze. In primo luogo, la manifattura, portando ad un livello elevato 
la divisione del lavoro, ha reso più semplici molte operazioni. Esse si riconducevano a 
movimenti così semplici che fu possibile sostituire l'operaio con la macchina. In secon-
do luogo, lo sviluppo della manifattura ha portato alla specializzazione degli strumenti 
di lavoro, al loro considerevole perfezionamento, permettendo di passare dagli utensili 
manuali alle macchine. In terzo luogo, la manifattura ha formato abili quadri operai per 
la grande industria meccanica, grazie alla loro specializzazione ampliata nella capacità 
di esecuzione di operazioni differenti. 

Nei paesi economicamente arretrati e sottosviluppati, come l'India, la Turchia, l'Iran, ecc. sono attualmente 
molto diffuse: la piccola produzione mercantile, la cooperazione capitalistica semplice e la manifattura con la 
sua appendice, il lavoro a domicilio per il capitalista. 

- La differenziazione dei ceti contadini . Il passaggio dall 'economia fondata sulla 
corvè all 'economia capitalistica . 

Nella fase manifatturiera dello sviluppo del capitalismo, l'industria si è progressiva-
mente distaccata dall'agricoltura. Il continuo accrescimento della divisione del lavoro 
conduceva alla trasformazione in merce non solo dei prodotti dell'industria, ma anche 
di quelli dell'agricoltura. Nell'agricoltura si operò una specializzazione delle regioni se-
condo le colture e le branche agricole. Si sono costituite regioni ad agricoltura commer-
ciale: lino, barbabietola da zucchero, cotone, tabacco, latte, formaggio, ecc. Su questa 
base si sviluppava lo scambio non solo tra l'industria e l'agricoltura, ma anche tra le va-
rie branche della produzione agricola. 

Più la produzione mercantile penetrava nell'agricoltura, maggiormente si rinforzava tra 
gli agricoltori la concorrenza. Il contadino cadeva progressivamente sotto la dipenden-



za del mercato. Le spontanee variazioni dei prezzi del mercato rafforzavano ed aggra-
vavano la disuguaglianza materiale tra i contadini. Tra le mani degli strati agiati della 
campagna si accumulavano disponibilità monetarie. Questa moneta veniva utilizzata 
per asservire e sfruttare i contadini non possidenti; essa si trasformava in capitale. Uno 
dei mezzi di questo asservimento era dato dall'acquisto a prezzi bassissimi dei prodotti 
del lavoro contadino. Piano piano la rovina dei contadini raggiungeva un grado così 
elevato che molti di loro erano costretti ad abbandonare completamente il loro pezzo di 
terra e a vendere la propria forza lavoro. 

Con lo sviluppo della divisione sociale del lavoro e con l'accrescimento della produzio-
ne mercantile si operò quindi una differenziazione dei ceti contadini; in campagna s'in-
staurarono rapporti capitalistici, comparirono nuovi tipi sociali di popolazione rurale, 
costituenti le classi della società capitalistica: la borghesia rurale ed il proletariato agri-
colo. 

La borghesia rurale (i kulaki) pratica un economia mercantile impiegando il lavoro sa-
lariato, sfruttando gli operai agricoli permanenti ed ancora di più i giornalieri e gli altri 
operai temporanei impegnati per i lavori agricoli stagionali. I kulaki posseggono una 
considerevole parte della terra (compresa la terra in affitto), bestie da soma, prodotti 
agricoli. Possiedono anche imprese per la trasformazione delle materie prime, mulini, 
trebbiatrici, riproduttori di razza, ecc. Nel villaggio esercitano generalmente il ruolo di 
usurai e di bottegai. Tutto ciò serve a sfruttare i contadini poveri ed una parte conside-
revole dei contadini medi. 

Il proletariato agricolo è costituito dalla massa degli operai salariati che non possiedo-
no mezzi di produzione e sono sfruttati dai proprietari terrieri e dalla borghesia rurale. 
Il proletario agricolo trae il suo sostentamento specialmente dalla vendita della sua for-
za-lavoro. Il rappresentante tipico del proletariato rurale è l'operaio salariato con un 
pezzetto di terra. Lo sfruttamento del suo minuscolo pezzetto di terra, la mancanza del-
le bestie da soma e di strumenti agricoli lo costringono fatalmente a vendere la propria 
forza-lavoro. 

Il contadino povero s'avvicina al proletariato agricolo. Possiede poca terra e poco be-
stiame. Il grano che produce non gli basta per nutrirsi. È obbligato a guadagnare il de-
naro necessario a mangiare, vestirsi, mantenere la famiglia e pagare le tasse, special-
mente offrendosi in affitto. Ha già cessato, o quasi, di essere il padrone di se stesso per 
trasformarsi in un semiproletario rurale. Il livello di vita del contadino povero, come 
quello del proletario rurale, è molto basso ed anche inferiore a quello dell'operaio indu-
striale. Lo sviluppo del capitalismo in agricoltura provoca l'ingrossamento progressivo 
delle fila del proletariato rurale e dei ceti dei contadini poveri . 

Il contadino medio occupa una posizione intermedia tra borghesia rurale e contadini 
poveri. 

Il contadino medio sfrutta il suo terreno coi propri mezzi di produzione ed il suo lavoro 
personale. Il lavoro che fornisce può mantenere la sua famiglia solo in condizioni favo-
revoli . Da ciò deriva la sua situazione precaria. 

A causa dei suoi rapporti sociali, questo gruppo oscilla tra quello superiore verso il quale tende, ma 
nel quale si integra solo una piccola minoranza di contadini fortunati, ed il gruppo inferiore verso il 



quale è spinto dal corso dell'evoluzione sociale. 30 

Ed è la rovina, il repulisti dei contadini medi. I rapporti capitalistici nell 'agricoltura dei 
paesi borghesi si mescolano con sopravvivenze del servaggio. Andando al potere, la 
borghesia non ha soppresso, nella maggioranza dei paesi, la grande proprietà feudale. 
Le imprese dei proprietari terrieri si adattavano progressivamente al capitalismo. I 
contadini, liberati dal servaggio, ma spogliati di una parte notevole del loro terreno, 
soccombevano per mancanza di terra. Essi furono costretti a prenderla in affitto dal 
proprietario terriero a condizioni opprimenti . 

Per esempio in Russia, dopo la riforma del 1861 il canone in lavoro costituiva la forma di sfruttamento più dif-
fusa dei contadini da parte dei proprietari terrieri: il contadino, a titolo di affitto o per liquidare un prestito con 
condizioni di schiavitù, era costretto a lavorare nel podere del proprietario terriero impiegando propri mezzi di 
produzione, proprie bestie da soma ed i suoi arnesi primitivi . 

La differenziazione crescente dei contadini scalzava le basi dell'economia feudale fon-
data sui canoni in lavoro, sullo sfruttamento del contadino economicamente dipenden-
te, su una tecnica arretrata. Il contadino agiato poteva affittare della terra in cambio di 
denaro; inoltre non aveva bisogno di un contratto d'affitto servile per fare fronte ai ca-
noni. Il contadino povero non poteva più adattarsi a questi canoni, ma questa volta per 
un altra ragione: non possedendo mezzi di produzione egli si trasformava in operaio sa-
lariato. Il proprietario terriero poteva utilizzare i contadini medi principalmente per ot-
tenere canoni in lavoro. Ma lo sviluppo dell'economia mercantile e del commercio agri-
colo distruggeva la forma di sfruttamento fondata sui canoni o le prestazioni, rovinando 
i contadini medi. I proprietari terrieri moltiplicavano l 'impiego di lavoro salariato, più 
produttivo del lavoro del contadino dipendente; aumentava l'importanza del sistema di 
sfruttamento capitalistico mentre diminuiva quello del sistema dei canoni. I canoni pe-
rò restano ancora per lungo tempo a fianco del sistema di sfruttamento capitalistico, 
come sopravvivenza diretta della corvè. 

- La formazione del mercato interno per l 'industria capitalistica  

Con lo sviluppo del capitalismo nell'industria e nell'agricoltura si formò un mercato in-
terno. 

Una serie di nuove branche della produzione industriale erano comparse già nella fase 
manifatturiera . Una dopo l'altra, dall'agricoltura si distaccavano le molteplici forme di 
trattamento industriale delle materie prime agricole. Parallelamente al progresso 
dell'industria aumentava la richiesta dei prodotti agricoli. Il mercato si allargava; le re-
gioni che si erano specializzate, per esempio, nella produzione del cotone, del lino, della 
barbabietola da zucchero, come nell'allevamento del bestiame richiedevano grano. L'a-
gricoltura aumentava la richiesta di articoli industriali vari. 

Il mercato interno per l'industria capitalistica si crea grazie allo sviluppo stesso del ca-
pital ismo, tramite la differenziazione dei piccoli produttori. 

La separazione del produttore diretto da questi mezzi di produzione, ossia la sua espropriazione, che 
segna il passaggio dalla produzione mercantile semplice alla produzione capitalistica (e che costitu i-

sce la condizione necessaria di questo passaggio), crea il mercato interno. 31 

La creazione del mercato interno rivestiva un doppio carattere. Da una parte, la bor-
                                                

30V. Lenin, Opere, Lo sviluppo del capitalismo in Russia 
31V. Lenin, Opere, Lo sviluppo del capitalismo in Russia 



ghesia delle città e delle campagne presentava una domanda di mezzi di produzione: 
strumenti di lavoro perfezionati, macchine, materie prime, ecc. necessari per ingrandire 
le imprese capitalistiche esistenti e per costruirne nuove. Essa accresceva anche la sua 
richiesta di oggetti di consumo. Dall'altra parte, l'aumento degli effettivi del proletaria-
to industriale ed agricolo, strettamente legato alla differenziazione dei ceti contadini, si 
associava ad un accresciuta domanda di merci che rappresentavano i mezzi di sussi-
stenza dell'operaio. 

Le manifatture, fondate su una tecnica primitiva e sul lavoro manuale, erano incapaci di 
soddisfare la crescente domanda di merci industriali che il mercato in estensione ne-
cessitava. Passare alla grande produzione meccanizzata costituiva una necessità eco-
nomica. 

RIASSUNTO 

1) La cooperazione capitalistica semplice è una forma di produzione fondata sullo sfrut-
tamento, attuato isolatamente dal capitalista, di un numero più o meno rilevante di ope-
rai salariati, occupati contemporaneamente in un identico lavoro. Essa permetteva di ri-
sparmiare i mezzi di produzione, creava una nuova forza sociale produttiva del lavoro, 
diminuiva l'impiego di lavoro per unità di prodotto fabbricato. I frutti dell 'aumento della 
forza produttiva del lavoro sociale erano accaparrati gratuitamente dai capitalisti. 

2) La manifattura è la grande produzione capitalista fondata sulla tecnica manuale e sul-
la divisione del lavoro tra operai salariati. La divisione manifatturiera del lavoro aumen-
tava sensibilmente la produttività del lavoro e contemporaneamente danneggiava l'ope-
raio salariato destinato ad uno sviluppo profondamente unilaterale. La manifattura ha 
creato le condizioni necessarie per il passaggio alla grande industria meccanica. 

3) Lo sviluppo della produzione mercantile porta alla differenziazione dei contadini. I po-
co numerosi strati superiori della campagna entrano nei ranghi della borghesia; una par-
te determinante dei contadini accede ai ranghi del proletariato urbano e rurale; aumenta 
la massa dei contadini poveri; il vasto strato intermedio dei contadini medi cade in rovina. 
La differenziazione dei contadini scalza le fondamenta del sistema dei canoni in lavoro. I 
proprietari terrieri sempre di più passano dallo sfruttamento attraverso la corvè allo 
sfruttamento capitalistico. 

4) Il mercato interno è creato dallo sviluppo stesso del capitalismo. Estensione del merca-
to interno voleva dire crescente domanda di mezzi di produzione e di mezzi di sussistenza. 
La manifattura, fondata su una tecnica arretrata e sul lavoro manuale, era incapace di 
soddisfare la richiesta di merci industriali che il mercato in estensione poneva. Si fa strada 
la necessità di passare all'industria meccanica. 



CAPITOLO VI: LA FASE DELLA MECCANIZZAZIONE NEL CAPITALISMO 

- Il passaggio dalla manifattura all 'industria meccanica  

Il capitalismo non poteva realizzare una rivoluzione radicale di tutta la vita economica 
della società se la produzione avesse avuto per base il solo lavoro manuale, come nel 
caso della fase manifatturiera. Questa rivoluzione fu attuata in occasione del passaggio 
dalla manifattura all'industria meccanica, che nacque nell'ultimo terzo del XVIII secolo 
e si sviluppò nei paesi capitalistici più importanti dell'Europa e negli Stati Uniti, nel cor-
so del XIX secolo. 

La macchina fu la base tecnica e materiale di questa rivoluzione. Il macchinario perfe-
zionato è costituito da tre parti: 

1°) il motore; 

2°) il meccanismo di trasmissione; 

3°) la macchina operativa o macchina utensile. 

Il motore dà l'impulso a tutto il meccanismo. Esso stesso genera la forza motrice (per esempio la macchina a vapore), o la 
riceve dall'esterno, da una forza naturale ampiamente disponibile (per esempio la ruota idraulica messa in moto dalla po-
tenza generata da una cascata). Il meccanismo di trasmissione comporta tutta una serie di dispositivi (trasmissioni, ingra-
naggi, cinghie, fili elettrici, ecc.) che regolano il movimento, ne modificano la forma in caso di necessità (per esempio lo 
cambiano da rettilineo in circolare), lo distribuiscono e lo trasmettono alla macchina operativa. Il motore ed il meccanismo 
di trasmissione mettono in moto la macchina operativa. La macchina-utensile agisce direttamente sull'oggetto del lavoro e 
vi produce le modificazioni necessarie secondo lo scopo predeterminato. Se si esamina la macchina-utensile da vicino, si 
trovano in genere, quantunque spesso in forma sensibilmente modificata, gli stessi strumenti necessari al lavoro manuale. 
Comunque questi non sono più strumenti di lavoro manuale, ma meccanismi, strumenti meccanici. La macchina-utensile 
ha rappresentato il punto di partenza di una rivoluzione che ha determinato la sostituzione con la produzione meccanica 
della manifattura. Dopo l'invenzione degli strumenti meccanici si sono prodotti dei cambiamenti radicali nella struttura 
dei motori e dei meccanismi di trasmissione. 

Il capitale, nella sua corsa al profitto, ha acquisito con la macchina un potente mezzo 
per aumentare la produttività del lavoro. In primo luogo, l'impiego delle macchine, 
azionanti simultaneamente una miriade di utensili, ha liberato il processo produttivo 
dal suo stretto schema determinato dal carattere limitato degli organi umani. In secon-
do luogo, l'impiego delle macchine ha permesso per la prima volta di impiegare nel 
processo produttivo immense e nuove risorse di energia: la forza motrice del vapore, 
del gas e dell'elettricità . In terzo luogo, l'impiego delle macchine ha consentito al capita-
le di mettere al servizio della produzione la scienza che estende il potere dell'uomo sul-
la natura ed apre prospettive sempre nuove per l'incremento della produttività del la-
voro. La dominazione del modo di produzione capitalistico si è affermata sulla base del-
la grande industria meccanica. Con la grande industria meccanica il capitalismo acqui-
sisce la base materiale e tecnica che gli corrisponde. 

- La rivoluzione industrial e. 

La grande industria meccanica nasce in Inghilterra. In questo Paese si sono determinate 
condizioni storiche favorevoli ad un rapido sviluppo del modo di produzione capitali-
stico: la precoce abolizione del servaggio e la liquidazione del frazionamento feudale, la 
vittoria della rivoluzione borghese nel XVII secolo, la spoliazione della terra al contadi-
no, nonché l'accumulazione di capitali per mezzo di un commercio altamente sviluppa-
to e il saccheggio delle colonie. 

A metà del XVIII secolo, l'Inghilterra possedeva un elevato numero di manifatture. La 



branca più importante dell'industria era rappresentata dalla produzione tessile. A par-
tire da questa branca è iniziata in Inghilterra la rivoluzione industriale, durante l'ultimo 
terzo del XVIII ed il primo quarto del XIX secolo. 

L'ingrandimento del mercato e la corsa ai profitti intrapresa dai capitalisti hanno de-
terminato la necessità di perfezionare la tecnica della produzione. 

Nell'industria cotoniera, sviluppatasi prima delle altre branche di produzione, predo-
minava il lavoro manuale. La filatura e la tessitura sono le principali operazioni dell'in-
dustria cotoniera. Il prodotto del lavoro dei filatori è utilizzato come oggetto di lavoro 
dai tessitori. L'accrescimento della domanda di stoffe di cotone si fa sentire prima di 
tutto sulla tecnica della tessitura: nel 1733 fu inventata la spola volante che raddoppiò 
la produttività del lavoro del tessitore. Ciò ha causato un ritardo della filatura sulla tes-
situra. Nelle manifatture i tessitori si sono spesso fermati per mancanza di filati. Costi-
tuì un bisogno urgente migliorare la tecnica della filatura. 

Il problema fu risolto grazie all'invenzione (1765-1767) dei filatoi, ognuno dei quali 
possedeva da quindici a venti fusi. La forza motrice delle prime macchine era lo stesso 
uomo o le bestie da tiro; in seguito si ebbero le macchine azionate dalla forza idraulica. 
Gli ulteriori perfezionamenti tecnici permisero non solo di aumentare la produzione dei 
filati, ma anche di migliorarne la qualità. Alla fine del XVIII secolo esistevano già filatoi 
con 400 fusi. Queste invenzioni hanno consentito di aumentare sensibilmente la pro-
duttività del lavoro nella filatura. 

Una nuova sproporzione si è allora manifestata nell'industria cotoniera: la filatura ave-
va superato in velocità la tessitura. La sproporzione fu eliminata nel 1785 grazie all'in-
venzione del tessitore meccanico. Dopo una serie di perfezionamenti, questo mestiere 
si è diffuso in Inghilterra e, verso il 1840, ha soppiantato completamente la tessitura a 
mano. I metodi di trattamento dei tessuti: candeggio, tintura, stampa, sono sostanzial-
mente cambiati. L'applicazione della chimica ha determinato la diminuzione della dura-
ta di queste operazioni ed il miglioramento della qualità del prodotto. 

Le prime fabbriche tessili sono state impiantate lungo corsi d'acqua e le macchine era-
no messe in azione da ruote idrauliche. Ciò limitava notevolmente le possibilità di ap-
plicazione della meccanizzazione. Era necessario un nuovo motore indipendente sia 
dalla località che dalla stagione. Questo fu la macchina a vapore. 

La macchina a vapore fu inventata, nella sua forma primitiva, nella fase manifatturiera del capitalismo e comin-
ciò ad essere impiegata nell'industria mineraria inglese per azionare le pompe installate nelle miniere tra il 
1711 ed il 1712. La rivoluzione industriale in Inghilterra provocò il bisogno di un motore a vapore universale. 
Questo problema fu risolto in Inghilterra verso il 1780 col perfezionamento della macchina a vapore. 

L'impiego della macchina a vapore ebbe una enorme importanza. Si tratta di un motore 
esente dai numerosi difetti caratteristici del motore idraulico. La macchina a vapore 
produce una forza motrice completamente sottoposta al controllo dell'uomo, dato che 
consuma il combustibile e l'acqua. Questa macchina è mobile: permette all'industria di 
non essere più dipendente dalle sorgenti naturali di energia e consente di concentrare 
la produzione in qualsiasi zona. 

L'impiego della macchina a vapore si è rapidamente generalizzato non solo in Inghilter-
ra, ma anche oltre frontiera, creando così le condizioni necessarie alla comparsa di im-
portanti fabbriche dotate di una miriade di macchine e con un gran numero di operai. 



Le macchine hanno sconvolto la produzione in tutti i rami dell'industria . Sono state in-
stallate non solo nell'industria cotoniera, ma anche nell'industria della lana, del lino e 
della seta. Poco più tardi furono scoperti i metodi di utilizzazione della macchina a va-
pore nei trasporti: nel 1807, negli Stati Uniti, fu creato il primo battello a vapore e, nel 
1825, fu costruita in Inghilterra la prima ferrovia. 

Le macchine inizialmente furono fabbricate nelle manifatture per mezzo del lavoro ma-
nuale. Costavano care e non erano sufficientemente potenti né perfette. Le manifatture 
non potevano fabbricare la quantità di macchine necessaria al rapido sviluppo dell'in-
dustria. Il problema fu risolto col passaggio alla produzione meccanica delle macchine. 
Comparve un nuovo ramo dell'industria, che si sviluppò rapidamente: le costruzioni 
meccaniche. Le prime macchine venivano fabbricate specialmente in legno. Poi i pezzi 
di legno furono sostituiti da pezzi metallici, che aumentarono la durata e la solidità del-
le macchine e permisero di lavorare con un intensità ed una velocità sconosciute prima. 
All'inizio del XIX secolo furono inventati i magli, le presse, le macchine-utensili per la 
lavorazione dei metalli: il tornio, poi la fresatrice ed il trapano. 

La fabbricazione di macchine, locomotive, rotaie, battelli abbisognò di enormi quantità 
di ferro e di acciaio. La metallurgia fece rapidi progressi. Lo sviluppo della metallurgia 
fu considerevolmente favorito dalla scoperta di procedimenti di fusione dei minerali di 
ferro per mezzo di combustibili minerali in luogo del legno. Si perfezionarono senza so-
sta gli altiforni. A partire dal 1830, la soffiatura a freddo fu rimpiazzata dalla soffiatura 
a caldo, con accelerazione delle operazioni negli altiforni e notevole economia di com-
bustibile. Furono scoperti nuovi procedimenti, più perfezionati, di produzione dell'ac-
ciaio. L'estensione della macchina a vapore ed i progressi della metallurgia richiesero 
enormi quantità di carbon fossile, con rapido accrescimento dell'industria carbonifera. 

La rivoluzione industriale fece dell'Inghilterra il laboratorio indu striale del mondo. Do-
po l'Inghilterra, la produzione meccanica si diffuse negli altri paesi d'Europa ed in Ame-
rica. 

In Francia la rivoluzione industriale procedette per decine di anni dopo la rivoluzione borghese del 1789 -1794. 
La posizione di dominio nell'industria di questo Paese toccò alla fabbrica capitalistica solo nella seconda metà 
del XIX secolo. In Germania la rivoluzione industriale fu effettuata più tardi dell'Inghilterra e dalla Francia, a 
causa del frazionamento feudale e del mantenimento prolungato dei rapporti feudali. La grande industria co-
minciò a svilupparsi solo a partire dal 1840 ed in maniera particolarmente veloce dopo l'unificazione della 
Germania in un solo Stato, nel 1871. Negli Stati Uniti, la grande industria nacque all'inizio del XIX secolo. L'in-
dustria meccanica americana si sviluppò velocemente dopo la guerra civile del 1861-1865. Furono utilizzate su 
larga scala le realizzazioni tecniche dell'industria inglese, nonché l'afflusso dei capitali disponibili e dei quadri 
operai qualificati provenienti dall 'Europa. In Russia, il passaggio dalla manifattura alla fase della produzione 
meccanica iniziò prima dell'abolizione del servaggio ed assunse tutta la sua ampiezza nei primi decenni che se-
guirono la riforma contadina del 1861. Tuttavia, anche dopo la scomparsa del servaggio, numerose sopravvi-
venze di feudalesimo ritardarono il passaggio dalla produzione manuale alla meccanizzazione. Ciò pesò spe-
cialmente sull'industria mineraria dell 'Ural. 

- L'industrializzazione capitalistica  

La rivoluzione industriale segna l'inizio dell 'industrializzazione capitalista. La base 
dell'industrializzazione è costituita dall'industria pesante e dalla produzione dei mezzi 
di produzione. 

L'industrializzazione capitalista si opera spontaneamente nel corso della ricerca del 
profitto da parte dei capitalisti. Lo sviluppo della grande industria capitalistica comin-
cia generalmente con lo sviluppo dell'industria leggera, cioè dei rami che producono gli 



oggetti di consumo individuale. Questi rami necessitano di investimenti minori, il capi-
tale vi ruota più rapidamente rispetto all'industria pesante, cioè rispetto a quei rami in-
dustriali che producono i mezzi di produzione: macchine, metalli, combustibili. Lo svi-
luppo dell'industria pesante inizia solo dopo un periodo nel corso del quale l'industria 
leggera accumula dei profitti. Questi sono progressivamente attratti dall'industria pe-
sante. Perciò l'industrializzazione capitalistica costituisce un processo che dura decine 
e decine di anni. 

In Inghilterra, per esempio, l'industria tessile per lungo tempo rimase la branca industriale principale e più svi-
luppata. L'industria pesante inizia ad esercitare il ruolo dominante nella seconda metà del XIX secolo. Lo stesso 
tipo di sviluppo delle branche industriali si rileva negli altri paesi capitalisti. La metallurgia continuò a svilup-
parsi nella seconda metà del XIX secolo; migliorò la tecnica della fusione dei metalli, aumentarono le dimensio-
ni degli altiforni . Si sviluppò rapidamente la produzione di ghisa. In Inghilterra, passò da 193.000 tonnellate nel 
1800 a 2. 285. 00O tonnellate nel 1850, a 6. 059.000 tonnellate nel 1870 e a 7. 873.000 tonnellate nel 188O; ne-
gli Stati Uniti, da 41.000 tonnellate nel 1800 a 573.000 tonnellate nel 1850, a 1. 692.000 tonnellate nel 1870 e a 
3. 897.000 tonnellate nel 1880. 

La macchina a vapore restò l'unico motore utilizzato nella grande industria e nei tra-
sporti fino all 'ultimo terzo del XIX secolo. Il vapore ha esercitato un considerevole ruolo 
nello sviluppo dell'industria meccanica. Il perfezionamento della macchina a vapore 
proseguì per tutto il XIX secolo: aumentava la sua potenza nonché il coefficiente di uti-
lizzazione dell'energia termica. Dopo il 1880 fu creata la turbina a vapore. Per i suoi 
vantaggi iniziò a soppiantare la macchina a vapore in una serie di industrie. 

Ma più si sviluppava la grande industria, più si manifestava l'insufficienza del vapore 
come forza motrice. Fu inventato un nuovo tipo di motore, il motore a combustione in-
terna, dapprima a gas (1877), poi un motore a combustibile liquido, il diesel (1893). 
Nell'ultimo terzo del XIX secolo comparve nella vita economica una forza nuova e po-
tente che avrebbe rivoluzionato ulteriormente la produzione: l'elettricità . 

Nel XIX secolo il sistema meccanico conquista un industria dopo l'altra. Si sviluppa l'in-
dustria mineraria (minerale, oli, carbon fossile). Dopo l'invenzione del motore a com-
bustione interna, aumenta l'estrazione del petrolio. L'industria chimica acquista un lar-
go sviluppo. L'accrescimento rapido della grande industria meccanica si associa ad un 
intensa costruzione di strade ferrate. 

L'industrializzazione capitalistica si realizza a prezzo dello sfruttamento degli operai 
salariati e della rovina dei contadini di ogni paese, nonché tramite la spoliazione dei la-
voratori degli altri paesi, in particolare delle colonie. Essa conduce ineluttabilmente 
all'inasprimento delle contraddizioni del capitalismo, all'impoverimento di milioni di 
operai, di contadini e di artigiani. 

La storia mostra svariati metodi di industrializzazione capitalistica. Il primo è rappre-
sentato dalla conquista delle colonie e dal loro saccheggio. Si è sviluppata così l'indu-
stria inglese. Dopo essersi impossessata delle colonie in ogni parte del mondo, per due 
secoli l'Inghilterra ne ha tratto enormi profitti che investiva nella sua industria. 

Il secondo metodo è dato dalla guerra e dai contributi prelevati presso i paesi vinti dai 
paesi vincitori. In tal modo la Germania, dopo avere schiacciato la Francia nella guerra 
del 1870, la costrinse a pagare cinque miliardi di franchi di contributi che investì nella 
sua industria. 

Il terzo metodo è rappresentato dalle concessioni e dai prestiti di servitù che pongono i 



paesi arretrati sotto la dipendenza economica e politica dei paesi capitalisti sviluppati . 
Per esempio, la Russia zarista ha accordato delle concessioni e si è fatta concedere dei 
prestiti dalle potenze occidentali a condizioni asserventi, cercando così di incamminarsi 
progressivamente nella via dell'industrializzazione. 

Nella storia dei vari paesi, questi metodi di industrializzazione capitalistica si sono 
spesso mescolati per completarsi tra loro. La storia dello sviluppo economico degli Stati 
Uniti ne è un esempio. La grande industria degli Stati Uniti è stata creata per mezzo di 
prestiti stranieri e di crediti a lungo termine ed anche per mezzo di un saccheggio sfre-
nato della popolazione autoctona dell'America. 

Nonostante i progressi dell'industria meccanica nei paesi borghesi, una gran parte della 
popolazione del mondo capitalistico continua a vivere e a lavorare con la tecnica primi-
tiva del lavoro a mano. 

- Lo sviluppo delle città e dei centri industriali . La formazione della classe dei prole-
tari . 

L'industrializzazione capitalistica ha determinato la rapida crescita delle città e dei cen-
tri industriali . Nel corso del XIX secolo, il numero delle grandi città d'Europa (con una 
popolazione di più di 100.000 abitanti) si è moltiplicato per 7. La parte della popolazio-
ne urbana si è costantemente accresciuta a spese della popolazione rurale. Più della 
metà della popolazione era concentrata nelle città, dalla metà del XIX secolo in Inghil-
terra e dall'inizio del XX secolo in Germania. 

Nella fase manifatturiera del capitalismo, le masse di operai salariati non costituivano 
ancora una classe ben definita di proletari. Gli operai delle manifatture erano relativa-
mente poco numerosi, legati in buona parte all'agricoltura, dispersi in una moltitudine 
di piccoli laboratori e divisi da ogni sorta di stretti interessi corporativi. 

La rivoluzione industriale e lo sviluppo dell'industria meccanica originarono il proleta-
riato industriale nei paesi capitalistici. La classe operaia, le cui fila si ingrossavano sen-
za tregua per l'afflusso di contadini ed artigiani in rovina, vide moltiplicarsi rapidamen-
te i suoi effettivi. 

L'impulso della grande industria meccanica fece scomparire lentamente i pregiudizi e 
gli interessi locali, corporativi e di casta delle prime generazioni operaie, le loro speran-
ze utopistiche di riconquistare la condizione di piccoli artigiani del Medio Evo. Le masse 
operaie si fondevano in una sola classe, il proletariato. Definendo la formazione del pro-
letariato come classe, Engels scriveva: 

Solo lo sviluppo in grandi proporzioni della produzione capitalistica, della moderna industria e della 
moderna agricoltura, ha potuto conferire alla sua esistenza un carattere di costanza, l'ha aumentata 
numericamente e l'ha formata in quanto classe particolare, con i suoi interessi particolari e la sua mis-

sione storica particolare. 32 

In Inghilterra, nel secondo decennio del XIX secolo, il numero degli operai dell'industria e dei trasporti raggiun-
geva circa i due milioni di individui; durante i cento anni successivi tale numero si è più che triplicato. In Fran-
cia verso il 1860 vi erano due milioni di operai dell'industria e dei trasporti e, all'inizio del XX secolo, il loro 
numero raggiungeva circa i 3. 800.000 uomini. Negli Stati Uniti il numero di operai dell'industria e dei trasporti 
era nel 1859 di 1. 800.000 uomini e di 6. 800.000 uomini nel 1899. In Germania il numero degli operai occupati 
nell'industria e nei trasporti passa da 700.000 nel 1848 a 5.000.000 nel 1895. In Russia il processo di formazio-
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ne della classe operaia si sviluppa rapidamente dopo l'abolizione della servitù. Nel 1865, le grandi fabbriche ed 
officine, l'industria mineraria e le ferrovie danno lavoro a 706.000 operai; nel 1890 a 1. 433.000. Si è dunque 
più che raddoppiato, in 25 anni, il numero di operai nelle grandi imprese capitalistiche. Verso il 1900, nelle 50 
province della Russia europea, il numero degli operai delle grandi fabbriche ed officine, dell'industria mineraria 
e delle ferrovie, ammonta a 2. 207.000 e, in tutta la Russia, a 2. 792.000. 

- La fabbrica capitalistica . La macchina come mezzo di sfruttamento del lavoro s a-
lariato da parte del Capitale . 

La fabbrica capitalistica è una grande impresa industriale che utilizza un sistema di 
macchine per la produzione delle merci e che si basa sullo sfruttamento degli operai sa-
lariati . 

Un sistema di macchine è un insieme di macchine utensili che compiono simultanea-
mente le stesse operazioni (per esempio lo stesso tipo di tessitura), oppure un insieme 
di vari tipi di macchine utensili complementari tra loro. Il sistema di macchine di diver-
so tipo è costituito da una combinazione di macchine utensili parcellari che si dividono 
fra loro le operazioni. Ogni macchina parcellare fornisce lavoro ad un altra. Dato che 
tutte queste macchine funzionano contemporaneamente, il prodotto si trova continua-
mente ai diversi livelli del processo di produzione che passa da una fase all'altra. 

L'impiego delle macchine assicura un considerevole accrescimento della produttività 
del lavoro ed un abbassamento del valore della merce. La macchina consente di pro-
durre la stessa quantità di merce con un impiego molto minore di lavoro, oppure per-
mette di produrre con lo stesso lavoro una quantità molto più elevata di merci. 

Per trasformare con una macchina una stessa quantità di cotone in filato nel XIX secolo era necessario un tem-
po di lavoro inferiore 180 volte a quello di un aspo. Un operaio adulto o un adolescente stampava a macchina, 
in un ora, a quattro colori, la stessa quantità di cotone stampata in altri tempi a mano da 200 operai. Con la divi-
sione manifatturiera del lavoro, nel XVIII secolo, un operaio produceva 4. 800 aghi al giorno; nel XIX° secolo un 
operaio fabbricava fino a 600.000 aghi al giorno, lavorando contemporaneamente su quattro macchine. 

Tutti i vantaggi procurati dalle macchine divengono, con il modo di produzione capitali-
stico, proprietà dei loro possessori, i capitalisti, i cui profitti aumentano. 

La fabbrica rappresenta la forma superiore della cooperazione capitalistica. Essendo un 
lavoro compiuto in comune in scala relativamente grande, la cooperazione capitalistica 
rende necessarie particolari funzioni di amministrazione, sorveglianza e coordinamen-
to dei vari lavori. Nell'impresa capitalistica, la funzione di amministrazione è realizzata 
dal capitalista; tale funzione ha caratteri specifici, affermandosi nello stesso tempo co-
me funzione di sfruttamento degli operai salariati da parte del capitale, Il capitalista 
non è tale perché amministra un impresa industriale; al contrario egli si trasforma in 
dirigente di un impresa in quanto è un capitalista. 

Il capitalista si libera dal lavoro fisico già con la cooperazione semplice. Egli si libera 
anche della funzione di sorveglianza diretta e costante degli operai, dato che la coope-
razione del lavoro è realizzata su una scala più vasta. Queste funzioni sono affidate ad 
una particolare categoria di lavoratori salariati, amministratori o capireparto che, in 
nome del capitalista, comandano nell'impresa. L'amministrazione capitalistica è, per il 
suo carattere, dispotica. 

Col passaggio alla fabbrica, da parte del capitale, si perfeziona la creazione di una parti-
colare disciplina, la disciplina capitalistica del lavoro. Si tratta della disciplina della fa-
me. Con essa, costantemente minacciato di licenziamento, l'operaio vive nel timore di 



ritrovarsi tra le fila dei disoccupati. La caratteristica della fabbrica capitalistica è la di-
sciplina da caserma. Gli operai sono colpiti da multe e da ritenute sul salario. 

Di per sé stessa la macchina è un potente mezzo per alleggerire il lavoro ed aumentarne 
il rendimento. Ma, in regime capitalistico, la macchina è utilizzata per rafforzare lo 
sfruttamento del lavoro salariato. 

Dalla sua introduzione, la macchina diviene la concorrente dell'operaio. L'impiego capi-
talistico delle macchine priva immediatamente dei mezzi di sussistenza decine e centi-
naia di migliaia di operai manuali divenuti inutili. Così, con l'introduzione in grande del-
la tessitura a vapore, 800.000 tessitori inglesi sono stati gettati sul lastrico. Milioni di 
tessitori indiani sono stati condannati alla miseria e alla morte perché i tessuti indiani 
lavorati a mano non potevano resistere alla concorrenza dei tessuti inglesi di fabbrica-
zione meccanica. L'impiego accresciuto delle macchine ed il loro perfezionamento sop-
piantano una quantità sempre più grande di operai salariati, li mettono alla porta della 
fabbrica capitalistica, li mandano ad ingrandire l'armata sempre più numerosa dei di-
soccupati. 

La macchina semplifica il processo di produzione, rende inutile l'impiego di una grande 
forza muscolare. Quindi, col passaggio alla meccanizzazione, il capitale fa partecipare 
largamente alla produzione donne e bambini. Il capitalista li fa lavorare in condizioni 
dure per un salario da fame. Ciò provoca nelle famiglie operaie una elevata mortalità in-
fantile, la mutilazione fisica e morale delle donne e dei bambini. 

La macchina crea grandi possibilità per ridurre il tempo di lavoro necessario alla pro-
duzione di una merce, determinando così le condizioni favorevoli per la diminuzione 
della giornata di lavoro. Tuttavia in regime capitalistico, essa rappresenta un mezzo per 
prolungare la durata della giornata di lavoro. Nella sua corsa al profitto, il capitalista 
cerca di utilizzare al massimo la macchina. In primo luogo, più è lunga l'azione utile del-
la macchina nel corso della giornata di lavoro e più velocemente essa si ammortizza. In 
secondo luogo, più lunga è la giornata di lavoro e più completa è l'utilizzazione della 
macchina, meno si rischia di vederla invecchiare dal punto di vista tecnico e di vedere 
altri capitalisti riuscire ad adottare macchine più perfezionate o meno costose: situa-
zione che permetterebbe loro di beneficiare di condizioni più vantaggiose di fabbrica-
zione. Comunque il capitalista cerca di prolungare al massimo la giornata di lavoro. 

Nelle mani del capitalista la macchina è utilizzata per ricavare dall'operaio la maggiore 
quantità possibile di lavoro in un tempo prestabilito. L'intensità eccessiva del lavoro, la 
ristrettezza dei locali industriali, l'assenza di aria e di luce, la mancanza di misure ne-
cessarie alla protezione del lavoro causano la comparsa massiccia di malattie profes-
sionali, rovinano la salute ed accorciano la vita degli operai. 

La meccanizzazione apre un vasto campo all'utilizzazione della scienza, nel corso della 
produzione; consente di utilizzare di più le facoltà intellettuali e creative nel lavoro. Ma 
l'impiego capitalistico delle macchine fa dell'operaio un appendice della macchina. Non 
gli rimane che un lavoro fisico monotono ed estenuante. Il lavoro intellettuale si tra-
sforma in privilegio di lavoratori specializzati: ingegneri, tecnici, scienziati. La scienza 
passa al servizio del capitale. In regime capitalistico diviene sempre più profonda l'op-
posizione tra lavoro manuale e lavoro intellettuale. 

La macchina segna l'accrescimento del potere dell'uomo sulle forze della natura. Au-



mentando la produttività del lavoro, la macchina aumenta la ricchezza della società. Ma 
questa ricchezza va ai capitalisti, mentre la condizione della classe operaia, principale 
forza produttiva della società, peggiora senza tregua. 

Marx ha provato nel suo Capitale che il nemico della classe operaia non è costituito dal-
le macchine in sé stesse, ma dal regime capitalistico in cui sono impiegate. Egli diceva 
che: 

La macchina... . mezzo infallibile per accorciare il lavoro quotidiano... lo prolunga nelle mani dei capita-
listi ... ; trionfo dell 'uomo sulle forze della natura, essa diviene nelle mani dei capitalisti lo strumento 
dell'asservimento dell'uomo a queste stesse forze... ; bacchetta magica per aumentare la ricchezza del 

produttore, l 'impoverisce nelle mani del capitalista. 33 

La lotta di classe tra operai salariati e capitalisti inizia dalla comparsa dei rapporti capi-
talistici . Essa prosegue per tutto il periodo manifatturiero ed assume una grande am-
piezza ed acutizzazione senza precedenti quando compare la produzione meccanica. 

La prima espressione della protesta del movimento operaio ai suoi esordi contro le conseguenze nefaste 
dell'impiego capitalistico della tecnica meccanica, è stata il tentativo di distruggere le macchine. La prima cima-
trice, inventata nel 1758, è stata incendiata dagli operai che erano rimasti senza lavoro a seguito dell'introd u-
zione di questa macchina. All'inizio del XIX secolo nelle contee industriali d'Inghilterra si è sviluppato un vasto 
movimento, di "distruttori di macchine" diretto prima di tutto contro la tessitura a vapore. Alla classe operaia fu 
necessario un certo tempo ed una certa esperienza per rendersi conto che l'oppressione e la miseria non pro-
venivano dalle macchine ma dal loro uso capitalistico. . 

I capitalisti hanno utilizzato largamente la macchina come strumento di repressione 
delle periodiche ribellioni operaie, degli scioperi, ecc, diretti contro il dispotismo del 
capitale. Dopo il 1830, un numero rilevante di invenzioni in Inghilterra dovettero la lo-
ro comparsa unicamente agli interessi della lotta di classe dei capitalisti contro gli ope-
rai, agli sforzi dei capitalisti diretti a rompere la resistenza opposta dagli operai all'op-
pressione del capitale, riducendo il numero di operai impiegati ed utilizzando una ma-
no d'opera meno qualificata. 

In questo modo, l'uso capitalistico delle macchine aggrava la situazione degli operai e le 
contraddizioni di classe tra il lavoro ed il capitale. 

- La grande industria e l 'agricoltura  

Lo sviluppo della grande industria provocò anche l'impiego delle macchine nell'agricol-
tura. Uno dei vantaggi più importanti della grande produzione agricola è la possibilità 
di far uso di macchine. Le macchine aumentano notevolmente la produttività del lavoro 
in agricoltura. Ma esse non sono alla portata della piccola azienda contadina perché, per 
acquistarle, bisogna disporre di somme considerevoli. L'impiego della macchina può 
essere efficace nelle grandi aziende che possiedono grandi superfici seminate, introdu-
cendo nella produzione le colture industriali, ecc. Nelle grandi aziende, basate sull'uti-
lizzazione delle macchine, gli impieghi di lavoro per unità di produzione sono notevol-
mente inferiori a quelli delle piccole aziende contadine basate su una tecnica arretrata e 
sul lavoro manuale. Ne consegue che la piccola azienda contadina non può sostenere la 
concorrenza della grande azienda capitalistica. 

L'impiego delle macchine agricole nell'ambito del sistema capitalistico, accelera il pro-
cesso di differenziazione dei ceti contadini. 
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L'impiego sistematico delle macchine nell'agricoltura elimina il contadino "medio" patriarcale nello 

stesso modo inesorabile con cui la macchina a vapore elimina il tessitore a mano. 34 

Facendo progredire la tecnica agricola, il capitalismo manda in rovina la massa dei pic-
coli produttori . Inoltre la mano d'opera salariata in agricoltura è talmente a buon mer-
cato che molte grandi aziende non utilizzano le macchine: preferiscono servirsi della 
mano d'opera manuale. Ciò ritarda lo sviluppo della meccanizzazione nella produzione 
agricola. 

L'uso capitalistico delle macchine in agricoltura si associa necessariamente ad uno 
sfruttamento accresciuto del proletariato agricolo attraverso l'intensificazione del lavo-
ro. Ad esempio, un tipo di mietitrice largamente diffusa in un determinato periodo ha 
ricevuto in russo il nome di "lobogreika" (scalda fronte) perché, per farla funzionare, 
era necessario un grosso sforzo fisico. 

Nel periodo della meccanizzazione capitalistica si perfeziona la separazione dell'indu-
stria dall'agricoltura e si approfondisce e si acuisce la contrapposizione tra città e cam-
pagna. In regime capitalistico, l'agricoltura ritarda sempre più nel suo sviluppo rispetto 
all'industria . Lenin diceva che, per il suo livello tecnico ed economico, l'agricoltura dei 
paesi capitalistici all'inizio del XX secolo si ravvicinava piuttosto alla fase manifatturie-
ra. 

L'introduzione della meccanizzazione nella produzione agricola in regime capitalistico si opera con una lentez-
za maggiore rispetto all'industria . Se il motore a vapore ha permesso trasformazioni tecniche fondamentali 
nell'industria, in agricoltura ha potuto essere utilizzato solo come trebbiatrice a vapore. Più tardi la trebbiatrice 
meccanica complessa svolgerà contemporaneamente le operazioni di trebbiatura, pulitura, selezione del grano. 
Solo nell'ultimo quarto del XIX secolo comparvero le macchine per mietere il grano a trazione ippotrainato: le 
mietilegatrici . Il trattore a cingoli è stato inventato dopo il 188O, ed il trattore a ruote all'inizio del XX secolo, 
ma le grandi aziende capitalistiche hanno iniziato a fare un uso più o meno esteso del trattore a partire dal 
1920, principalmente negli Stati Uniti. Tuttavia, nell'agricoltura della maggioranza dei paesi del mondo capitali-
stico, la forza motrice fondamentale è fino ad oggi la bestia da tiro e, per la lavorazione del terreno, si impiega 
l'aratro, l'erpice, il coltivatore a cavallo. 

- La socializzazione capitalistica del lavoro e della produzione . 
- I limiti dell 'uso delle macchine in regime capitalistico . 

In regime capitalistico, sulla base della meccanizzazione è stato realizzato un notevole 
progresso nello sviluppo delle forze produttive della società rispetto al modo di produ-
zione feudale. 

La macchina è stata la forza rivoluzionaria che ha trasformato la società. 

Il passaggio dalla manifattura alla fabbrica segna una rivoluzione tecnica completa che distrugge l'abi-
lità manuale, acquisita attraverso i secoli dall'artigiano, e questa rivoluzione tecnica è necessariamen-
te seguita da una completa trasformazione dei rapporti sociali nella produzione, da una scissione defi-
nitiva tra i vari gruppi partecipanti alla produzione, dalla rottura completa con la tradizione, dal peg-
gioramento e dalla diffusione di tutti gli aspetti negativi del capitalismo, contemporaneamente alla so-
cializzazione massiccia del lavoro da parte del capitalismo. La grande industria meccanica compare 

dunque come l'ultima voce del capitalismo, l'ultima voce dei suoi "fattori positivi" e negativi. 35
 

Sulla base della grande industria meccanica si opera un processo spontaneo di vasta 
socializzazione del lavoro da parte del capitale. 
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In primo luogo, la produzione industriale si concentra, grazie all'impiego delle macchi-
ne, sempre più nelle grandi imprese. La macchina esige per sé stessa il lavoro collettivo 
di numerosi operai. 

In secondo luogo, col capitalismo si sviluppa in maniera continua la divisione sociale 
del lavoro. Aumenta il numero delle branche industriali ed agricole. Contemporanea-
mente, diviene sempre più stretta l'interdipendenza dei rami delle imprese. Con l'eleva-
ta specializzazione delle branche industriali, il fabbricante che produce, per esempio 
tessuti, dipende direttamente dal fabbricante che produce filati; quest'ultimo, dal capi-
talista che produce il cotone, dal proprietario dell'azienda di costruzioni meccaniche, 
delle miniere, ecc. 

In terzo luogo, scompare il frazionamento delle piccole unità economiche caratteristico 
dell'economia naturale e i piccoli mercati locali si fondono in un immenso mercato na-
zionale e mondiale. 

In quarto luogo, il capitalismo con la sua industria meccanica respinge le diverse forme 
di dipendenza personale del lavoratore. Il lavoro salariato diventa la base della produ-
zione. Si crea una notevole mobilità della popolazione, assicurando in tal modo un co-
stante afflusso di mano d'opera nelle branche industriali in ascesa. 

In quinto luogo, con l'espansione della produzione meccanica, si vede comparire una 
moltitudine di centri industriali e di grandi città . La società si divide sempre più in due 
classi antagoniste fondamentali: la classe dei capitalisti e la classe degli operai salariati. 

La socializzazione del lavoro e della produzione, realizzata sulla base della meccanizza-
zione, costituisce un grande passo in avanti nel progressivo sviluppo della società. Ma il 
gretto egoismo dei capitalisti, avidi di guadagno, pone dei limiti allo sviluppo delle forze 
produttive . 

L'impiego della macchina è vantaggioso, dal punto di vista sociale, se il lavoro necessa-
rio alla fabbricazione della macchina è inferiore a quello che il suo impiego permette di 
risparmiare, e anche se la macchina alleggerisce il lavoro. Ma ciò che è fondamentale 
per il capitalista non è l'economia del lavoro sociale ne l'alleggerimento del lavoro 
dell'operaio, bensì il risparmio realizzato sul salario. Per il capitalista sono dunque più 
stretti i limiti dell 'impiego delle macchine. Questi sono determinati dalla differenza tra 
il prezzo della macchina ed il salario degli operai che esclude. Più basso è il salario, più 
debole è la tendenza del capitalista ad introdurre delle macchine. Così il lavoro manuale 
è ancora fino ad oggi largamente utilizzato nell'industria dei paesi capitalisti, anche i 
più sviluppati. 

La grande industria meccanica ha acutizzato la concorrenza tra i capitalisti, ha rafforza-
to il carattere spontaneo, l'anarchia di tutta la produzione sociale. L'utilizzazione capi-
talistica delle macchine non solo ha contribuito allo sviluppo rapido delle forze produt-
tive della società, ma anche all'oppressione del lavoro da parte del capitale, al peggio-
ramento di tutte le contraddizioni relative al modo di produzione capitalistico. 

RIASSUNTO 

1) Il passaggio dalla manifattura alla grande industria meccanica ha costituito la rivolu-
zione industriale. L'invenzione della macchina a vapore, il miglioramento dei procedimen-
ti di fabbricazione del metallo e la creazione di macchine produttrici di altre macchine fu-



rono particolarmente importanti per il passaggio all'industria meccanica. La macchina 
ha conquistato, una dopo l'altra, le branche della produzione. 

2) Con lo sviluppo del capitalismo si opera il processo di industrializzazione capitalistica 
dei paesi più importanti d'Europa e d'America. L'industrializzazione capitalistica gene-
ralmente inizia con lo sviluppo dell'industria leggera. Il saccheggio delle colonie e dei pae-
si vinti e l'ottenimento di prestiti opprimenti esercitano un ruolo determinante nell'indu-
strializzazione dei paesi capitalisti. Questa si fonda sullo sfruttamento del lavoro salariato 
ed accentua la rovina delle grandi masse contadine ed artigiane. Conduce a nuovi pro-
gressi della divisione sociale del lavoro, perfeziona la separazione tra l'industria e l'agri-
coltura, approfondisce l'opposizione tra la città e la campagna. 

3) La fabbrica capitalistica è una grande impresa fondata sullo sfruttamento degli operai 
salariati, che utilizza un sistema di macchine per la produzione delle merci. L'ammini-
strazione della fabbrica capitalistica assume un carattere dispotico. Nella società capita-
listica l'impiego delle macchine aumenta il peso del lavoro salariato, rafforza lo sfrutta-
mento dell'operaio, trascina nell'officina donne e bambini, pagati con un salario minimo. 
La meccanizzazione capitalistica perfeziona la separazione del lavoro intellettuale dal la-
voro manuale e peggiora la loro contrapposizione. 

4) Lo sviluppo della grande industria meccanica favorisce l'ingrandimento delle città, 
l'accrescimento della popolazione urbana a spese di quella rurale, la formazione della 
classe degli operai salariati -il proletariato -, l'aumento dei suoi effettivi. L'impiego delle 
macchine in agricoltura è un vantaggio della grande produzione, determina l'aumento 
della produttività del lavoro ed accelera il processo di differenziazione dei contadini. In 
regime capitalistico, l'agricoltura è sempre in ritardo sull'industria, fatto che aggrava la 
contrapposizione tra città e campagna. 

5) La grande industria meccanica esercita un ruolo progressivo nella storia, conduce 
all'accrescimento della produttività del lavoro ed alla socializzazione del lavoro da parte 
del capitale. I limiti dell 'utilizzazione capitalistica delle macchine sono dati dal fatto che i 
capitalisti introducono la macchina solo quando il suo prezzo è inferiore al totale dei sa-
lari degli operai che elimina. 



CAPITOLO VII: IL CAPITALE ED IL PLUSVALORE. LA LEGGE ECONOMICA 
FONDAMENTALE DEL CAPITALISMO 

- La base dei rapporti di produzione in regime capitalistico  

Il modo di produzione capitalistico è divenuto predominante col passaggio dalla mani-
fattura alla grande industria meccanica. Nell'industria, i laboratori artigiani e le mani-
fatture basate sul lavoro manuale sono sostituite da fabbriche ed officine dove il lavoro 
si effettua con l'aiuto di macchine complesse. Nell'agricoltura appaiono grandi aziende 
capitalistiche che introducono la, relativamente perfezionata, tecnica agronomica e le 
macchine agricole. È nata una nuova tecnica, nuove forze produttive si sono formate, 
sono prevalsi nuovi rapporti capitalisti di produzione. L'oggetto principale del Capitale 
di Marx è lo studio dei rapporti di produzione della società capitalistica: la loro nascita, 
il loro sviluppo, il loro declino. 

La proprietà capitalistica dei mezzi di produzione costituisce la base dei rapporti di 
produzione nella società borghese. La proprietà capitalistica dei mezzi di produzione 
rappresenta la proprietà privata dei capitalisti, che non è frutto del lavoro e che è utiliz-
zata ai fini dello sfruttamento degli operai salariati. 

Secondo la definizione classica di Marx il modo di produzione capitalista... consiste nel fatto che le 
condizioni materiali di produzione sono attribuite ai non-lavoratori sotto forma di proprietà capitali-
sta e di proprietà fondiaria, mentre la massa possiede solo le condizioni personali di produzione: la 

forza-lavoro. 36 

La produzione capitalistica è fondata sul lavoro salariato. Gli operai salariati sono svin-
colati dai legami del servaggio. Ma sono privati dei mezzi di produzione e, per non mo-
rire di fame, sono 

costretti a vendere la propria forza-lavoro ai capitalisti . Lo sfruttamento del proletaria-
to da parte della borghesia costituisce il principale tratto caratteristico del capitalismo 
ed il rapporto di classe fondamentale in regime capitalistico è dato dal rapporto tra 
borghesia e proletariato. 

I paesi in cui domina il modo di produzione capitalistico conservano, a fianco di forme 
capitalistiche, sopravvivenze più o meno determinanti di forme di economia precapita-
listica. Il "capitalismo allo stato puro" non esiste in alcun paese. Nei paesi borghesi, ol-
tre alla proprietà capitalistica, vi è la grande proprietà fondiaria, nonché la piccola pro-
prietà privata dei semplici produttori -contadini ed artigiani- che vivono del loro lavo-
ro. In regime capitalistico la piccola produzione gioca un ruolo subalterno. La massa dei 
piccoli produttori delle città e delle campagne è sfruttata dai capitalisti e dai proprietari 
terrieri, possessori delle fabbriche e delle officine, delle banche, delle imprese commer-
ciali e della terra. 

Il modo di produzione capitalistico, nel suo sviluppo, comprende due fasi: la fase pre-
monopolistica e la fase monopolistica. Le leggi economiche generali del capitalismo agi-
scono in queste due fasi del suo sviluppo. Ma il capitalismo monopolistico si distingue 
per tutta una serie di particolarità essenziali di cui parleremo più avanti. 
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Passiamo all'esame della natura dello sfruttamento capitalistico. 

- La trasformazione del denaro in capitale  

Ogni capitale inizia la sua carriera sotto forma di una determinata somma di denaro. Il 
denaro, per sé stesso, non è capitale. Per esempio, quando dei piccoli produttori indi-
pendenti scambiano merci, il denaro interviene come mezzo di circolazione, ma non 
come capitale. La formula della circolazione delle merci è la seguente: M (merce) - D 
(denaro) - M (merce), ossia vendita di una merce per acquistare un altra merce. Il dena-
ro si trasforma in capitale quando viene impiegato allo scopo di sfruttare il lavoro al-
trui . La formula generale del capitale è D-M-D, ossia comprare per vendere allo scopo di 
arricchirsi. 

La formula generale M-D-M significa che un valore d'uso è scambiato con un altro: il 
produttore consegna la merce di cui non ha bisogno in cambio di un altra merce che gli 
serve per il consumo. Il valore d'uso è lo scopo della circolazione. Viceversa, con la for-
mula D-M-D, coincidono i punti di partenza e di arrivo del movimento: in partenza il 
capitalista possedeva del denaro, e ne possiede al termine dell'operazione. Se alla fine 
dell'operazione il capitalista possedesse la stessa somma di denaro, il movimento di ca-
pitale sarebbe inutile. Tutto il contenuto della sua attività sta nel fatto che in seguito 
all'operazione egli possiede una somma di denaro maggiore di prima. Lo scopo della 
circolazione è l'aumento del valore. La formula generale del capitale nella sua forma in-
tegrale è dunque: D-M-D1, dove D1 indica la somma di denaro aumentata. 

Il capitale anticipato, cioè il capitale messo in circolazione, ritorna al sua possessore con 
un certo eccedente. 

Da dove proviene l'eccedente del capitale? Gli economisti borghesi, preoccupati di na-
scondere la vera fonte dell'arricchimento dei capitalisti, affermano frequentemente che 
questo surplus proviene dalla circolazione delle merci. Affermazione gratuita! In realtà, 
se si scambiano merci e denaro di uguale valore, cioè equivalenti, nessun possessore di 
merci può trarre dalla circolazione un valore maggiore di quello incorporato nella sua 
merce. E se i venditori riuscissero a vendere la loro merce ad un prezzo più elevato del 
suo valore, per esempio del 10%, essi dovrebbero, trasformandosi in acquirenti, pagare 
ai venditori il 10% in più del valore. Quindi, ciò che i possessori di merci guadagnano 
come venditori, lo perdono come acquirenti. Ora, in realtà, tutta la classe dei capitalisti 
beneficia di un accrescimento di capitale. Evidentemente, il possessore di denaro, dive-
nuto capitalista, deve trovare sul mercato una merce il cui consumo crea un valore, un 
valore superiore a quello che essa stessa possiede. In altri termini, il possessore di de-
naro deve trovare sul mercato una merce il cui valore d'uso possieda esso stesso la ca-
pacità di essere fonte di valore. Questa merce è la forza-lavoro. 

- La forza-lavoro in quanto merce . 
- Il valore ed il valore d 'uso della merce forza-lavoro . 

La forza-lavoro, insieme di facoltà fisiche e morali di cui dispone l'uomo e che egli mette 
in azione quando produce beni materiali, è un elemento indispensabile della produzio-
ne, qualsiasi sia la forma della società. Solo in regime capitalistico, però, la forza-lavoro 
diviene merce. 

Il capitalismo è la produzione mercantile al suo più alto grado di sviluppo, allorquando 



la stessa forza-lavoro diviene merce. La produzione mercantile assume un carattere 
universale con la trasformazione della forza-lavoro in merce. La produzione capitalisti-
ca è fondata sul lavoro salariato, e l'ingaggio dell'operaio da parte del capitalista altro 
non è che un operazione di compravendita della merce forza-lavoro: l'operaio vende la 
sua forza-lavoro, il capitalista la compra. 

Assumendo un operaio, il capitalista riceve la sua forza-lavoro, di cui dispone senza ri-
serve. Egli l'utilizza nel processo di produzione capitalistico nel quale si attua l'accre-
scimento del capitale. 

La forza-lavoro, come tutte le altre merci, è venduta ad un determinato prezzo alla cui 
base sta il valore di questa merce. Qual'è questo valore? 

Per conservare la propria capacità di lavoro, l'operaio deve soddisfare i suoi bisogni in 
nutrimento, vestiti, scarpe, alloggio. Soddisfare i bisogni vitali significa ricostituire l'e-
nergia vitale spesa dall'operaio: l'energia dei muscoli, dei nervi, del cervello; significa 
ricostituire la sua capacità di lavoro. Inoltre, il capitale necessita di un incessante afflus-
so di forza-lavoro; dunque l'operaio non solo deve avere la possibilità di mantenere se 
stesso, ma deve poter mantenere anche la sua famiglia. Questo assicura la riproduzione, 
ossia il costante rinnovamento della forza-lavoro. Infine, il capitale necessita non solo di 
operai non specializzati, ma anche di operai qualificati, capaci di maneggiare macchine 
complesse; acquisire una qualifica comporta certe spese di lavoro per l'apprendistato. 
Inoltre, i costi di produzione e di riproduzione della forza-lavoro comprendono un mi-
nimo di spese per la formazione delle generazioni nascenti della classe operaia. 

Da tutto ciò deriva che il valore della merce forza-lavoro è pari al valore dei mezzi di 
sussistenza necessari al mantenimento dell'operaio e della sua famiglia. 

Questa merce, come ogni altra, possiede un valore. Come lo determiniamo? Col tempo di lavoro neces-

sario alla sua produzione. 37 

Con lo sviluppo storico della società, il livello dei bisogni abituali dell'operaio, ma anche 
i mezzi per soddisfare tali bisogni, si modificano. Nei vari paesi, il livello dei bisogni 
comuni dell'operaio non è lo stesso. Le particolarità dell'evoluzione storica seguita da 
un determinato paese, nonché le particolari condizioni in cui si è formata la classe degli 
operai salariati determinano sotto molti aspetti il carattere dei suoi bisogni. Una certa 
influenza sui bisogni dell'operaio in nutrimento, vestiario ed alloggio è esercitata 
ugualmente dalle condizioni climatiche ed altro. Il valore della forza-lavoro contiene 
non solo il valore degli oggetti di consumo necessari al ristoro delle forze fisiche 
dell'uomo, ma anche le spese necessarie a soddisfare i bisogni culturali dell'operaio e 
della sua famiglia derivanti dalle condizioni sociali in cui vivono e sono allevati gli ope-
rai (educazione dei bambini, acquisto dei giornali, di libri, cinema, teatro, ecc.). Sempre 
e dappertutto i capitalisti cercano di far retrocedere al livello più basso le condizioni 
materiali e culturali di vita della classe operaia. 

Per intraprendere un affare, il capitalista inizia a comprare tutto ciò che è necessario al-
la produzione: edifici, macchine, equipaggiamento, materie prime, combustibile. In se-
guito assume la mano d'opera ed il processo di produzione nell'impresa si avvia. Quan-
do la merce è pronta, il capitalista la vende. Il valore della merce prodotta contiene in 
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primo luogo il valore dei mezzi di produzione impiegati: materie prime trattate, com-
bustibile, una parte determinata del valore degli immobili, delle macchine e degli uten-
sili; in secondo luogo contiene il nuovo valore creato dagli operai dell'impresa. 

In che cosa consiste questo nuovo valore? Il modo di produzione capitalistico presup-
pone un livello relativamente elevato della produttività del lavoro, così l'operaio, per 
creare un valore pari a quello della sua forza-lavoro, necessita unicamente di una parte 
della giornata di lavoro. Poniamo che un ora di lavoro semplice medio crei un valore 
pari a un dollaro e che il valore giornaliero della forza-lavoro sia pari a sei dollari. Allo-
ra, per compensare il valore giornaliero della sua forza-lavoro, l'operaio deve lavorare 
per sei ore. Ma il capitalista, acquistando la forza-lavoro per tutta la giornata, fa lavora-
re il proletario non sei ore, ma una intera giornata di lavoro costituita, per esempio, da 
dodici ore. Durante queste dodici ore, l'operaio crea un valore pari a dodici dollari, no-
nostante che la sua forza-lavoro valga sei dollari. 

Vediamo ora in cosa consiste il valore d'uso specifico della merce forza-lavoro per l'ac-
quirente di questa merce, il capitalista. 

Il valore d'uso della merce forza-lavoro sta nella sua proprietà di rappresentare una 
fonte di valore, di un valore maggiore di quello che esso stesso possiede. 

- La produzione del plusvalore è la Legge economica fondamentale del capitalismo . 

Il valore della forza-lavoro ed il valore creato nel processo del suo consumo rappresen-
tano due entità differenti. La differenza tra queste due grandezze è la condizione preli-
minare necessaria per lo sfruttamento capitalistico. 

Nel nostro esempio, il capitalista, spendendo sei dollari per assumere un operaio, riceve 
un valore creato dal lavoro dell'operaio pari a dodici dollari. Il capitalista recupera il 
capitale che ha dapprima anticipato con un aumento, un eccedenza, pari a sei dollari. 
Questa eccedenza costituisce il plusvalore. 

Il plusvalore è il valore creato dal lavoro dell'operaio salariato, oltre il valore della sua 
forza-lavoro, e di cui il capitalista si appropria gratuitamente. Quindi, il plusvalore è il 
frutto del lavoro non pagato dell'operaio. 

Nell'impresa capitalistica, la giornata di lavoro è costituita da due parti: il tempo di la-
voro necessario ed il tempo di lavoro supplementare; il lavoro dell'operaio salariato si 
suddivide in lavoro necessario e supplementare. Durante il tempo di lavoro necessario, 
l'operaio riproduce il valore della sua forza-lavoro e, durante il tempo di supplementa-
re, crea il plusvalore. In regime capitalistico, il lavoro dell'operaio per il capitalista, rap-
presenta un processo di consumo della merce forza-lavoro, cioè un processo nel corso 
del quale il capitalista sottrae il plusvalore al l'operaio. In regime capitalistico, il pro-
cesso di lavoro è caratterizzato da due particolarità fondamentali. In primo luogo, l'o-
peraio lavora sotto il controllo del capitalista, proprietario del suo lavoro. In secondo 
luogo, il capitalista è proprietario non solo del lavoro dell'operaio, ma anche del prodot-
to di questo lavoro. Queste particolarità del processo lavorativo trasformano il lavoro 
dell'operaio salariato in un duro ed odioso fardello. Lo scopo immediato della produ-
zione capitalistica è la produzione del plusvalore. Di conseguenza, in regime capitalisti-
co, solo un lavoro creatore di plusvalore è considerato lavoro produttivo. Perciò, se l'o-
peraio non crea plusvalore, il suo lavoro è improduttivo, inutile per il capitalista. 



Lo sfruttamento capitalistico, contrariamente alle vecchie forme di sfruttamento -
schiavistico e feudale-, si presenta sotto una forma mascherata. Quando l'operaio sala-
riato vende la sua forza-lavoro al capitalista, questa transazione appare a prima vista 
come una normale transazione tra possessori di merci, un normale scambio di una 
merce con del denaro, secondo la legge del valore. Ma la transazione compravendita di 
forza-lavoro è solo una forma esteriore dietro la quale si nascondono lo sfruttamento 
dell'operaio da parte del capitalista e l'appropriazione, da parte dell'imprenditore, in 
cambio di nessun equivalente, del lavoro non pagato dell'operaio. 

Analizzando l'essenza dello sfruttamento capitalistico, supponiamo che il capitalista, 
assumendo l'operaio a giornata, gli paghi il valore integrale della sua forza-lavoro, de-
terminato dalla legge del valore. Esaminando il salario, dimostreremo più avanti che, a 
differenza dei prezzi delle altre merci, in genere il prezzo della forza-lavoro oscilla al di 
sotto del suo valore. Ciò causa l'ulteriore aumento dello sfruttamento della classe ope-
raia da parte della classe dei capitalisti. 

Il capitalismo consente all'operaio salariato di lavorare e quindi di vivere, solo nella mi-
sura in cui lavori un certo lasso di tempo a titolo gratuito per il capitalista. L'operaio, 
quando lascia un impresa capitalistica, nel migliore dei casi entra in un altra dove subi-
sce lo stesso sfruttamento. Marx, denunciando il lavoro salariato come un sistema 
schiavistico salariato, diceva che se lo schiavo romano era carico di catene, l'operaio sa-
lariato è appiccicato al suo padrone con fili invisibili. Questo padrone è rappresentato 
dall'insieme della classe capitalistica. 

Il plusvalore creato dal lavoro non retribuito degli operai salariati costituisce la fonte 
comune delle rendite, non acquisite col lavoro, dei vari gruppi borghesi: industriali, 
commercianti, banchieri, nonché la classe dei proprietari fondiari. 

La produzione del plusvalore è la legge economica fondamentale del capitalismo. Marx, definendo il 

capitalismo, diceva: fabbricare plusvalore, questa è la legge assoluta di questo modo di produzione. 38 

I tratti essenziali di questa legge consistono nella produzione sempre crescente di plu-
svalore e nell'appropriazione di questo da parte dei capitalisti sulla base della proprietà 
privata dei mezzi di produzione e grazie all'intensificazione dello sfruttamento del la-
voro salariato e all'allargamento della produzione. La legge economica fondamentale 
esprime l'essenza stessa dei rapporti di produzione capitalistici; essa è la legge del mo-
vimento del capitalismo; essa determina il carattere inevitabile dell'accrescimento e 
dell'approfondimento delle sue contraddizioni. 

Il capitale non ha inventato il lavoro supplementare. In qualsiasi luogo esistano sfrutta-
tori e sfruttati, la classe dominante spilla lavoro supplementare alle classi sfruttate. Ma, 
contrariamente al padrone di schiavi e al signore feudale che, per il regime di economia 
naturale allora dominante, utilizzavano la maggior parte dei prodotti del lavoro sup-
plementare degli schiavi e dei servi per la soddisfazione immediata dei loro bisogni e 
capricci, il capitalista converte in denaro tutto il prodotto del lavoro supplementare de-
gli operai salariati. Il capitalista impegna una parte di questo denaro per l'acquisto di 
oggetti di consumo e di lusso; l'altra parte di questo denaro, la mette in azione nuova-
mente, come capitale addizionale che produce nuovo plusvalore. Quindi il capitale ma-
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nifesta, secondo l'espressione di Marx, una voracità da lupo per il lavoro supplementa-
re. 

La corsa al plusvalore è il motore principale dello sviluppo delle forze produttive in re-
gime capitalistico. Nessuna delle forme precedenti di regimi di sfruttamento: schiavi-
smo, feudalesimo, possedeva uno stimolo simile al progresso tecnico. 

Lenin ha definito la teoria del plusvalore come la pietra angolare della teoria economica 
di Marx. Egli, rivelando nella sua teoria del plusvalore l'essenza dello sfruttamento capi-
talistico, ha inferto un colpo mortale all'economia politica borghese e alle sue afferma-
zioni sull'armonia degli interessi tra le classi in regime capitalistico e ha dato alla classe 
operaia un arma spirituale per rovesciare il capitalismo. 

- Il capitale come rapporto sociale di produzione . 
- Il capitale costante ed il capitale variabile . 

I capitalisti borghesi chiamano capitale ogni strumento di lavoro, mezzo di produzione, 
a partire dalla pietra e dal bastone dell'uomo primitivo . Tale definizione di capitale ha 
lo scopo di attenuare l'essenza dello sfruttamento dell'operaio da parte del capitalista, 
di presentare il capitale come una condizione eterna ed immutabile dell'esistenza di 
tutta la società umana. 

In realtà, la pietra ed il bastone servivano all'uomo primitivo come arnesi di lavoro, ma 
non erano assolutamente capitale. Analogamente non sono capitale gli strumenti e le 
materie prime dell'artigiano, i materiali, le sementi e le bestie da tiro del contadino che 
sfrutta la sua terra con il suo lavoro personale. I mezzi di produzione si trasformano in 
capitale solo in una fase determinata dello sviluppo storico, quando diventano proprie-
tà privata del capitalista e sono utilizzati come mezzo di sfruttamento del lavoro sala-
riato. Con la liquidazione del regime capitalistico i mezzi di produzione diventano pro-
prietà sociale e cessano di essere capitale. Così il capitale non è una cosa, ma un rappor-
to sociale di produzione che possiede un carattere storico transitorio. 

Il capitale è un valore che -attraverso lo sfruttamento degli operai salariati- apporta 
plusvalore. Secondo Marx, il capitale è: 

Lavoro morto, che, come un vampiro, si anima solo succhiando il lavoro vivo e, quanto più ne succhia, 

tanto più diventa vivace. 39 

Il capitale incarna il rapporto di produzione tra la classe dei capitalisti e la classe ope-
raia, rapporto che consiste nel fatto che i capitalisti, in quanto possessori dei mezzi e 
delle condizioni di produzione, sfruttano gli operai salariati che creano il plusvalore. 
Questo rapporto di produzione, come d'altra parte tutti i rapporti di produzione d ella 
società capitalistica, assume la forma di un rapporto tra oggetti ed appare come capaci-
tà di questi oggetti (mezzi di produzione) di procurare al capitalista una rendita. 

In ciò consiste il carattere di feticcio del capitale: col modo di produzione capitalistico si crea un apparenza in-
gannatrice, secondo la quale i mezzi di produzione (o una certa somma di denaro che permetta di comprare i 
mezzi di produzione) possiedono per sé stessi la facoltà miracolosa di procurare al loro possessore una rendita 
regolare non proveniente dal lavoro. 

Nel processo di produzione del plusvalore, le varie parti del capitale non giocano lo 
stesso ruolo. 
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L'imprenditore impiega una certa parte del capitale per costruire gli edifici di una fab-
brica, per acquistare macchine ed equipaggiamento, comprare materie prime, combu-
stibili, materiali accessori. Il valore di questa parte del capitale è trasferito alla merce 
appena prodotta in misura del consumo o dell'uso dei mezzi di produzione nel corso 
del lavoro. Nel corso della produzione, la parte di capitale, esistente sotto forma di valo-
re dei mezzi di produzione, non varia di grandezza; perciò è detta capitale costante. 

L'imprenditore dispone l'altra parte del capitale all'acquisto della forza-lavoro, all'as-
sunzione di operai. In cambio di questa parte di capitale impiegato, l'imprenditore, a 
processo di produzione ultimato, riceve un nuovo valore creato dagli operai della sua 
impresa. Si è visto che questo nuovo valore è superiore a quello della forza-lavoro ac-
quistata dal capitalista. È così che la parte del capitale speso per l'assunzione degli ope-
rai, nel corso della produzione, cambia di grandezza: aumenta per la creazione da parte 
degli operai di un plusvalore accaparrato dal capitalista. La parte di capitale impegnata 
per l'acquisto di forza-lavoro (ossia per l'assunzione di operai) e che aumenta nel corso 
della produzione è detta capitale variabile. 

Si designa con la lettera C il capitale costante, e con la lettera V il capitale variabile. La 
divisione del capitale in parte costante ed in parte variabile è stata stabilita per la prima 
volta da Marx. Questa suddivisione ha evidenziato il particolare ruolo del capitale va-
riabile destinato all'acquisto della forza-lavoro. Lo sfruttamento degli operai salariati 
da parte dei capitalisti costituisce la vera fonte del plusvalore. 

La scoperta del doppio carattere del lavoro incarnato nella merce è stata la chiave che ha permesso a Marx di 
stabilire la distinzione tra il capitale costante ed il capitale variabile e di dedurre l'essenza dello sfruttamento 
capitalistico. Marx ha dimostrato che l'operaio col suo lavoro contemporaneamente crea un nuovo valore e tra-
sferisce il valore dei mezzi di produzione alla merce fabbricata. In quanto lavoro concreto e determinato, il la-
voro dell'operaio trasmette al prodotto il valore dei mezzi di produzione impiegati, e in quanto lavoro astratto, 
essendo generalmente impiego di forza-lavoro, il lavoro dello stesso operaio crea nuovo valore. Questi due 
aspetti del processo lavorativo si distinguono in modo molto netto. Per esempio, raddoppiando la produttività 
del lavoro nel suo ramo, il filatore trasmette al prodotto, durante una giornata di lavoro, un valore dei mezzi di 
produzione due volte più grande (poiché tratta una doppia quantità di cotone); per quanto riguarda il nuovo 
valore, egli ne creerà una quantità pari a quella di prima. 

- Il tasso del plusvalore  

Il grado di sfruttamento dell'operaio da parte del capitalista è espresso nel tasso del 
plusvalore. 

Il tasso del plusvalore è il rapporto espresso in percentuale tra plusvalore e capitale va-
riabile. Il tasso del plusvalore mostra in quale proporzione il lavoro speso dagli operai 
si divide in lavoro necessario e supplementare; ossia, quale parte della giornata di lavo-
ro il proletario spende per compensare il valore della sua forza-lavoro e quale parte 
della giornata lavora gratuitamente per il capitalista. Il plusvalore è indicato con la let-
tera P ed il tasso di plusvalore con la lettera P1 = p/v 

Nel caso citato sopra, il tasso del plusvalore, espresso in percentuale è: 

P1 = P/V = 6$/6$ x 100 = 100% 

Qui il tasso del plusvalore è del 100%; Ciò significa che, nel caso considerato, il lavoro 
dell'operaio è diviso a metà tra lavoro necessario e supplementare. 

Il tasso di plusvalore aumenta con lo sviluppo del capitalismo, segnando l'elevazione 
del grado di sfruttamento del proletariato da parte della borghesia. La massa di plusva-



lore aumenta ancora più rapidamente a causa dell'aumento del numero degli operai sa-
lariati sfruttati dal capitale. 

Nel suo articolo "Salario degli operai e profitto dei capitalisti in Russia" redatto nel 1912 Lenin presenta il cal-
colo seguente che mostra il grado di sfruttamento del proletariato nella Russia di prima della Rivoluzione. 
Un'inchiesta ufficiale effettuata nel 1908 nelle fabbriche e nelle officine e le cui cifre sopravvalutano senza dub-
bio alcuno i salari degli operai e sottovalutano i profitti dei capitalisti, stabiliva che i salari degli operai ammon-
tavano a 555,7 milioni di rubli, mentre i profitti dei capitalisti erano pari a 568,7 milioni di rubli. Il totale degli 
operai delle imprese poste sotto inchiesta nella grande industria era di 2. 254.000 persone. Quindi, la media del 
salario di un operaio era di 246 rubli l'anno ed ogni operaio apportava in media al capitalista 252 rubli di bene-
ficio annuale. 

Dunque nella Russia degli zar, l'operaio lavorava un po' meno della metà della giornata per sé stesso, ed un po' 
più della metà di questa giornata per il capitalista. 

- Due mezzi per aumentare il grado di sfruttamento del lavoro da parte del Capit a-
le. 
- Il plusvalore assoluto ed il plusvalore relativo . 

Ogni capitalista, allo scopo di accrescere il plusvalore, cerca di aumentare con tutti i 
mezzi la parte di lavoro supplementare estorto all'operaio. L'aumento del plusvalore si 
realizza tramite due mezzi principali. 

Consideriamo, per esempio, una giornata di lavoro di dodici ore, di cui sei costituiscono 
il lavoro necessario e sei ore il supplementare. Rappresentiamo questa giornata di lavo-
ro sotto forma di una linea divisa in segmenti ognuno dei quali equivale ad un ora. 

Giornata di lavoro = 12 ore_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Tempo di lavoro necessario = 6 ore _ _ _ _ _ _ 

Tempo supplementare = 6 ore _ _ _ _ _ _ 

Per il capitalista, il primo mezzo per aumentare il grado di sfruttamento dell'operaio 
consiste nell'accrescere il plusvalore ricevuto, allungando la giornata di lavoro, per 
esempio, di due ore. Di conseguenza, la giornata di lavoro si presenterà come segue: 

Giornata di lavoro = 14 ore 

Tempo di lavoro necessario = 6 ore 

Tempo supplementare = 8 ore 

La durata del lavoro supplementare è aumentata a causa dell'allungamento assoluto 
dell'insieme della giornata di lavoro, mentre il tempo di lavoro necessario è rimasto in-
variato. Il plusvalore prodotto per mezzo del prolungamento della giornata di lavoro è 
detto plusvalore assoluto. 

Il secondo mezzo per aumentare il grado di sfruttamento dell'operaio, senza modificare 
la durata globale della giornata di lavoro, consiste nell'accrescere il plusvalore ricevuto 
dal capitalista riducendo il tempo di lavoro necessario. L'aumento della produttività del 
lavoro nelle branche che producono gli oggetti di consumo per gli operai ed in quelle 
che forniscono gli strumenti ed i materiali per la produzione degli oggetti di consumo, 
provoca la riduzione del tempo di lavoro necessario alla loro produzione. Ne consegue 
la diminuzione del valore dei mezzi di sussistenza degli operai e, di conseguenza, il de-
cremento del valore della forza-lavoro. Se prima, per la produzione dei mezzi di sussi-
stenza degli operai, si impiegavano sei ore, ora ce ne vogliono, per esempio, solo quat-



tro . La giornata di lavoro si presenta perciò nella seguente maniera: 

Giornata di lavoro = 12 ore 

Tempo di lavoro necessario = 4 ore 

Tempo supplementare = 8 ore 

La lunghezza della giornata di lavoro resta invariata, ma aumenta la durata del lavoro 
supplementare a causa della modificazione del rapporto tra il tempo di lavoro necessa-
rio ed il tempo supplementare. Si definisce plusvalore relativo il plusvalore risultante 
dall'aumento della produttività del lavoro, dalla diminuzione del tempo di lavoro ne-
cessario e dal corrispondente aumento del tempo di lavoro supplementare. Questi due 
mezzi per aumentare il plusvalore rafforzano lo sfruttamento del lavoro salariato da 
parte del capitale. Essi esercitano nello stesso tempo ruoli diversi a seconda delle varie 
fasi dello sviluppo storico del capitalismo. Nelle prime fasi dello sviluppo del capitali-
smo, quando la tecnica era rudimentale e procedeva in maniera relativamente lenta, 
l'aumento del plusvalore assoluto assumeva un importanza fondamentale. Il capitale al-
la rincorsa del plusvalore realizzò nei metodi di produzione una rivoluzione radicale, la 
rivoluzione industriale, che diede i natali alla grande industria meccanica. La coopera-
zione capitalistica semplice, la manifattura e l'industria meccanica, trattate in prece-
denza (V e VI capitolo) rappresentano gradi successivi dell'aumento della produttività 
del lavoro da parte del capitale. Nel periodo della meccanizzazione, quando la tecnica 
altamente sviluppata consente di accrescere rapidamente la produttività del lavoro, i 
capitalisti iniziano ad elevare considerevolmente il grado di sfruttamento degli operai, 
innanzitutto tramite l 'accrescimento del plusvalore relativo. Contemporaneamente ten-
tano, come prima, di prolungare al massimo la giornata di lavoro e specialmente, di in-
tensificare il lavoro ulteriormente. Per il capitalista, l'intensificazione del lavoro degli 
operai ha la stessa importanza dell'allungamento della giornata di lavoro: l'allungamen-
to della giornata di lavoro da dieci a undici ore o l'aumento di un decimo dell'intensità 
del lavoro gli forniscono lo stesso risultato. 

- Il plusvalore extra  

La corsa al plusvalore extra esercita un ruolo notevole nello sviluppo del capitalismo. Il 
plusvalore extra si ottiene nel caso in cui alcuni capitalisti introducono nelle loro fab-
briche macchine e metodi di produzione più perfezionati di quelli impiegati nella mag-
gior parte delle imprese dello stesso ramo industriale. Così un capitalista ottiene nella 
sua impresa una più alta produttività del lavoro in rapporto al livello medio esistente in 
una determinata branca industriale. Da quel momento, il valore individuale della merce 
prodotta nell'impresa di questo capitalista viene ad essere inferiore al valore sociale di 
questa merce. Ma dato che il prezzo della merce è determinato dal suo valore sociale, 
questo capitalista riceve un tasso di plusvalore superiore al tasso ordinario. 

Consideriamo l'esempio che segue. Ammettiamo che, in una manifattura di tabacco, un operaio produca 1.000 
sigarette all'ora e lavori 12 ore, di cui sei gli servono per creare un valore uguale a quello della sua forza-lavoro. 
Se nella manifattura si introduce una macchina che raddoppia la produttività del lavoro, l'operaio, continuando 
a lavorare 12 ore, non produce più 12.000, ma 24.000 sigarette. Il salario dell'operaio è compensato da una par-
te del valore creato di nuovo, inserito (fatta deduzione del valore della parte di capitale costante trasferita), nel-
le 6.000 sigarette ossia nel prodotto di 3 ore. Al padrone della fabbrica va l'altra parte del nuovo valore creato, 
incarnato in 18.000 sigarette (fatta deduzione della parte di capitale costante trasferito), cioè nel prodotto di 
nove ore. In questa maniera è ridotto il tempo di lavoro necessario e, di conseguenza, risulta allungato il tempo 
di lavoro supplementare dell'operaio. L'operaio compensa il valore della sua forza-lavoro non più in sei, ma in 



tre ore; il suo lavoro supplementare passa da sei a nove ore. Il tasso di plusvalore si è triplicato. 

Il plusvalore extra rappresenta l'eccedente di plusvalore ricevuto dai capitalisti, al di 
sopra del tasso ordinario, abbassando il valore individuale delle merci prodotte nelle 
loro fabbriche. 

L'ottenimento del plusvalore extra costituisce in ogni fabbrica solo un fenomeno pas-
seggero. Presto o tardi, la maggioranza degli imprenditori della stessa branca industria-
le introdurranno nuove macchine presso di loro; chi non possiede un capitale sufficien-
te ad attuare tale cambiamento finisce per cadere in rovina in questa concorrenza. Ri-
sultato: diminuisce il tempo socialmente necessario a produrre una merce determinata, 
si abbassa il valore della merce, ed il capitalista, che prima degli altri ha adottato i per-
fezionamenti tecnici, cessa di ricevere un plusvalore extra. Tuttavia, scomparendo in un 
impresa, il plusvalore extra riappare in un altra in cui sono state introdotte nuove mac-
chine ancor più perfezionate. 

Ogni capitalista tende solo ad arricchirsi personalmente. Tuttavia l'azione sparpagliata 
dei vari imprenditori determina il progresso tecnico, lo sviluppo delle forze produttive 
della società capitalistica. Contemporaneamente, la corsa al plusvalore stimola ogni ca-
pitalista a proteggere contro i suoi concorrenti le proprie realizzazioni tecniche, crea il 
segreto sul piano commerciale e tecnico. Si rileva perciò che il capitalista pone dei limiti 
allo sviluppo delle forze produttive. 

In regime capitalistico, le forze produttive si sviluppano in forma contraddittoria . I ca-
pitalisti usano macchine nuove solo se il loro impiego da luogo all'accrescimento del 
plusvalore. L'introduzione di nuove macchine serve come base per l'accrescimento si-
stematico del grado di sfruttamento del proletariato, per l'allungamento della giornata 
di lavoro e per l'intensificazione del lavoro; il progresso tecnico si realizza al prezzo di 
infiniti sacrifici e privazioni di numerose generazioni della classe operaia. Così, il capi-
talismo tratta con estrema rapacità la forza produttiva principale della società, la classe 
operaia, le masse lavoratrici. 

- La giornata di lavoro ed i suoi limiti . La lotta per la sua riduzione . 

Nella loro corsa all'aumento del tasso del plusvalore, i capitalisti si sforzano di prolun-
gare al massimo la giornata di lavoro. La giornata di lavoro è il tempo passato in fabbri-
ca dall'operaio, a disposizione del capitalista. Se fosse possibile, l'imprenditore costri n-
gerebbe i suoi operai a lavorare ventiquattr'ore al giorno. Ma, per una parte della gior-
nata, l'uomo deve reintegrare le sue forze, deve riposarsi, dormire, mangiare. Ne deriva 
che sono posti alla giornata di lavoro dei limiti puramente fisici. La giornata di lavoro 
ha inoltre dei limiti morali poiché l'operaio ha bisogno di tempo per soddisfare i suoi 
bisogni culturali e sociali. 

Il capitale, assetato di lavoro supplementare, si rifiuta di tener conto non solo dei limiti 
morali della giornata di lavoro, ma anche di quelli puramente fisici. Secondo Marx, il 
capitale non si cura né della vita né della salute del lavoratore. Lo sfrenato sfruttamento 
della forza-lavoro riduce la durata di vita del proletario, provoca un enorme accentua-
zione della mortalità tra la popolazione operaia. 

Il potere statale ha emanato a favore della borghesia, all'epoca della nascita del capitali-
smo, leggi speciali per costringere gli operai salariati a lavorare il maggior numero di 
ore possibile. Allora la tecnica si manteneva ad un livello basso, masse di contadini e di 



artigiani potevano lavorare per proprio conto e di conseguenza il capitale non dispone-
va di un eccesso di mano d'opera. La situazione si è modificata con l'introduzione delle 
macchine e la progressiva proletarizzazione della popolazione. Il capitale disponeva al-
lora di una quantità sufficiente di operai che, per non morire di fame, dovettero lasciar-
si asservire ai capitalisti. Era scomparsa la necessità di avere leggi speciali tendenti ad 
allungare la giornata di lavoro. Tramite costrizioni economiche, il capitale ebbe la pos-
sibilità di prolungare all'estremo la durata del lavoro. Perciò la classe operaia avviò una 
lotta ostinata per ridurre la durata della giornata di lavoro. Questa lotta si è sviluppata 
innanzitutto in Inghilterra . 

In seguito ad una lunga lotta, gli operai inglesi, nel 1833, ottennero l'emanazione di una legge sulle fabbriche 
che limitava ad otto ore il lavoro dei bambini di età inferiore ai 13 anni e a dodici ore il lavoro degli adolescenti 
dai 13 ai 18 anni di età. Nel 1844 fu promulgata la prima legge che limitava a dodici ore il lavoro delle donne e a 
sei ore e mezza quello dei bambini. La mano d'opera infantile e femminile, per la maggior parte del tempo, era 
utilizzata parallelamente al lavoro degli uomini. Perciò la giornata di dodici ore fu estesa a tutti gli operai nelle 
imprese osservanti la legge. La legge del 1847 limitava a dieci ore il lavoro degli adolescenti e delle donne. La 
legge del 1901 limitava la giornata di lavoro degli operai adulti a dodici ore, per i primi cinque giorni della set-
timana, e a cinque ore e mezza per il sabato. 

Man mano che la resistenza degli operai aumentava, apparvero anche negli altri paesi 
capitalistici le leggi che limitavano la giornata di lavoro. Dopo la promulgazione di 
ognuna di queste leggi, gli operai dovettero lottare instancabilmente per assicurarne 
l'applicazione. 

La lotta per la limitazione legislativa del tempo di lavoro si intensificò particolarmente 
quando la classe operaia adottò come parola d'ordine di combattimento la rivendica-
zione della giornata lavorativa di otto ore. Questa rivendicazione fu proclamata nel 
1866 dal Congresso operaio in America e dal Congresso della I Internazionale, su pro-
posta di Marx. La lotta per la giornata lavorativa di otto ore divenne parte integrante 
non solo della lotta economica, ma anche della lotta politica del proletariato. 

Nella Russia zarista, le prime leggi operaie comparvero verso la fine del XIX secolo. In 
seguito ai famosi scioperi del proletariato di San Pietroburgo, la legge del 1897 limitò la 
giornata di lavoro ad undici ore e mezza. Secondo Lenin, questa legge fu una concessio-
ne imposta, conquistata dagli operai russi al governo dello zar. 

Alla vigilia della prima guerra mondiale, la giornata di lavoro di dieci ore predominava 
nella maggior parte dei paesi sviluppati dal punto di vista capitalistico. Nel 1919 a Wa-
shington, impauriti dal movimento rivoluzionario in ascesa, i rappresentanti di una se-
rie di paesi capitalistici approvarono un accordo sull'introduzione della giornata lavo-
rativa di otto ore a livello internazionale, ma poi tutti i grandi stati capitalistici si rifi u-
tarono di ratificare questo accordo. Tuttavia, sotto la pressione della classe operaia, in 
numerosi paesi capitalistici fu introdotta la giornata lavorativa di otto ore. Ma gli im-
prenditori compensavano l'accorciamento della giornata lavorativa con un accresci-
mento brutale dell'intensità di lavoro. In una serie di paesi capitalistici, all'estenuante 
intensità di lavoro si associa una lunga giornata lavorativa, specie nell'industria degli 
armamenti. La sorte del proletario dei paesi coloniali e dipendenti è costituita dalla 
giornata lavorativa eccessivamente lunga. 

- La struttura di classe della società capitalistica  
- Lo Stato borghese. 

Ciò che caratterizzava i modi di produzione schiavistico e feudale era la divisione della 



società in varie classi e caste, divisione che apportava una complessa struttura gerar-
chica. L'epoca borghese ha semplificato gli antagonismi di classe ed ha sostituito alle 
diverse forme di privilegi ereditari e di dipendenza personale, il potere impersonale del 
denaro, il dispotismo illimitato del capitale. Col modo di produzione capitalistico, la so-
cietà si scinde sempre più in due grandi campi nemici, in due classi opposte: la borghe-
sia ed il proletariato. 

La borghesia è la classe che possiede i mezzi di produzione e li utilizza per sfruttare il 
lavoro salariato. Essa è la classe dominante della società capitalistica. 

Il proletariato è la classe degli operai salariati, sprovvisti dei mezzi di produzione ed 
obbligati, di conseguenza, a vendere ai capitalisti la propria forza-lavoro. Con l'avvento 
della produzione meccanica, il capitale ha posto il lavoro salariato completamente sotto 
il suo giogo. La condizione proletaria, per la classe degli operai salariati, è diventata un 
destino. La situazione economica del proletariato ne fa la classe più rivoluzionaria. 

Borghesia e proletariato sono le classi fondamentali della società capitalistica. Finché 
esisterà il modo di produzione capitalistico, queste due classi saranno indissolubilmen-
te legate tra loro: la borghesia non può esistere e non può arricchirsi senza sfruttare gli 
operai salariati; i proletari non possono vivere senza farsi noleggiare dai capitalisti. 
Contemporaneamente, la borghesia ed il proletariato sono classi antagoniste i cui inte-
ressi si oppongono e sono irriducibilmente ostili. Il capitalismo, sviluppandosi, appro-
fondisce l'abisso tra la minoranza sfruttatrice e le masse sfruttate. 

A fianco della borghesia e del proletariato, in regime capitalistico esiste la classe dei 
proprietari fondiari e quella dei contadini. Queste due classi sono tutto ciò che è rima-
sto del regime feudale precedente, ma esse hanno assunto un carattere fortemente dif-
ferente, in rapporto alle condizioni del capitalismo. 

I proprietari fondiari in regime capitalistico costituiscono la classe dei grandi proprie-
tari terrieri che, di solito, concedono in locazione le loro terre a fittavoli capitalisti o a 
piccoli contadini produttori oppure che praticano sui fondi di loro proprietà la grande 
produzione capitalistica con il lavoro salariato. 

I contadini rappresentano la classe dei piccoli produttori possidenti una propria azien-
da, fondata sulla proprietà privata dei mezzi di produzione, su una tecnica arretrata e 
sul lavoro manuale. I contadini costituiscono nei paesi borghesi una parte importante 
della popolazione. La massa essenziale dei contadini, sfruttati senza pietà dai proprie-
tari fondiari, dai contadini ricchi, dai mercanti e dagli usurai, precorre la rovina. Nel 
processo della sua differenziazione, il ceto contadino libera costantemente dal suo seno, 
da una parte masse proletarie e dall'altra, contadini arricchiti, capitalisti. 

Lo Stato borghese che, in seguito alla rivoluzione borghese, ha sostituito lo Stato feuda-
le, è, per il suo carattere di classe, nelle mani dei capitalisti, uno strumento di asservi-
mento e di oppressione della classe operaia e dei contadini. Lo Stato borghese protegge 
la proprietà privata capitalistica dei mezzi di produzione, garantisce lo sfruttamento dei 
lavoratori e reprime la loro lotta contro il regime capitalistico. 

Dato che gli interessi della classe capitalistica si oppongono profondamente a quelli 
dell'immensa maggioranza della popolazione, la borghesia è obbligata a nascondere il 
carattere di classe del suo Stato con tutti i mezzi. Si sforza di presentarlo come uno Sta-



to di "democrazia pura", cosiddetto al di sopra delle classi ed appartenente a tutto il 
popolo. Ma in realtà la "libertà" borghese è la libertà per il capitale di sfruttare il lavoro 
altrui; l' "uguaglianza" borghese è un apparenza che nasconde la reale disuguaglianza 
tra sfruttatore e sfruttato, tra uomo sazio e affamato, tra i proprietari dei mezzi di pro-
duzione e la massa dei proletari che possiedono solo la propria forza-lavoro. 

Lo Stato borghese reprime le masse popolari attraverso il suo apparato amministrativo, 
la sua polizia, i suoi militari, i suoi tribunali, le sue prigioni, i suoi campi di concentra-
mento ed altri mezzi di coercizione. L'attività ideologica, grazie alla quale la borghesia 
mantiene il suo dominio, rappresenta il complemento indispensabile di questi mezzi di 
coercizione. Essa comprende la stampa borghese, la radio, il cinema, la scienza e l'arte 
borghese, le chiese. 

Lo Stato borghese è il comitato esecutivo della classe capitalistica. Le costituzioni bor-
ghesi mirano a rafforzare il regime sociale, gradevole e vantaggioso per le classi possi-
denti. Lo Stato borghese dichiara sacro ed inviolabile il fondamento del regime capitali-
stico, la proprietà privata dei mezzi di produzione. 

Le forme dello Stato borghese sono molto varie, ma la loro essenza è la stessa: in tutti 
questi stati, la dittatura è esercitata dalla borghesia che tenta con tutti i mezzi di con-
servare e rafforzare il regime di sfruttamento del lavoro salariato da parte del capitale. 

Man mano che si sviluppa la grande produzione capitalistica, aumentano i componenti 
del proletariato, il quale prende sempre più coscienza dei suoi interessi di classe, pro-
gredisce politicamente e si organizza per la lotta contro la borghesia. 

Il proletariato è la classe dei lavoratori legata alla forma di avanguardia dell'economia, 
la grande produzione. 

Dato il ruolo economico che esercita nella grande produzione, il proletariato è il solo capace di guidare 

tutte le masse lavoratrici e sfruttate. 40 

Il proletariato industriale che è la classe più rivoluzionaria, la più avanzata della società 
capitalistica, è chiamato a riunire attorno a sé le masse lavoratrici dei contadini, tutti gli 
strati sfruttati della popolazione e a condurli all'assalto del capitalismo. 

RIASSUNTO 

1) In regime capitalistico la base dei rapporti di produzione è la proprietà capitalistica 
dei mezzi di produzione, utilizzata per lo sfruttamento degli operai salariati. Il capitali-
smo rappresenta il più alto grado di sviluppo della produzione mercantile, quando la stes-
sa forza-lavoro si trasforma in merce. In regime capitalistico, la forza-lavoro, in quanto 
merce, possiede un valore ed un valore d'uso. Il valore della merce forza-lavoro è determi-
nato dal valore dei mezzi di sussistenza necessari al mantenimento dell'operaio e della 
sua famiglia. Il valore d'uso della merce forza-lavoro risiede nella sua proprietà di essere 
fonte di valore e di plusvalore. 

2) Il plusvalore è il valore creato dal lavoro operaio in aggiunta al valore della sua forza-
lavoro; di questo il capitalista si appropria gratuitamente. La produzione del plusvalore è 
la legge economica fondamentale del capitalismo. 
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3) Il capitale è un valore che apporta plusvalore grazie allo sfruttamento degli operai sa-
lariati . Il capitale impersona il rapporto sociale tra la classe dei capitalisti e la classe ope-
raia. Le varie parti del capitale non esercitano un ruolo identico nel corso della produzio-
ne del plusvalore. Il capitale costante è la parte di capitale impiegata in mezzi di produ-
zione; questa parte di capitale non crea nuovo valore, non cambia grandezza. Il capitale 
variabile è la parte di capitale impiegata nell'acquisto della forza-lavoro; questa parte del 
capitale aumenta per la creazione da parte degli operai di un plusvalore, accaparrato dal 
capitalista. 

4) Il tasso di plusvalore è il rapporto tra plusvalore e capitale variabile. Esso esprime il 
grado di sfruttamento dell'operaio da parte del capitalista. I capitalisti accrescono il tasso 
di plusvalore con due mezzi: la produzione di plusvalore assoluto e la produzione di plu-
svalore relativo. Il plusvalore assoluto è quello creato tramite l'allungamento della gior-
nata lavorativa o l'intensificazione del lavoro. Il plusvalore relativo è quello creato con la 
riduzione del tempo di lavoro necessario e con l'aumento corrispondente del tempo di la-
voro supplementare. 

5) Gli interessi della classe borghese e quelli del proletariato sono inconciliabili. La con-
traddizione tra la borghesia ed il proletariato costituisce la principale contraddizione di 
classe nella società capitalistica. Lo Stato borghese, dittatura della borghesia, è l'organo 
di protezione del regime capitalistico e di oppressione della maggioranza lavoratrice e 
sfruttata della società. 



CAPITOLO VIII: IL SALARIO 

- Il prezzo della forza -lavoro . La natura del salario  

Come ogni altra merce, la forza-lavoro, nel modo di produzione capitalistico, possiede 
un valore. Il prezzo della forza-lavoro è il valore della forza-lavoro espresso in denaro. 

Il prezzo della forza-lavoro si distingue dal prezzo delle altre merci. Quando il produt-
tore vende sul mercato, per esempio della tela, la quantità di denaro che ricava non è al-
tro che il prezzo della merce venduta. Quando il proletario vende al capitalista la pro-
pria forza-lavoro e riceve una determinata somma di denaro sotto forma di salario, 
questa somma di denaro non appare come il prezzo della merce forza-lavoro, ma come 
il prezzo del lavoro. 

Ciò è dovuto a svariate cause. In primo luogo, il capitalista paga il salario all'operaio 
dopo che questo ha compiuto il suo lavoro. In secondo luogo, il salario è calcolato sia in 
proporzione al tempo di lavoro fornito (ore, giorni, settimane), sia in proporzione alla 
quantità di prodotto fabbricato. Prendiamo l'esempio di prima. Supponiamo che l'ope-
raio lavori dodici ore al giorno. In sei ore produce il valore di sei dollari, pari al valore 
della sua forza-lavoro. Per le altre sei ore egli produce i sei dollari di valore, che costi-
tuiscono il plusvalore di cui si appropria il capitalista. L'imprenditore, che ha assunto il 
proletario per una giornata di lavoro completa, gli paga, per il totale delle dodici ore di 
lavoro, sei dollari. Da ciò deriva l'aspetto ingannevole per cui il salario sarebbe il prezzo 
del lavoro e sei dollari il completo risarcimento di tutta una giornata lavorativa di dodi-
ci ore. 

In realtà, i sei dollari rappresentano solo il valore giornaliero della forza-lavoro, mentre 
il lavoro del proletario ha creato un valore pari a dodici dollari. E se l'impresa paga in 
base alla quantità del prodotto fornito, l'apparenza è che l'operaio è pagato per il lavoro 
impiegato per ogni unità di merce fabbricata, cioè, una volta ancora, sembra che sia ri-
sarcito completamente tutto il lavoro dell'operaio. 

Quest'apparenza ingannevole non è un errore dovuto al caso. Essa è generata dalle 
stesse condizioni della produzione capitalistica in cui lo sfruttamento è mascherato, 
sfumato, ed in cui i rapporti tra imprenditore ed operaio salariato sono presentati in 
modo deformato, come rapporti tra uguali possessori di merci. 

In realtà, il salario dell'operaio salariato non è il valore o il prezzo del suo lavoro. Se si 
ammette che il lavoro è una merce con un valore, la grandezza di questo valore si deve 
poter misurare. È evidente che la grandezza del "valore del lavoro", come quella di 
qualsiasi altra merce, deve misurarsi attraverso la quantità di lavoro che vi è incorpora-
ta. Una tale ipotesi conduce ad un circolo vizioso: il lavoro è misurato dal lavoro. 

Inoltre, se il capitalista pagasse all 'operaio il "valore del lavoro", cioè tutto il lavoro ef-
fettuato, non esisterebbe più la fonte di arricchimento per il capitalista, non esisterebbe 
più il plusvalore, ossia non si avrebbe il modo di produzione capitalistico. 

Il lavoro è creatore del valore delle merci, ma non è una merce e non ha un valore. Ciò 
che comunemente viene definito "valore del lavoro" è in realtà il valore della forza-
lavoro. 

Il capitalista non compra sul mercato il lavoro, ma una merce particolare, la forza-



lavoro. Il consumo di forza-lavoro, ossia l'impiego di energia muscolare, nervosa, cere-
brale dell'operaio, rappresenta il processo di lavoro. Il valore della forza-lavoro è sem-
pre inferiore al valore nuovamente creato dal lavoro dell'operaio. Il salario rappresenta 
il risarcimento di una sola parte della giornata lavorativa, del tempo di lavoro necessa-
rio . Ma siccome il salario si presenta sotto forma di pagamento del lavoro, si ha l'im-
pressione che la giornata di lavoro sia completamente risarcita. Ecco perché Marx defi-
nisce il salario nella società borghese come una forma trasformata del valore o del 
prezzo della forza-lavoro. 

Il salario del lavoro non è ciò che sembra essere, cioè il valore (o il prezzo) del lavoro, ma solamente 

una forma mascherata del valore (o del prezzo) della forza-lavoro. 41 

Il salario è l'espressione monetaria del valore della forza-lavoro, il suo prezzo, espresso 
esteriormente come il prezzo del lavoro. 

Durante il regime della schiavitù, non esiste transazione di compravendita di forza-lavoro tra padrone e schia-
vo. Lo schiavo è di proprietà del padrone. Per cui appare che tutto il lavoro dello schiavo è effettuato gratuita-
mente, che anche la parte di lavoro necessario a coprire le spese di sussistenza dello schiavo rappresenta lavo-
ro non retribui to, eseguito per conto del padrone. Nella società feudale, il lavoro necessario del contadino nella 
sua azienda ed il lavoro supplementare nel fondo del signore sono nettamente delimitati nel tempo e nello spa-
zio. In regime capitalistico, appare come lavoro retribuito anche il lavoro non pagato dell'operaio salariato. 

Il salario nasconde ogni traccia della divisione della giornata lavorativa in tempo di la-
voro necessario e tempo supplementare, in lavoro retribuito e non retribuito, e perciò 
cela il rapporto di sfruttamento capitalistico. 

- Le principali forme di salario  

Le principali forme di salario sono: il salario a tempo ed il salario a cottimo. 

Il salario a tempo è una forma di retribuzione la cui entità dipende dalla quantità di 
tempo fornita dall'operaio: ore, giorni, settimane, mesi. Occorre quindi distinguere le 
retribuzioni: orarie, giornaliere, settimanali, mensili. 

Per salari a tempo di pari grandezza, la retribuzione effettiva dell'operaio può essere 
diversa a seconda della durata della giornata lavorativa. 

Il prezzo di un ora di lavoro è l'unità di misura per la rimunerazione del lavoro fornito 
per unità di tempo dall'operaio. Si adotta l'appellativo convenzionale di "prezzo del la-
voro" per definire l'ammontare della rimunerazione dell'operaio, anche se, come è stato 
già detto, il lavoro per sé stesso non possiede valore, né di conseguenza prezzo. L'unità 
di misura del "prezzo del lavoro" è la rimunerazione o il prezzo di un ora di lavoro. Per-
ciò, se la durata media della giornata lavorativa è di dodici ore, e se il valore medio 
giornaliero della forza-lavoro è pari a sei dollari, il prezzo medio di un ora di lavoro 
(600 cents : 12) sarà uguale a 50 cents. 

Il salario a tempo consente al capitalista di aumentare lo sfruttamento dell'operaio al-
lungando la giornata lavorativa, diminuendo il prezzo di un ora di lavoro lasciando in-
variato il salario giornaliero, settimanale o mensile. Supponiamo che il salario giorna-
liero resti, come prima, di sei dollari, ma che la giornata di lavoro passi da dodici a tr e-
dici ore; in questo caso, il prezzo di un ora di lavoro (600 cents : 13) si abbassa da 50 a 
46 cents. Per la pressione delle rivendicazioni operaie, il capitalista è costretto talvolta 
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ad aumentare il salario giornaliero (e, in proporzione, i salari settimanali e mensili), ma 
il prezzo di un ora di lavoro può restare invariato o anche diminuire. Così, se il salario 
giornaliero aumenta da sei dollari a sei dollari e 20 cents e la giornata di lavoro passa 
da dodici a quattordici ore, il prezzo di un ora di lavoro cala (620 cents : l4) a 44 cents. 

L'intensificazione del lavoro significa anche, sostanzialmente, riduzione del prezzo 
dell'ora di lavoro perché, nonostante un maggior dispendio di energia (che di fatto 
equivale all'allungamento della giornata lavorativa), la retribuzione resta la stessa. Con 
la diminuzione del prezzo dell'ora di lavoro il proletario, per vivere, è costretto ad ac-
cettare un nuovo prolungamento della giornata lavorativa. L'allungamento della giorna-
ta lavorativa e l'eccessiva intensificazione del lavoro determinano un più elevato di-
spendio di forza-lavoro ed il suo esaurimento. Meno è retribuita ogni ora di lavoro e più 
grande è la quantità di lavoro, o più lunga è la giornata di lavoro necessaria all'operaio 
per assicurarsi un sia pur misero salario. D'altra parte, il prolungamento del tempo di 
lavoro provoca a sua volta il ribasso della retribuzione di un ora di lavoro. Il capitalista 
utilizza a suo vantaggio il fatto che con l'allungamento della giornata di lavoro o con 
l'intensificazione del lavoro, diminuisce il salario orario. 

Quando sono favorevoli le condizioni di vendita delle merci, egli prolunga la giornata 
lavorativa, introduce le ore supplementari, ossia una quantità di lavoro superiore a 
quella stabilita. Ma se le condizioni del mercato sono sfavorevoli e se il capitalista è co-
stretto a diminuire momentaneamente il volume della sua produzione, egli riduce la 
giornata lavorativa ed introduce la retribuzione oraria. La retribuzione oraria abbassa 
notevolmente il salario in quanto la giornata o la settimana lavorativa restano incom-
plete. Se nel nostro esempio, la giornata lavorativa viene diminuita da dodici a sei ore 
con il mantenimento del vecchio salario di 50 cents all'ora, il salario giornaliero dell'o-
peraio sarà di tre dollari in tutto, cioè due volte inferiore al valore giornaliero della for-
za-lavoro. Di conseguenza, l'operaio perde non solo se la giornata lavorativa viene al-
lungata eccessivamente, ma anche quando è costretto a lavorare a tempo parziale. 

Il capitalista può ora estorcere all'operaio un certo quantum di lavoro supplementare senza accordar-
gli il tempo di lavoro necessario al suo mantenimento. Egli può distruggere qualsiasi regolarità occu-
pazionale ed alternare arbitrariamente, secondo i suoi comodi ed i suoi interessi del momento, il 

grande eccesso di lavoro con una disoccupazione parziale o completa. 42 

Con il salario a tempo, la quantità di retribuzione dell'operaio non è direttamente pro-
porzionale al grado d'intensità del suo lavoro: se questo aumenta, il salario a tempo non 
aumenta e di fatto diminuisce il prezzo dell'ora di lavoro. Allo scopo di rafforzare lo 
sfruttamento, il capitalista paga dei sorveglianti che controllano il rispetto -da parte de-
gli operai- della disciplina capitalistica del lavoro, nonché la sua ulteriore intensifica-
zione. 

Il salario a tempo veniva applicato già dalle prime fasi dello sviluppo capitalistico, quando l'imprenditore, che 
non trovava ancora alcuna resistenza minimamente organizzata da parte degli operai, poteva ricercare un in-
cremento del plusvalore allungando la giornata lavorativa. Ma il salario a tempo viene conservato anche nello 
stadio superiore del capitalismo. Esso offre al capitalista, in molti casi, notevoli vantaggi: accelerando la velocità 
delle macchine, il capitalista fa lavorare più intensamente gli operai, senza aumentare però il loro salario. 

Il salario a cottimo è una forma di salario in cui la retribuzione dipende dalla quantità di 
articoli o di pezzi di ricambio fabbricati nell'unità di tempo, oppure dal numero delle 
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operazioni eseguite. Con il salario a tempo, il lavoro eseguito dall'operaio è misurato 
dalla sua durata; con il salario a cottimo, esso è misurato dalla quantità degli articoli 
fabbricati (o delle operazioni eseguite), ognuno dei quali è pagato secondo una tariffa 
determinata. 

Il capitalista, fissando le tariffe, tiene conto in primo luogo, del salario a tempo giorna-
liero e, in secondo luogo, della quantità di articoli o di pezzi che l'operaio fornisce nel 
corso di una giornata, prendendo abitualmente come punto di riferimento il più alto 
rendimento operaio. Se, in un determinato ramo produttivo, la media del salario a tem-
po è di sei dollari al giorno, e se la quantità di articoli di una determinata specie fabbri-
cata dall'operaio è di 60 unità, la tariffa a cottimo per un articolo o pezzo di ricambio 
sarà di 10 cents. La tariffa a cottimo è stabilita dal capitalista in modo che il salario ad 
orario (giornaliero, settimanale) non sia superiore al salario a tempo. Quindi, il salario a 
cottimo è inizialmente una forma modificata del salario a tempo. 

Molto più del salario a tempo, il salario a cottimo crea l'illusione che l'operaio venda al 
capitalista non tanto la sua forza-lavoro, ma il suo lavoro, e riceva una retribuzione 
completa, proporzionale alla quantità di produzione fornita. 

Il salario capitalista a cottimo porta all'intensificazione costante del lavoro. D'altra par-
te facilita, per l'imprenditore, la sorveglianza degli operai. Il grado d'intensità del lavoro 
è controllato in questo caso dalla quantità e dalla qualità dei prodotti che l'operaio deve 
fabbricare per acquisire i mezzi di sussistenza necessari. L'operaio è costretto ad au-
mentare il rendimento a cottimo, a lavorare con sempre maggiore intensità. E, quando 
una parte più o meno determinante di operai raggiunge un livello d'intensità di lavoro 
più elevato, il capitalista diminuisce le tariffe unitarie. Nel nostro caso, se la tariffa uni-
taria è diminuita, per esempio, della metà, l'operaio è costretto, per conservare il sala-
rio di prima, a lavorare il doppio, cioè ad aumentare il suo tempo di lavoro o ad intensi-
ficare ancora di più il suo lavoro per produrre in una giornata non più 60, ma 120 pezzi. 

L'operaio cerca di conservare la globalità del proprio salario lavorando di più, sia facendo più ore, sia 

producendo di più nella stessa ora... il risultato è che più lavora, meno salario riceve. 43 

In ciò risiede la peculiarità essenziale del salario a cottimo in regime capitalistico. 

Le forme di salario a tempo e a cottimo sono abbastanza spesso applicate simultanea-
mente nelle stesse imprese. In regime capitalistico, queste due forme di salario rappre-
sentano metodi diversi per intensificare lo sfruttamento della classe operaia. 

Il salario a cottimo capitalista è alla base dei sistemi di super sfruttamento praticati nei 
paesi borghesi. 

- I sistemi salariali di super sfruttamento  

Un carattere essenziale del salario capitalistico a cottimo è rappresentato dall'intensifi-
cazione eccessiva del lavoro che esaurisce tutte le forze del lavoratore. Ciononostante il 
salario non compensa l'accresciuto dispendio di forza-lavoro. Al di là di una certa dura-
ta e di una certa intensità di lavoro, nessuna ulteriore retribuzione può scongiurare la 
pura e semplice distruzione della forza-lavoro. 

Nelle imprese capitalistiche, l'impiego di metodi di organizzazione del lavoro estenuan-
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ti, generalmente conduce, alla fine della giornata, ad un affaticamento delle forze mu-
scolari e nervose dell'operaio che porta alla diminuzione della produttività del lavoro. Il 
capitalista, preoccupato di aumentare il plusvalore, ricorre ad ogni tipo di sistema sala-
riale fondato sul sovraffaticamento per ottenere un alta intensità di lavoro per tutta la 
giornata. In regime capitalistico, "l'organizzazione scientifica del lavoro" persegue gli 
stessi scopi. Le forme più diffuse di questa organizzazione del lavoro, con l'applicazione 
di sistemi salariali che esauriscono completamente il lavoratore sono il taylorismo ed il 
fordismo, alla base dei quali sta il principio della massima intensificazione del lavoro. 

Il Taylorismo (sistema che prende il nome dal suo creatore, l'ingegnere americano F. Taylor) consiste essen-
zialmente in questo: nell'impresa si scelgono gli operai più forti e più abili. Si fanno lavorare al massimo dell'in-
tensità. Viene valutata in secondi e frazioni di secondo l'esecuzione di ciascuna operazione. Sulla base dei dati 
del cronometraggio, si stabilisce il regime produttivo e le norme del tempo di lavoro per tutti gli operai. Supera-
ta la produzione normale -l'obiettivo-, l'operaio riceve un piccolo supplemento sul suo salario giornaliero, rice-
ve un premio; se non viene raggiunto l'obiettivo, l'operaio è retribuito secondo tariffe molto ribassate. L'orga-
nizzazione capitalistica del lavoro secondo il sistema Taylor esaurisce completamente le forze dell'operaio, ne 
fa un automa che esegue sempre meccanicamente gli stessi movimenti. Lenin cita un esempio concreto (il cari-
co di ghisa in una benna) mostrando che, con l'introduzione del sistema Taylor, il capitalista ha potuto ridurre il 
numero di operai da 500 a 140, ossia del 72%, solo per l'esecuzione di un unica operazione; intensificando il la-
voro mostruosamente, è arrivato ad aumentare l'obiettivo giornaliero dell 'operaio occupato al carico da 16 a 59 
tonnellate, ossia del 270%. Compiendo nella giornata un lavoro che prima richiedeva 3 o 4 giorni, l'operaio ve-
de aumentare il suo salario nominale giornaliero (solo nei primi tempi) complessivamente del 63%. In altri 
termini, con l'introduzione di questo pagamento, il salario giornaliero dell 'operaio di fatto diminuisce, in rap-
porto al dispendio di lavoro, del 56,5%. "Ne consegue, scriveva Lenin, che nelle stesse nove o dieci ore di lavoro 
viene estorta all'operaio una quantità tre volte maggiore di sforzi, vengono esaurite tutte le sue forze senza pie-
tà, viene estratta, con una velocità tre volte superiore, ogni frazione di energia nervosa e muscolare dello schia-
vo salariato. 

E se egli muore prima? Molti altri attendono alla porta... !"44 

Lenin ha denominato sweating-system scientifico questa organizzazione del lavoro e del salario operaio. Il si-
stema di organizzazione del lavoro e del salario, introdotto dal re americano dell'automobile Ford e da molti al-
tri capitalisti (fordismo), persegue lo stesso scopo: estrarre dall'operaio la maggiore quantità di plusvalore at-
traverso la massima intensificazione del lavoro. Vi si arriva accelerando il più possibile i ritmi delle catene ed 
introducendo sistemi salariali di sovra sfruttamento. La semplicità delle operazioni sulle catene Ford consente 
di impiegare largamente gli operai non qualificati e di fissare loro bassi salari. L'enorme intensificazione del la-
voro non si accompagna ad un aumento dei salari né ad una riduzione della giornata lavorativa. Ne consegue 
perciò che l'operaio si usura rapidamente, diviene invalido: lo si licenzia per incapacità ed egli va ad ingrossare 
le fila dei disoccupati. L'intensificazione dello sfruttamento operaio si ottiene anche per mezzo di altri sistemi di 
organizzazione del lavoro e dei salari, varietà del Taylorismo e del Fordismo. Tra essi citiamo, per esempio, il 
sistema di Hantt (Stati Uniti). Contrariamente al sistema salariale a cottimo di Taylor, il sistema di Hantt è un 
sistema di salario a tempo e a premio. Si assegna un "obiettivo" all'operaio e gli si fissa un pagamento garantito 
molto basso per unità di tempo fornito, indipendentemente dall'esecuzione dell'obiettivo. All'operaio che rag-
giunge l' "obiettivo" si paga un piccolo supplemento sul minimo garantito, si paga un "premio". Alla base del si-
stema di Halsey (Stati Uniti) sta il principio del pagamento di un premio per il tempo "risparmiato" in supple-
mento alla "paga media" per ora di lavoro. Per esempio, con questo sistema, se l'intensità del lavoro è raddop-
piata, ogni ora "risparmiata" comporta un "premio" di circa un terzo della retribuzione oraria. In queste condi-
zioni, maggiore è l'intensità del lavoro, più grande è la diminuzione del salario operaio in rapporto al lavoro che 
ha impiegato. Il sistema Rowan (Inghilterra) si basa sugli stessi principi. Uno dei mezzi per aumentare il plusva-
lore, altro imbroglio per l'operaio, è detto partecipazione degli operai agli utili. Il capitalista, col pretesto di in-
teressare l'operaio all'aumento della redditività dell'impresa, diminuisce la paga base ed organizza così un fon-
do di "ripartizione degli utili tra operai" . Poi, alla fine dell'anno, vengono di fatto riconsegnati, all'operaio sotto-
forma di "utili", le ritenute effettuate precedentemente sul suo salario. Alla fine, l'operaio "che partecipa agli 
utili" riceve in realtà una somma inferiore al suo salario abituale. Si pratica, allo stesso scopo, la vendita delle 
azioni di una determinata impresa agli operai. 
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Qualsiasi sia il sistema di retribuzione, i sotterfugi dei capitalisti tendono ad estrarre 
dall'operaio la quantità più grande possibile di plusvalore. Gli imprenditori utilizzano 
tutti i mezzi per corrompere la coscienza degli operai per il sedicente interesse che 
avrebbero intensificando il lavoro, diminuendo le spese salariali per unità di prodotto, 
ed aumentando la produttività dell'impresa. In questa maniera i capitalisti si sforzano 
di indebolire la resistenza del proletariato di fronte all'offensiva del capitale, di ottene-
re la scissione del movimento operaio, il rifiuto degli operai a sindacalizzarsi ed a pren-
dere parte agli scioperi. 

Malgrado la varietà delle forme di salario capitalistico a cottimo, la sua essenza resta 
invariata: in realtà il salario dell'operaio diminuisce e le entrate del capitalista aumen-
tano con l'intensificazione del lavoro e della sua produttività. 

- Il salario nominale ed il salario reale  

Il pagamento dei salari in natura, nei primi stadi dello sviluppo del capitalismo, era pra-
ticato su vasta scala: l'operaio riceveva un alloggio, una magra pietanza, un po' di dena-
ro. 

Il salario in natura è conservato, in una certa misura, nel periodo della meccanizzazione. Per esempio era prati-
cato nell'industria estrattiva e tessile della Russia pre-rivoluzionaria . La rimunerazione in natura è diffusa 
nell'agricoltura capitalistica, quando questa utilizza il lavoro degli operai agricoli, in alcune industrie dei paesi 
capitalisti, nei paesi coloniali e dipendenti. Le forme di rimunerazione in natura sono varie. I capitalisti pongo-
no gli operai in una situazione che li costringe a prendere a credito i prodotti nei magazzini dell'officina, ad uti-
lizzare gli alloggi della miniera o delle piantagioni ad onerose condizioni stabilite dall'imprenditore, ecc. Pagan-
do un salario in natura, il capitalista sfrutta l'operaio salariato non solo in quanto venditore di forza-lavoro, ma 
anche in quanto consumatore. 

Il salario in denaro è caratteristico del modo di produzione capitalistico evoluto. 

Bisogna distinguere tra salario nominale e salario reale. 

Il salario nominale è quello espresso in denaro; è la somma di denaro che riceve l'ope-
raio per la forza-lavoro venduta al capitalista. Il salario nominale non offre di per sé un 
idea del reale livello retributivo dell'operaio. Può per esempio, restare invariato, ma se 
contemporaneamente aumentano i prezzi degli oggetti di consumo e le tasse, il salario 
effettivo dell'operaio risulterà diminuito . Il salario nominale può anche aumentare, ma 
se il costo della vita in questo periodo aumenta più del salario nominale, il salario effet-
tivo ri sulterà diminuito . 

Il salario reale è quello espresso in mezzi di sopravvivenza dell'operaio; indica la quan-
tità e la qualità degli oggetti di consumo e dei servizi che l'operaio può procurarsi col 
suo salario in denaro. Per determinare il salario reale dell 'operaio, bisogna partire dal 
tasso del salario nominale, dal livello dei prezzi degli oggetti di consumo, dell'alloggio, 
dei carichi fiscali che gravano sull'operaio, dalle giornate non pagate per la settimana a 
lavoro ridotto, dal numero totale e parziale dei disoccupati, mantenuti a spese della 
classe operaia. Parimenti, bisogna tener conto della durata della giornata di lavoro e del 
grado di intensità del lavoro. 

Stabilendo il livello medio del salario, le statistiche borghesi deformano la realtà: inclu-
dono nella categoria dei salari i redditi degli strati dirigenti della burocrazia industriale 
e finanziaria (amministratori d'impresa, direttori di banche, ecc.) introducono nei loro 
calcoli solo il salario degli operai qualificati e ne escludono quello del popoloso strato di 
operai non qualificati e mal pagati, del proletariato agricolo; essi non rendono conto 



dell'enorme armata dei disoccupati totali o parziali, dell'aumento dei prezzi degli ogget-
ti di consumo corrente e del rialzo delle imposte; ricorrono ad altri metodi di falsifica-
zione per presentare favorevolmente la reale situazione della classe operaia in regime 
capitalistico. 

Ma anche le statistiche borghesi falsificate non possono nascondere che il salario in re-
gime capitalistico non assicura il minimo vitale alla maggioranza degli operai a causa 
del suo basso livello, dell'aumento del costo della vita e della disoccupazione. 

Nel 1938 gli economisti borghesi statunitensi, adottando parametri molto bassi, hanno valutato a 2. 177 dollari 
annui il minimo vitale, per gli Stati Uniti, di una famiglia operaia di quattro persone. Nel 1938 il salario annuo 
medio di un operaio industriale era, negli Usa, pari a 1. 176 dollari, cioè un po' più della metà di tale minimo vi-
tale; esso scendeva, tenendo conto dei disoccupati, a 740 dollari, vale a dire solo un terzo di questo minimo vi-
tale. Nel 1937, il minimo vitale molto ribassato di una famiglia operaia media in Inghilterra era valutato dagli 
economisti borghesi a 55 scellini settimanali. Secondo le cifre ufficiali, l'80% degli operai dell'industria carboni-
fera, il 75% degli operai dell'industria estrattiva (esclusa quella carbonifera), il 57% degli operai delle imprese 
municipali inglesi guadagnavano meno di questo minimo vitale. 

- Il calo del salario reale in regime capitalistico . 

Marx ha concepito la seguente legge fondamentale sul salario, sulla base dell'analisi del 
modo di produzione capitalistico. 

La tendenza generale della produzione capitalistica non è di aumentare il salario medio normale, ma 

di abbassarlo. 45 

In quanto prezzo della forza-lavoro, il salario è determinato, come il prezzo di tutte le 
merci, dalla legge del valore. Nell'economia capitalistica, i prezzi delle merci oscillano 
intorno al loro valore sotto l'influenza della domanda e dell'offerta. Ma, a differenza dei 
prezzi delle altre merci, il prezzo della forza-lavoro generalmente oscilla al di sotto del 
proprio valore. 

Il decremento del salario rispetto al valore della forza-lavoro è causato innanzitutto 
dalla disoccupazione. Il capitalista intende comprare la forza-lavoro a buon mercato. 
Con la disoccupazione, l'offerta di forza-lavoro è superiore alla richiesta. Ciò che distin-
gue la merce forza-lavoro dalle altre merci è che il proletario non può rinviarne la ven-
dita. Per non morire di fame, egli è costretto a venderla alle condizioni poste dal capita-
lista. Nei periodi di disoccupazione totale o parziale l'operaio o non riceve alcun salario 
o ne riceve uno considerevolmente ridotto. La disoccupazione accresce la concorrenza 
tra operai. Il  capitalista ne approfitta e paga all'operaio un salario inferiore al valore 
della sua forza-lavoro. 

Perciò la misera situazione dei disoccupati, che fanno parte della classe operaia, influi-
sce sulla situazione materiale degli operai occupati nella produzione ed abbassa il livel-
lo del loro salario. 

Inoltre, la meccanizzazione apre ai capitalisti vaste possibilità di sostituire nella produ-
zione la mano d'opera maschile col lavoro delle donne e dei bambini. Il valore della for-
za-lavoro è determinato dal valore dei mezzi di sussistenza necessari all'operaio e alla 
sua famiglia. Perciò, quando la moglie e i bambini dell'operaio entrano nella produzio-
ne, il salario diminuisce, tutta la famiglia riceve allora pressappoco quanto riceveva 
prima il solo capo famiglia. Ne consegue che si aggrava ulteriormente lo sfruttamento 
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della classe operaia presa globalmente. Nei paesi capitalisti, le operaie che forniscono 
un lavoro uguale a quello dell'uomo percepiscono un salario molto inferiore. 

Il capitale estorce il plusvalore con un illimitato sfruttamento della mano d'opera infan-
tile. In tutti i paesi capitalisti e coloniali, il salario dei bambini e degli adolescenti è di 
molto inferiore a quello degli operai adulti. 

Il salario medio di un operaia era inferiore al salario medio di un operaio: negli Stati Uniti (1949) del 41%, in 
Inghilterra (nel 1951) del 46%, in Germania occidentale (nel 1951) del 42%. Questa differenza è ancora più 
grande nei paesi coloniali e dipendenti. 

Negli Stati Uniti, nel 1949, secondo dati inferiori alla realtà, tra i salariati si contano più di 3,3 milioni di bambi-
ni e di adolescenti. La durata della giornata di lavoro dei bambini e degli adolescenti è molto lunga. Negli amidi-
fici, nelle fabbriche di conserve e di carne, nelle lavanderie e nelle fabbriche per la smacchiatura dei vestiti, i 
bambini lavoravano da dodici a tredici ore al giorno. In Giappone si pratica comunemente la vendita dei bambi-
ni per il lavoro nelle fabbriche. Nella Russia degli zar, era largamente impiegata la mano d'opera infantile. Una 
parte abbastanza ampia degli operai delle fabbriche tessili e di alcune altre imprese era costituita da bambini 
dagli otto ai dieci anni. Nell'industria del cotone in India, i bambini costituiscono il 20%-25% della totalità degli 
operai. Lo sfruttamento della mano d'opera infantile da parte del capitale assume forme particolarmente feroci 
nei paesi coloniali e dipendenti. In Turchia, nelle fabbriche tessili e nelle manifatture del tabacco, i bambini dai 
sette ai quattordici anni lavoravano per una giornata completa, come gli adulti. 

I bassi salari delle operaie e lo sfruttamento dei bambini sono causa di numerose malat-
tie e dell'accrescimento della mortalità infantile, ed esercitano un azione nefasta sull'e-
ducazione e l'istruzione delle giovani generazioni. 

La diminuzione del salario reale degli operai è anche condizionata dal fatto che, con lo 
sviluppo del capitalismo, si aggrava la situazione di una cospicua parte degli operai 
qualificati . Abbiamo già detto che il valore della forza-lavoro comprende anche le spese 
necessarie all'apprendistato del lavoratore. Rispetto all'operaio non specializzato, il la-
voratore qualificato crea nell'unità di tempo più valore, quindi più plusvalore. Il capita-
lista è costretto a pagare il lavoro qualificato più del lavoro degli operai semplici. Ma, 
con lo sviluppo del capitalismo e del progresso tecnico, si richiedono, da una parte, ope-
rai altamente qualificati, capaci di manovrare macchine complesse; d'altra parte, sono 
semplificate molte operazioni ed il lavoro di una quota determinante di operai qualifi-
cati diviene inutile. Larghi strati di operai qualificati perdono la loro qualifica, sono al-
lontanati dalla produzione e sono costretti ad effettuare un lavoro non qualificato, pa-
gato molto meno. 

Il sistematico rialzo dei prezzi dei beni di consumo corrente è la causa principale 
dell'aumento del costo della vita e della conseguente diminuzione del livello del salario 
reale. In Francia, a causa dell'inflazione, i prezzi al dettaglio delle derrate alimentari 
avevano oltrepassato nel 1938 più di sette volte il livello del 1914. 

L'affitto assorbe gran parte del salario dell'operaio. In Germania dal 1900 al 1930, la pi-
gione è aumentata in media del 69%. Secondo le cifre dell'Ufficio Internazionale del La-
voro, dopo il 1930 gli operai spendevano per l'alloggio, il riscaldamento e l'illuminazi o-
ne una percentuale del reddito familiare del 25% negli Stati Uniti, del 20% in Inghilter-
ra e del 27% in Canada. Nella Russia zarista, le spese per l'alloggio degli operai giunge-
vano fino ad un terzo del salario. 

Una somma importante da depennare dal salario è costituita dalle imposte dirette ri-
scosse ai lavoratori. Dopo la guerra, nei principali paesi capitalisti, i contributi diretti ed 
indiretti assorbono almeno un terzo del salario della famiglia operaia. 



Il sistema delle multe è un mezzo molto diffuso per ridurre il salario. Nella Russia zari-
sta, prima della promulgazione della legge sulle multe (1886) che limitò un poco l'arbi-
trio dei fabbricanti, le ritenute sui salari in forma di multe, in alcuni casi, arrivava fino 
alla metà del salario mensile. Si infliggevano multe per tutte le situazioni: per un "lavo-
ro male eseguito", per "infrazione al regolamento", per chiacchierio, per partecipazione 
ad una manifestazione, ecc. Le multe sono non solo un mezzo per rafforzare la discipli-
na capitalistica del lavoro, ma anche una fonte di reddito supplementare per il capitali-
sta. 

La diminuzione del salario reale è parimenti condizionata dai salari estremamente bas-
si del proletariato agricolo. Il  grande esercito in sovrannumero dei lavoratori della 
campagna esercita una pressione costante sul livello dei salari degli operai occupati, 
verso il decremento. 

Per esempio, dal 1910 al 1939 negli Stati Uniti, il salario medio mensile dell'operaio agricolo è oscillato tra il 
28% ed il 47% del salario dell'operaio dell'industria . La situazione degli operai agricoli della Russia zarista era 
estremamente dura. In Russia dal 1901 al 1910, il salario medio giornaliero di un operaio agricolo stagionale, 
per una giornata di 16-17 ore di lavoro, era di 69 copechi, e con questo ridicolo salario che percepiva nel perio-
do dei lavori nei campi, egli doveva tirare avanti per gli altri mesi di disoccupazione totale o parziale. 

Quindi, con lo sviluppo del modo di produzione capitalistico, il salario reale della classe 
operaia tende a diminuire. 

Nel 1924, il salario reale degli operai tedeschi rappresentava il 75% di quello che percepivano nel 1900; nel 
1935 rappresentava il 66%. Negli Stati Uniti dal 1900 al 1938, il salario nominale medio (considerando i disoc-
cupati) è aumentato del 68%; ma, per lo stesso periodo, il costo della vita si è moltiplicato riportando il salario 
reale degli operai del 1938 al 74% del salario percepito nel 1900; in Francia, in Italia, in Giappone, senza consi-
derare i paesi coloniali e dipendenti, la diminuzione del salario reale, nei secoli XIX e XX è stata molto più forte 
che negli Stati Uniti. Nella Russia zarista del 1913, il salario reale degli operai industriali era sceso al 90% dei 
salari percepiti nel 1900. 

Il valore della forza-lavoro varia a seconda dei paesi. Le condizioni che determinano il 
valore della forza-lavoro cambiano in ogni paese. Ne conseguono delle differenze na-
zionali nel salario. Marx scriveva che, paragonando i salari dei vari paesi, bisogna tener 
conto di tutti i fattori che provocano modificazioni nella grandezza del valore della for-
za-lavoro: le condizioni storiche che hanno presieduto alla costituzione della classe 
operaia, nonché il livello dei suoi bisogni, le spese occorrenti alla formazione dell'ope-
raio, il ruolo della mano d'opera femminile ed infantile, la produttività del lavoro e la 
sua intensità, i prezzi dei beni di consumo, ecc. 

Si rileva un livello particolarmente basso dei salari nei paesi coloniali e dipendenti. Il 
capitale, nella sua politica di asservimento e di saccheggio sistematico dei paesi colonia-
li e dipendenti, trae beneficio da un notevole eccesso di mano d'opera in quei paesi e re-
tribuisce la forza-lavoro ad un prezzo di molto inferiore al suo valore. Si tiene conto, in 
questo, della nazionalità dell'operaio. Per esempio, i bianchi e i neri che forniscono un 
lavoro uguale sono differentemente retribuiti. In Sud-Africa il salario medio di un ope-
raio nero rappresenta un decimo del salario medio dell'operaio inglese. Negli Stati Uni-
ti, il salario dei neri nelle città è inferiore del 60% e, nell'agricoltura, del 66% a quello 
dei bianchi, per uno stesso lavoro. 

La borghesia, abbassando i salari della massa fondamentale degli operai e saccheggian-
do le colonie, crea condizioni di privilegio per uno strato relativamente esiguo di operai 
altamente qualificati. La borghesia utilizza l'aristocrazia operaia, costituita da questi 



strati altamente retribuiti e comprendente i rappresentanti della burocrazia sindacale e 
delle cooperative, una parte dei capireparto ecc. , per dividere il movimento operaio e 
corrompere la coscienza della grande massa proletaria predicando la pace sociale, la 
comunione degli interessi tra sfruttatori e sfruttati. 

- La lotta della  classe operaia per l'aumento dei salari  

Il livello del salario, in ogni paese, è determinato, tramite la legge del valore, da un ac-
canita lotta di classe tra proletariato e borghesia. 

Le variazioni del salario rispetto al valore della forza-lavoro presentano dei limiti. 

In regime capitalistico, il limite minimo del salario è determinato da condizioni pura-
mente fisiche: l'operaio deve disporre della quantità dei mezzi di sussistenza assoluta-
mente necessari per mantenersi e per riprodurre la sua forza-lavoro. 

Quando cade a questo minimo, il prezzo (della forza-lavoro) è sceso al di sotto del valore della forza-

lavoro che perciò può solo vegetare. 46 

Quando il salario scende al di sotto di questo limite, si instaura un processo accelerato 
di distruzione fisica pura e semplice della forza-lavoro, di deperimento della popolazio-
ne operaia. Ciò si esprime con una diminuzione della durata media della vita, un abbas-
samento della natalità, un aumento della mortalità della popolazione operaia sia nei 
paesi capitalistici sviluppati sia specialmente nelle colonie. 

In regime capitalista, il limite massimo del salario è rappresentato dal valore della for-
za-lavoro. Il livello medio salariale si avvicina più o meno a questo limite a seconda dei 
rapporti di forza di classe fra proletariato e borghesia. 

La borghesia, nella sua rincorsa al profitto, cerca di abbassare il salario al di sotto del 
limite minimo fisico. La classe operaia lotta contro le amputazioni del salario, per il suo 
aumento, per un minimo garantito, per l'introd uzione delle assicurazioni sociali e la ri-
duzione della giornata lavorativa. 

In questa lotta, la classe operaia affronta l'intera classe dei capitalisti e lo Stato borghe-
se. 

La lotta accanita della classe operaia per l'aumento dei salari è iniziata contempora-
neamente alla nascita del capitalismo industriale. Si è svolta dapprima in Inghilterra, 
poi negli altri paesi capitalistici e coloniali. 

Man mano che il proletariato si forma come classe, gli operai, per condurre la lotta eco-
nomica, si organizzano in sindacati. Così l'imprenditore non si trova più di fronte un 
proletario isolato, ma tutta un organizzazione. Con lo sviluppo della lotta di classe, a 
fianco delle organizzazioni professionali locali e nazionali, si creano delle federazioni 
sindacali internazionali . I sindacati sono una scuola della lotta di classe per le grandi 
masse di operai. 

A loro volta i capitalisti costituiscono delle unioni padronali. Corrompono i capi dei sin-
dacati reazionari, organizzano i sabotatori degli scioperi, dividono le organizzazioni 
operaie, per reprimere il movimento operaio utilizzano la polizia, l'esercito, i tribunali e 
le prigioni. 
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Lo sciopero è uno dei mezzi efficaci della lotta operaia per l'aumento dei salari, la ridu-
zione della giornata lavorativa ed il miglioramento delle condizioni di lavoro in regime 
capitalistico. Man mano che si aggrava l'antagonismo di classe e che il movimento pro-
letario si rafforza nei paesi capitalistici e coloniali, negli scioperi vengono coinvolti mi-
lioni di operai. Quando gli operai in lotta contro il capitale danno prova di risolutezza e 
di tenacia, gli scioperi economici costringono i capitalisti ad accettare le condizioni de-
gli scioperanti. 

Solo la lotta accanita della classe operaia per i propri interessi vitali ha costretto gli sta-
ti borghesi a promulgare le leggi sul salario minimo, sulla riduzione della giornata lavo-
rativa, sulla limitazione del lavoro dei bambini. 

La lotta economica del proletariato ha una enorme importanza: con una direzione sag-
gia, animati da un elevata coscienza di classe, i sindacati resistono con successo alla 
controparte. 

La lotta della classe operaia arresta in una certa misura la caduta dei salari. Ma la lotta 
economica della classe operaia non può sopprimere le leggi del capitalismo e non può 
sottrar re gli operai allo sfruttamento ed alle privazioni. 

Riconoscendo il ruolo importante della lotta economica della classe operaia contro la 
borghesia, il marxismo-leninismo insegna che essa è diretta solo contro le conseguenze 
del capitalismo e non contro la causa fondamentale dell'oppressione e della miseria del 
proletariato . Questa causa è lo stesso modo di produzione capitalistico. 

Solo attraverso la lotta politica rivoluzionaria, la classe operaia può sopprimere il si-
stema della schiavitù salariata, fonte della sua oppressione economica e politica. 

RIASSUNTO 

1) Nella società capitalistica, il salario è l'espressione monetaria del valore della forza-
lavoro, è il suo prezzo che appare come prezzo del lavoro. Il salario cela il rapporto di 
sfruttamento capitalistico creando un apparenza ingannevole per cui si crede che l'ope-
raio è retribuito per tutto il lavoro fornito, mentre in realtà il salario è solo il prezzo della 
sua forza-lavoro. 

2) Le forme fondamentali del salario sono il salario a tempo ed il salario a cottimo. Col sa-
lario a tempo, la quantità della retribuzione dell'operaio dipende dal tempo fornito. Col 
salario a cottimo, la quantità della rimunerazione dell'operaio è data dal numero degli 
articoli da lui fabbricati. Allo scopo di aumentare il plusvalore, i capitalisti applicano ogni 
sorta di sistema di super sfruttamento che conduce all'intensificazione esasperata del la-
voro ed al rapido logoramento della forza-lavoro. 

3) Il salario nominale è la somma di denaro ricevuta dall'operaio per la forza-lavoro che 
ha venduto al capitalista. Il salario reale è la retribuzione espressa in mezzi di sussistenza 
per l'operaio; indica la quantità dei mezzi di sussistenza e dei servizi acquistabili dall'ope-
raio col suo salario. 

4) Lo sviluppo del capitalismo determina la diminuzione del salario reale. Contrariamente 
ai prezzi delle altre merci, il prezzo della forza lavoro, in linea generale, oscilla al di sotto 
del proprio valore. Ciò è dovuto innanzitutto alla disoccupazione, all'utilizzazione su va-
sta scala del lavoro delle donne e dei bambini, al salario estremamente basso degli operai 
agricoli e anche degli operai dei paesi coloniali e dipendenti. Il rialzo dei prezzi dei beni di 



consumo, gli affitti elevati e l'aumento delle imposte sono elementi importanti della ridu-
zione del salario reale. 

5) La classe operaia, unita nei sindacati, lotta per la riduzione della giornata lavorativa e 
per l'aumento del salario. La lotta economica del proletariato contro il capitale, da sola, 
non può sottrarlo allo sfruttamento. Le condizioni dell'oppressione economica e politica 
della classe operaia saranno eliminate solo con la liquidazione del modo di produzione 
capitalistico, attraverso la lotta politica rivoluzionaria. 



CAPITOLO IX: L'ACCUMULAZIONE DEL CAPITALE E L'IMPOVERIMENTO DEL 
PROLETARIATO 

- La produzione e la riproduzione . 

La società, per vivere e svilupparsi, deve produrre beni materiali. Essa non può arre-
starne la produzione come non può esimersi dal consumare. 

Giorno dopo giorno, anno per anno, gli uomini consumano pane, carne ed altri alimenti, 
usano vestiti e scarpe e, contemporaneamente, il lavoro dell'uomo produce pane, carne, 
vestiti, scarpe ed altri prodotti. Si brucia il carbone nelle stufe e nelle caldaie e, contem-
poraneamente, nuove quantità di carbone sono estratte dalle viscere della terra. Pro-
gressivamente le macchine si usurano, prima o poi le locomotive invecchiano, e nelle 
fabbriche si producono nuove macchine, nuove locomotive. Qualsiasi sia la struttura dei 
rapporti sociali, il processo di produzione deve costantemente rinnovarsi. 

Questo continuo rinnovo, questa ripetizione ininterrotta del processo di produzione, 
porta il nome di riproduzione. 

Non considerato sotto l'aspetto isolato, ma nel corso del suo incessante rinnovo, ogni processo di pro-

duzione sociale è perciò nello stesso tempo processo di riproduzione. 47 

Le condizioni della produzione sono le stesse della riproduzione. Se la produzione è di 
tipo capitalistico, la riproduzione è dello stesso tipo. 

Il processo di riproduzione consiste non solo nel fatto che gli uomini fabbricano quanti-
tà sempre nuove di prodotti in sostituzione, ed oltre, di quelli consumati, ma anche nel 
fatto che nella società si rinnovano incessantemente i corrispondenti rapporti di pro-
duzione. 

Bisogna distinguere due tipi di riproduzione: la riproduzione semplice e la riproduzio-
ne allargata. 

La riproduzione semplice è la ripetizione del processo di produzione nelle sue prece-
denti proporzioni, dato che i nuovi prodotti fabbricati compensano il dispendio dei 
mezzi di produzione e dei beni di consumo individuale. 

La riproduzione allargata è la ripetizione del processo di produzione in proporzioni più 
estese, dato che la società non si limita a compensare i beni materiali consumati, ma 
produce un supplemento di mezzi di produzione e di oggetti di consumo. 

Prima della comparsa del capitalismo, le forze produttive si sviluppavano con enorme lentezza. Il volume della 
produzione sociale non si modificava assolutamente da un anno o da un decennio all'altro. Col capitalismo, la 
vecchia situazione di immobilismo relativo e di stagnazione della produzione sociale è sostituita da uno svilup-
po molto più rapido delle forze produttive. La riproduzione allargata, interrotta dalle crisi economiche, durante 
le quali la produzione cala, è caratteristica del modo di produzione capitalistico. 

- La riproduzione capitalistica semplice  

Con la riproduzione capitalistica semplice, il processo di produzione si rinnova senza 
cambiare volume; il plusvalore è interamente impiegato dal capitalista per il suo con-
sumo personale. 
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L'analisi della riproduzione semplice è già sufficiente per approfondire lo studio di al-
cuni caratteri essenziali del capitalismo. 

Nel processo capitalistico di riproduzione si rinnovano incessantemente non solo i pro-
dotti del lavoro, ma anche i rapporti di sfruttamento capitalistici. Da una parte, nel cor-
so della riproduzione si crea costantemente la ricchezza appartenente al capitalista, che 
egli utilizza per appropriarsi del plusvalore. Al termine di ogni processo di produzione, 
l'imprenditore si ritrova in possesso di un capitale che gli consente di arricchirsi sfrut-
tando gli operai. Dall'altra parte, alla fine del processo di produzione, l'operaio resta un 
proletario non possidente; egli è dunque costretto, per non morire di fame, a vendere 
continuamente la sua forza-lavoro al capitalista. La riproduzione della forza-lavoro sa-
lariata resta la condizione necessaria della riproduzione del capitale. 

Il processo di produzione capitalistica riproduce dunque da solo la separazione tra lavoratore e condi-
zioni di lavoro. Di conseguenza riproduce e perpetua anche le condizioni che costringono l'operaio a 

vendersi per vivere e pongono il capitalista nello stato di comprarlo per arricchirsi. 48 

Quindi, nel processo di produzione, il rapporto capitalistico fondamentale si rinnova 
costantemente: il capitalista da una parte, l'operaio salariato dall'altra. L'operaio, prima 
ancora di utilizzare la sua forza-lavoro per questo o quell'imprenditore, appartiene già 
al capitalista collettivo, cioè all'insieme della classe capitalistica. Quando il proletario 
cambia posto di lavoro, non fa che cambiare sfruttatore. Per tutta la sua vita l'operaio è 
incatenato al carro del capitale. 

Considerando un processo produttivo isolato, a prima vista sembra che, comprando la 
forza-lavoro, il capitalista prelevi dai propri fondi una somma di denaro per anticiparla 
all'operaio, poiché il capitalista, il giorno del pagamento del salario, potrebbe non avere 
avuto il tempo di vendere la merce fabbricata dall'operaio in un periodo determinato 
(per esempio, in un mese). Ma, prendendo la vendita e l'acquisto della forza-lavoro non 
isolatamente, bensì come un elemento della riproduzione, come un rapporto ripetuto 
senza fine, allora appare in piena luce il vero carattere di questa transazione. 

In primo luogo, quando l'operaio crea col suo lavoro, in un dato periodo, un nuovo valo-
re contenente plusvalore, il prodotto da lui fabbricato nel periodo precedente è vendu-
to sul mercato e si trasforma in denaro. Appare dunque chiaramente che il capitalista 
non paga al proletario il salario di tasca propria, ma prelevandolo dal valore creato dal 
lavoro degli operai nel precedente periodo produttivo (per esempio, nel corso del mese 
precedente). Secondo l'espressione di Marx, la classe dei capitalisti agisce seguendo la 
vecchia ricetta del conquistatore: compra la merce dei vinti col loro denaro, ossia col 
denaro che ha saccheggiato loro. 

In secondo luogo, la forza-lavoro, contrariamente alle altre merci, è retribuita dal capi-
talista solo dopo che l'operaio ha fornito un determinato lavoro. Ne deriva quindi che 
non è il capitalista ad anticipare al proletario; al contrario, il proletario anticipa al capi-
talista. Tant'è che gli imprenditori si sforzano di pagare i salari a date più distanziate 
possibili (per esempio, una volta al mese) per prolungare le dilazioni del credito gratui-
to concesso loro dagli operai. 

La classe dei capitalisti versa costantemente agli operai del denaro, in forma di salario, 
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per consentire loro di comprare i mezzi di sussistenza, cioè una certa parte del prodot-
to creato dal lavoro operaio appropriata dagli sfruttatori. Gli operai restituiscono ai ca-
pitalisti tale denaro, acquistando i mezzi di sussistenza prodotti dalla stessa classe ope-
raia. 

L'analisi dei rapporti capitalistici nel corso della riproduzione fa apparire la vera fonte 
del salario, ma anche quella di ogni capitale. 

Poniamo che il capitale anticipato dall'imprenditore 100.000 lire sterline arrechi un 
plusvalore di 10.000 lire sterline annue e che questa somma sia interamente impiegata 
dal capitalista per il suo consumo individuale. Se l'imprenditore non si appropriasse del 
lavoro non pagato dell'operaio, il suo capitale, nel giro di dieci anni, sarebbe completa-
mente dissipato. Non è così dato che la somma di 100.000 lire sterline, impiegate dal 
capitalista per il consumo personale, si rinnova interamente nel corso del termine indi-
cato grazie al plusvalore creato dal lavoro non pagato degli operai. 

Di conseguenza, qualsiasi sia la fonte iniziale del capitale, questo diviene, nel corso 
stesso della riproduzione semplice nel giro di un determinato periodo, valore creato dal 
lavoro degli operai ed accaparrato gratuitamente dal capitalista. È questa la prova 
dell'assurdità delle affermazioni degli economisti borghesi, secondo i quali il capitale 
sarebbe una ricchezza guadagnata dall'imprenditore col proprio lavoro . 

La riproduzione semplice fa parte integrante, è un elemento della riproduzione allarga-
ta. I rapporti di sfruttamento, relativi alla riproduzione semplice, sono ancora più mani-
festi se visti nel quadro della riproduzione capitalistica allargata. 

- La riproduzione capitalistica allargata . L'accumulazione del Capitale. 

Con la riproduzione allargata, il capitalista predispone una parte del plusvalore all'ac-
crescimento della produzione: acquisto di mezzi di produzione aggiuntivi ed assunzio-
ne di altra mano d'opera. Di conseguenza, una parte del plusvalore viene aggiunta al 
capitale precedente, viene accumulata. 

L'accumulazione del capitale è l'aggiunta al capitale di una parte del plusvalore, o la sua 
conversione in capitale. Perciò il plusvalore costituisce la fonte dell'accumulazione. At-
traverso lo sfruttamento della classe operaia aumenta il capitale e, contemporaneamen-
te, si riproducono su una base allargata i rapporti di produzione capitalistici. 

L'elemento propulsore dell'accumulazione è per l'imprenditore capitalista innanzitutto 
la corsa all'aumento del plusvalore. Col modo di produzione capitalistico, la sete di ar-
ricchimento è senza limiti. Con l'allargamento della produzione, aumenta la massa di 
plusvalore espropriata dal capitalista e, di conseguenza, anche la parte del plusvalore 
destinata a soddisfare i bisogni individuali ed i capricci dei capitalisti. Dall'altra parte i 
capitalisti, grazie all'accrescimento del plusvalore, acquisiscono la possibilità di allarga-
re sempre di più la produzione, di sfruttare una quantità sempre più grande di operai e 
di appropriarsi di una massa continuamente crescente di plusvalore. 

Un altro elemento propulsore dell 'accumulazione è l'accanita concorrenza che pone i 
grossi capitalisti nelle posizioni migliori e permette loro di schiacciare i piccoli. La con-
correnza costringe ogni capitalista, per evitare il fallimento, a migliorare i suoi macchi-
nari, ad allargare la sua produzione. Arrestare il progresso tecnico e l'allargamento del-
la produzione significa restare indietro e i ritardatari sono battuti dai loro concorrenti. 



Perciò la concorrenza obbliga ogni capitalista ad aumentare il suo capitale, ed egli può 
farlo solo tramite l'accumulazione di una parte del plusvalore. 

L'accumulazione del capitale è la fonte della riproduzione allargata. 

- La composizione organica del capitale . 
- La concentrazione e la centralizzazione del capitale . 

Nel corso dell'accumulazione capitalistica, la massa totale del capitale aumenta e le sue 
varie parti subiscono cambiamenti diversificati che portano ad una variazione della 
struttura del capitale. 

Il capitalista, accumulando plusvalore ed estendendo la sua impresa, generalmente in-
troduce nuovi macchinari e perfezionamenti tecnici che gli assicureranno l'incremento 
degli utili . Il progresso tecnico segna un accrescimento più rapido della parte di capitale 
esistente in forma di mezzi di produzione: macchine, edifici, materie prime, ecc, ossia 
del capitale costante. Invece la parte di capitale impiegato per l'acquisto della forza-
lavoro, cioè il capitale variabile, aumenta molto più lentamente. 

È detta composizione organica del capitale il rapporto tra capitale costante e capitale 
variabile, considerato come rapporto tra la massa dei mezzi di produzione e la forza-
lavoro viva. Prendiamo ad esempio un capitale di 100.000 lire sterline suddiviso in 
80.000 lire di edifici, macchinari, materie prime, ecc. , e 20.000 lire di salari. La compo-
sizione organica del capitale è allora pari a 80 c : 20 v, o 4:1. 

La composizione organica del capitale varia nelle diverse branche dell'industria e nelle 
differenti imprese di una stessa industria: essa è più elevata laddove esiste, per operaio, 
una maggiore quantità di macchinari complessi e costosi, di materie prime trasformate; 
è più bassa dove prevale il lavoro vivo, dove, in rapporto ad ogni operaio, vi sono meno 
macchinari e materie prime costati relativamente di meno. 

Con l'accumulazione del capitale aumenta la composizione organica del capitale: dimi-
nuisce la parte di capitale variabile ed aumenta quella di capitale costante. Per esempio, 
nell'industria degli Stati Uniti la composizione organica del capitale è passata da 4,4:1 
nel 1889, a 5,7:1 nel 1904, a 6,1:1 nel 1929 e a 6,5:1 nel 1939. 

Nel corso della riproduzione capitalistica i capitali aumentano di volume a causa della 
concentrazione e della centralizzazione del capitale. 

È detta concentrazione del capitale l'incremento del capitale per accumulazione del 
plusvalore creato in una determinata impresa. Il capitalista diviene proprietario di un 
capitale accresciuto illimitatamente, investendo nell'impresa una parte del plusvalore 
che ha espropriato. 

È detta centralizzazione del capitale l'incremento del capitale per la fusione di più capi-
tali in un unico capitale più importante. Il grande capitale, attraverso la concorrenza, 
manda in rovina ed assorbe le piccole e medie imprese meno importanti che non resi-
stono alla competizione. Il grosso fabbricante aumenta i suoi capitali accaparrando a 
basso prezzo le imprese di un concorrente caduto in rovina o legandole alla sua, in una 
maniera o in un altra (per esempio, per debiti). La fusione di numerosi capitali in uno 
solo è attuata anche attraverso la formazione di società in accomandita, di società per 
azioni ecc. 



La concentrazione e la centralizzazione del capitale riuniscono immense ricchezze nelle 
mani di un ristretto numero di persone. L'accrescimento dei capitali offre enormi pos-
sibilità alla concentrazione della produzione in grandi imprese. 

La grande produzione presenta vantaggi decisivi rispetto alla piccola. Le grandi impre-
se possono introdurre macchinari e perfezionamenti tecnici, praticare largamente la 
divisione e la specializzazione del lavoro, cose che non possono essere alla portata delle 
piccole imprese. Ne deriva che la fabbricazione dei prodotti risulta meno cara alle 
grandi che alle piccole imprese. La concorrenza causa grosse spese e grosse perdite. La 
grande impresa può sopportare queste perdite per compensarle largamente in seguito, 
mentre le piccole e spesso anche le medie imprese cadono in rovina. I grandi capitalisti 
ottengono crediti con molta più facilità ed alle condizioni più favorevoli; e il credito è 
una delle armi più importanti nella concorrenza. Tutti questi vantaggi consentono ad 
imprese sempre più grandi, potentemente equipaggiate, di assumere il primo posto nei 
paesi capitalistici, mentre una moltitudine di piccole e medie imprese cadono in rovina 
e scompaiono. A causa della concentrazione e della centralizzazione del capitale, una 
minoranza di capitalisti, possessori di immense fortune, governa i destini di decine e 
centinaia di migliaia di operai. 

La concentrazione capitalistica in agricoltura porta all'accumulazione della terra e degli 
altri mezzi di produzione sempre più nelle mani dei grossi proprietari, mentre i vasti 
strati dei piccoli e medi contadini, senza terra, senza materiali e bestiame sono asserviti 
dal capitale. Masse di contadini e di artigiani cadono in rovina e si trasformano in prole-
tari . 

Perciò la concentrazione e la centralizzazione del capitale determinano l'acutizzazione 
delle contraddizioni di classe, l'approfondimento dell'abisso tra la minoranza borghese, 
sfruttatrice e la maggioranza non possidente, sfruttata, all'interno della società. Con-
temporaneamente, a causa della concentrazione della produzione, le grandi imprese 
capitalistiche e i centri industriali riuniscono masse sempre più grandi del proletariato. 
Ciò facilita l'unione e l'organizzazione di operai per la lotta contro il capitale. 

- L'esercito industriale di riserva  

Come abbiamo già detto, l'accrescimento della produzione in regime capitalistico si ac-
compagna all'aumento della composizione organica del capitale. La richiesta di mano 
d'opera non è determinata dalla grandezza di tutto il capitale ma solo dalla sua parte 
variabile. Col progresso tecnico, la parte variabile del capitale diminuisce relativamente 
in rapporto al capitale costante. Quindi, con l'accumulazione del capitale e il progresso 
della sua composizione organica, si riduce relativamente la richiesta di mano d'opera , 
anche se, complessivamente gli effettivi del proletariato aumentano contemporanea-
mente allo sviluppo del capitalismo. 

Ne deriva che una grande quantità di operai non trova lavoro. Una parte della popola-
zione operaia è in "sovrannumero"; si determina ciò che viene detta sovrappopolazione 
relativa. Questa sovrappopolazione è relativa perché una parte della forza-lavoro è in 
sovrannumero solo in rapporto ai bisogni di accumulazione del capitale. Perciò, nella 
società borghese, nella misura in cui aumenta la ricchezza sociale, una parte della classe 
operaia è destinata ad un lavoro sempre più duro ed eccessivo, mentre l'altra è con-
dannata alla disoccupazione forzata. 



Bisogna distinguere le seguenti forme essenziali di sovrappopolazione relativa: la sovrappopolazione fluttuante 
è formata dagli operai che perdono il lavoro per un certo tempo a causa della riduzione della produzione, 
dell'adozione di nuovi macchinari, della chiusura delle fabbriche. Con l'allargamento della produzione, una par-
te di questi disoccupati trova lavoro, alla stessa stregua di una parte di nuovi operai della giovane generazione. 
Aumenta il numero totale degli operai impiegati, ma in una proporzione continuamente decrescente in rappor-
to al livello della produzione. La sovrappopolazione latente è costituita dai piccoli produttori caduti in rovina e 
innanzitutto dai contadini poveri e dagli operai agricoli che sono occupati in agricoltura solo nel corso di una 
piccolissima parte dell'anno, che non trovano lavoro nell'industria e conducono una misera esistenza, vivac-
chiando bene o male in campagna. Contrariamente a ciò che succede nell'industria, il progresso tecnico nell'a-
gricoltura determina una diminuzione assoluta della richiesta di mano d'opera. La sovrappopolazione stagnan-
te è costituita dai numerosi gruppi che hanno perduto il loro lavoro permanente e le cui occupazioni irregolari 
sono retribuite molto al di sotto del livello salariale abituale. Parliamo dei vasti strati dei lavoratori occupati 
nella sfera del lavoro capitalistico a domicilio, ed anche di quelli che vivono di un occasionale lavoro giornalie-
ro. Per concludere, lo strato inferiore della sovrappopolazione relativa è costituito dalle persone che sono state 
allontanate da lungo tempo dalla produzione, senza alcuna speranza di ritorno e che vivono alla giornata. Una 
parte di queste persone è ridotta alla mendicità. 

Gli operai allontanati dalla produzione costituiscono l'esercito industriale di riserva, 
l'esercito dei disoccupati. Questo esercito rappresenta una caratteristica necessaria 
dell'economia capitalistica, senza la quale essa non può né esistere né svilupparsi. Nelle 
fasi di sviluppo industriale, quando s'impone un allargamento rapido della produzione, 
una quantità sufficiente di disoccupati è a disposizione degli imprenditori. L'allarga-
mento della produzione causa una momentanea riduzione della disoccupazione. Ma poi 
giunge una crisi di sovrapproduzione e nuovamente un gran numero di operai viene 
gettato sul lastrico e va ad ingrossare l'esercito di riserva dei disoccupati. 

L'esistenza di questo esercito permette ai capitalisti di rafforzare lo sfruttamento degli 
operai. I disoccupati sono costretti ad accettare le condizioni di lavoro più dure. La di-
soccupazione crea una situazione instabile per gli operai addetti alla produzione e ridu-
ce notevolmente il livello di vita dell'intera classe operaia. Ecco perché i capitalisti non 
hanno interesse ad eliminare l'esercito industriale di riserva che pesa sul mercato del 
lavoro ed assicura al capitalista una mano d'opera a buon mercato. 

Con lo sviluppo del modo di produzione capitalistico si accresce complessivamente l'e-
sercito dei disoccupati, in diminuzione nelle fasi di sviluppo della produzione e in au-
mento nel corso delle crisi. 

In Inghilterra, nel 1853 l'1,7% dei membri delle Trade Unions era costituito da disoccupati; la percentuale sali-
va a 5,5 nel 1880; a 7,8% nel 1908; a 16,6% nel 1921. Negli Stati Uniti, secondo dati ufficiali, il numero dei di-
soccupati in rapporto alla totalità della classe operaia, era: del 5,1% nel 1890, del 10% nel 1900, del 15,5% nel 
1915, del 23,1% nel 1921. In Germania, il numero dei disoccupati tra gli iscritti al sindacato era dello 0,2% nel 
1887, del 2% nel 1900, del 18% nel 1926. La sovrappopolazione relativa raggiunge enormi quote nei paesi co-
loniali e semicoloniali d'Oriente. 

La disoccupazione parziale assume proporzioni sempre più estese con lo sviluppo del 
capitalismo: l'operaio lavora solo una parte della giornata o della settimana. 

La disoccupazione è una vera piaga per la classe operaia. Gli operai non hanno di che 
vivere ad esclusione del ricavato della vendita della propria forza-lavoro. Allontanati 
dall'impresa, rischiano di morire per fame. Spesso i disoccupati restano senza tetto per-
ché non possono pagare un affitto. La borghesia si rivela in tal modo incapace di assicu-
rare agli schiavi salariati del capitale una sia pur misera esistenza da schiavo. 

Gli economisti borghesi cercano di giustificare la disoccupazione in regime capitalistico utilizzando leggi eterne 
della natura. Questo è lo scopo delle invenzioni pseudo-scientifiche di Malthus, economista reazionario inglese 
della fine del XVIII inizio del XIX secolo. Secondo la "Legge della popolazione" inventata da Malthus, dall'origine 



della società umana la popolazione si moltiplicherebbe seguendo una progressione geometrica (come 1,2,4,8, 
ecc.), ed i mezzi di sussistenza, dato il carattere limitato delle ricchezze naturali, aumenterebbero seguendo una 
progressione aritmetica (come 1,2,3,4,ecc.). È questa, secondo Malthus, la causa prima del sovrappiù di popola-
zione, della fame e della miseria delle masse popolari. Il proletariato, secondo Malthus, può liberarsi dalla mise-
ria e dalla fame non tramite l'abolizione del regime capitalistico, ma evitando di sposarsi e riducendo artificial-
mente le nascite. Malthus considerava le guerre e le epidemie come fenomeni positivi in quanto diminuiscono 
la popolazione lavoratrice. La teoria di Malthus è profondamente reazionaria. Essa consente alla borghesia di 
giustificare i mali incurabili del capitalismo. Le invenzioni di Malthus non hanno niente in comune con la realtà. 
I potenti mezzi tecnici di cui dispone l'umanità sono all'altezza di aumentare la quantità dei mezzi di sussisten-
za a ritmi che anche l'incremento più rapido della popolazione è incapace di uguagliare. L'unico ostacolo è il re-
gime capitalistico, vera causa della miseria delle masse. 

Marx ha scoperto la legge capitalistica della popolazione, secondo la quale l'accumula-
zione del capitale nella società borghese fa in modo che una parte della popolazione 
operaia divenga inevitabilmente superflua, sia eliminata dalla produzione e destinata ai 
tormenti della miseria e della fame. La legge capitalistica della popolazione è stata ori-
ginata dai rapporti di produzione della società borghese. 

- La sovrappopolazione agricola  

Una delle forme di sovrappopolazione relativa, come già indicato prima, è data dalla so-
vrappopolazione latente o sovrappopolazione agricola. La sovrappopolazione agricola 
nell'agricoltura dei paesi capitalistici, è l'eccedenza di popolazione che deriva dalla ca-
duta in rovina delle grandi masse contadine; questa popolazione è solo parzialmente 
occupata nella produzione agricola e non riesce a trovare lavoro nell'industria . 

Lo sviluppo del capitalismo accentua la differenziazione all'interno delle masse conta-
dine. Si costituisce un esercito numeroso di operai agricoli e di contadini poveri. Le 
grandi aziende capitalistiche creano richiesta di operai salariati. Ma, man mano che la 
produzione capitalistica si diffonde da un ramo all'altro dell'agricoltura e che l'utilizza-
zione dei macchinari si estende e si sviluppa, le masse contadine cadono sempre più in 
rovina e si affievolisce la richiesta di salariati agricoli. Gli strati della popolazione rura-
le, caduti in rovina, si trasformano continuamente in proletariato industriale o vanno 
ad ingrossare l'esercito dei senza-lavoro nelle città. Ma una parte cospicua della popo-
lazione rurale, non trovando lavoro nell'industria, resta in campagna dove lavora solo 
parzialmente nell'agricoltura. 

Il carattere latente della sovrappopolazione agricola consiste nel fatto che la forza-
lavoro eccedente nelle campagne è sempre più o meno legata alla piccola e alla piccolis-
sima azienda contadina. Generalmente il salariato agricolo lavora un fazzoletto di terra 
che gli permette di sopravvivere o di vegetare miserevolmente durante la stagione 
morta. Queste attività sono necessarie al capitalismo per disporre di mano d'opera a 
buon mercato. 

La sovrappopolazione agricola assume enormi proporzioni in regime capitalistico. Alla fine del XIX secolo, nella 
Russia zarista, in campagna la disoccupazione latente colpiva 13 milioni di individui. In Germania, nel 1907, su 
5 milioni di aziende contadine, 3 milioni di piccole aziende costituivano l'esercito di riserva del lavoro. Negli 
Stati Uniti, dopo il 1930, secondo dati ufficiali manifestamente inferiori alla realtà, si contavano due milioni di 
fattori  in "sovrappiù". Ogni anno durante la stagione estiva, da uno a due milioni di operai agricoli americani, 
con le proprie famiglie e con i loro miseri beni, migrano nel Paese alla ricerca di un qualsiasi lavoro. La sovrap-
popolazione agricola è particolarmente elevata nei paesi economicamente arretrati. Così in India, dove l'agri-
coltura da lavoro a circa i tre quarti della popolazione del Paese, la sovrappopolazione agricola costituisce un 
esercito di milioni di uomini. Una grande quota della popolazione agricola è ridotta allo stato di fame cronica. 



- La Legge generale dell'accumulazione capitalistica . 
- L'impoverimento relativo ed assoluto del proletariato . 

Lo sviluppo del capitalismo conduce ad una situazione in cui, con l'accumulazione del 
capitale, si concentrano ad un polo della società borghese immense ricchezze ed au-
mentano il lusso, il parassitismo, lo spreco e l'ozio delle classi sfruttatrici; contempora-
neamente all'altro polo sempre più s'intensificano il giogo e lo sfruttamento, si accre-
scono la disoccupazione e la miseria di coloro il cui lavoro crea tutte le ricchezze. 

Quanto maggiori sono la ricchezza sociale, il capitale in funzione, il volume e l'energia del suo aumen-
to, quindi anche la grandezza assoluta del proletariato e la forza produttiva del suo lavoro, tanto mag-
giore è l'esercito industriale di riserva... . La grandezza proporzionale dell'esercito industriale di riser-
va cresce dunque insieme con le potenze della ricchezza. Ma quanto maggiore sarà questo esercito di 
riserva in rapporto all'esercito operaio attivo, tanto più in massa si consoliderà la sovrappopolazione 
la cui miseria è in proporzione inversa al tormento del suo lavoro... Questa è la legge assoluta, genera-

le, dell'accumulazione capitalistica. 49 

La legge generale dell'accumulazione capitalistica è l'espressione concreta del funzio-
namento della legge economica fondamentale del capitalismo, la legge del plusvalore. 
La corsa al plusvalore conduce all'accumulazione delle ricchezze nelle mani delle classi 
sfruttatrici e all 'aumento dell'impoverimento e dell'oppressione delle classi non possi-
denti. 

Lo sviluppo del capitalismo si accompagna alla pauperizzazione relativa ed assoluta del 
proletariato . 

L'impoverimento relativo del proletariato consiste nel fatto che, nella società borghese, 
diminuisce senza sosta la categoria della classe operaia nel montante globale del reddi-
to nazionale, mentre la categoria delle classi sfruttatrici è in costante progressione. 

La quota dei redditi della classe operaia diminuisce rapidamente, malgrado l'accrescimento in senso 
assoluto della ricchezza sociale. I salari degli operai dell'industria americana, in rapporto ai profitti dei 
capitalisti, erano del 70% nel 1889, del 61% nel 1919, del 47% nel 1929 e del 45% nel 1939. Nella 
Russia zarista il totale dei salari nominali, dal 1900 al 1913, a causa dell'accresciuto numero di operai 
industriali, era aumentato di circa l'80%, malgrado una diminuzione del salario reale, mentre i redditi 
degli industriali erano più che triplicati. Secondo i dati degli economisti borghesi americani, verso il 
1920, negli Stati Uniti l'1% dei proprietari possedeva il 59% di tutte le ricchezze, mentre gli strati po-
veri, che costituivano l'87% della popolazione, possedevano solo l'8% della ricchezza nazionale. I più 
grossi proprietari inglesi nel 1920-1921, che rappresentavano meno del 2% della totalità dei proprie-
tari, detenevano il 64% di tutta la ricchezza nazionale, mentre il 76% della popolazione ne possedeva 
solo il 7,6%. La pauperizzazione assoluta del proletariato consiste nell'abbassamento puro e semplice 
del suo livello di vita. L'operaio s'impoverisce in maniera assoluta, ossia diviene veramente più povero 
di prima; è costretto a vivere sempre peggio, a nutrirsi di meno, ad essere più spesso sottoalimentato, 
ad alloggiare nelle cave e nei granai... . 

Con velocità inverosimile cresce la ricchezza nella società capitalistica, contemporaneamente all'im-

poverimento delle masse operaie. 50 

Per abbellire la realtà capitalistica, l'economia politica borghese si sforza di negare 
l'impoverimento assoluto del proletariato. Tuttavia i fatti dimostrano che il livello di vi-
ta della classe operaia, in regime capitalistico, è in costante diminuzione. Ciò si manife-
sta sotto diverse forme. 
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L'impoverimento assoluto del proletariato si traduce nell'abbassamento del salario rea-
le. L'aumento dei prezzi dei beni di consumo corrente, l'aumento degli affitti e quello 
delle tasse provocano, come già dimostrato, la costante diminuzione del salario reale 
degli operai. 

L'impoverimento assoluto del proletariato è espresso dall'aumentata ampiezza e dura-
ta della disoccupazione. 

È espresso dall'intensificazione e dall'aggravamento delle condizioni di lavoro che por-
tano al rapido invecchiamento dell'operaio, alla perdita della sua capacità di lavoro, alla 
sua trasformazione in invalido. L'intensificazione del lavoro e l'inesistenza delle neces-
sarie misure per la protezione del lavoro moltiplicano gli incidenti ed i casi di mutila-
zione. 

L'impoverimento assoluto del proletariato si manifesta nelle condizioni di alimentazio-
ne e di alloggio peggiori per i lavoratori; ciò causa la rovina della salute e l'abbrevia-
mento della vita dei lavoratori. 

Nell'industria carbonifera degli Stati Uniti, dal 1878 al 1914, il numero di incidenti mortali, su mille operai oc-
cupati, è aumentato del 71,5%. Nelle fabbriche degli Stati Uniti, nel solo 1952, sono morte circa 13.000 persone 
e sono rimaste mutilate più di 2 milioni. Il numero di incidenti aumenta analogamente nelle miniere di carbone 
di Inghilterra: prima della guerra, un minatore su sei è stato vittima ogni anno di un incidente; dal 1949 al 1953 
la proporzione è passata ad un operaio su tre. I dati ufficiali dei censimenti relativi all'abitazione rivelano che 
circa il 40% delle abitazioni negli Stati Uniti non risponde alle minime esigenze di igiene e di sicurezza. Il tasso 
di mortalità della popolazione operaia è di molto superiore a quello delle classi dominanti. La mortalità infanti-
le nei ghetti della città di Detroit è sei volte più alta della media degli Stati Uniti. 

Il livello di vita del proletariato è particolarmente basso nei paesi coloniali dove l'e-
strema miseria e la mortalità eccezionalmente elevata degli operai, a causa dell'este-
nuante lavoro e della fame cronica, rivestono un carattere di massa. 

Il livello di vita dei contadini poveri, in regime capitalistico, non è superiore, ma spesso 
anche inferiore, a quello degli operai salariati. Nella società capitalistica si assiste non 
solo all'impoverimento assoluto e relativo del proletariato, ma anche alla rovina e 
all'impoverimento dei contadini. Nella Russia zarista si contavano decine di milioni di 
contadini poveri che soffrivano la fame. I censimenti americani rivelano che, nel corso 
degli ultimi decenni, circa due terzi dei fittavoli degli Stati Uniti non possiedono, in ge-
nere, il minimo vitale. Perciò i loro interessi vitali spingono i contadini ad unirsi alla 
classe operaia. 

La via dello sviluppo del capitalismo è quella dell'impoverimento e della sotto alimen-
tazione per l'immensa maggioranza dei lavoratori. In regime borghese, lo sviluppo delle 
forze produttive non apporta alle masse lavoratrici un alleggerimento della loro situa-
zione, ma un aggravio della loro miseria e delle loro privazioni. 

Contemporaneamente si sviluppa la lotta della classe operaia contro la borghesia per la 
liberazione dalla tirannia del capitale, e la sua coscienza e la sua organizzazione si fanno 
più grandi. In questa lotta sono coinvolte sempre di più le masse contadine. 

- La contraddizione fondamentale del modo di produzione cap italistico . 

Il capitalismo, man mano che si sviluppa, riunisce sempre più strettamente il lavoro di 
una moltitudine di uomini. Si estende la divisione sociale del lavoro. Rami industriali, 
una volta più o meno indipendenti, si trasformano in serie produttive reciprocamente 



legate e dipendenti tra loro. Le relazioni economiche si circoscrivono in imprese, regio-
ni, interi paesi. 

Il capitalismo crea la grande produzione sia nell'industria che nell'agricoltura. Il pro-
gresso delle forze produttive origina strumenti e metodi produttivi che esigono lavoro 
in comune di centinaia e di migliaia di operai. Si accresce la concentrazione della pro-
duzione. Così si produce una socializzazione capitalistica del lavoro, una socializzazione 
della produzione. 

Ma la socializzazione della produzione progredisce nell'interesse di un piccolo numero 
di imprenditori privati, preoccupati di aumentare i loro profitti . Il prodotto del lavoro 
sociale di milioni di uomini diviene la proprietà privata dei capitalisti. 

Di conseguenza, una contraddizione profonda è inerente al regime capitalistico: la pro-
duzione assume un carattere sociale mentre la proprietà dei mezzi di produzione resta 
proprietà capitalistica privata, incompatibile col carattere sociale del processo di pro-
duzione. La contraddizione tra il carattere sociale del processo produttivo e la forma 
capitalistica privata di appropriazione dei beni prodotti rappresenta la contraddizione 
fondamentale del modo di produzione capitalistico; questa contraddizione si aggrava 
man mano che il capitalismo si sviluppa. Essa si manifesta con un accresciuta anarchia 
della produzione capitalistica, con l'accentuazione degli antagonismi di classe tra il pro-
letariato e tutte le masse lavoratrici da una parte e la borghesia dall'altra. 

RIASSUNTO 

1) La riproduzione è il rinnovamento costante, la ripetizione ininterrotta del processo 
produttivo. La riproduzione semplice è il rinnovamento in volume costante della produ-
zione. La riproduzione allargata significa che la produzione si rinnova in volume accre-
sciuto. Il capitalismo è caratterizzato dalla riproduzione allargata, colpita periodicamen-
te da crisi economiche, durante le quali la produzione è in ribasso. La riproduzione capita-
listica allargata rinnova senza sosta ed acuisce i rapporti di sfruttamento. 

2) La riproduzione allargata in regime capitalistico presuppone l'accumulazione del capi-
tale. L'accumulazione è l'aggiunta al capitale di una parte del plusvalore, o la trasforma-
zione in capitale del plusvalore. L'accumulazione capitalistica porta ad un elevamento 
della composizione organica del capitale, ossia ad un incremento del capitale costante più 
rapido rispetto a quello del capitale variabile. La riproduzione capitalistica si accompa-
gna alla concentrazione ed alla centralizzazione del capitale. La grande produzione pos-
siede vantaggi decisivi sulla piccola, e ciò consente alle grandi o grandissime imprese di 
eliminare e sottomettere le piccole e medie imprese capitalistiche. 

3) Con l'accumulazione del capitale e l'aumento della sua composizione organica, la ri-
chiesta di mano d'opera subisce una diminuzione relativa. Si forma un esercito industriale 
di riserva di disoccupati. L'eccesso di mano d'opera nell'agricoltura capitalistica, causato 
dalla caduta in rovina delle masse fondamentali dei contadini, determina la sovrappopo-
lazione agricola. La legge generale dell'accumulazione capitalistica significa concentra-
zione delle ricchezze nelle mani di una minoranza sfruttatrice ed accrescimento della mi-
seria dei lavoratori, ossia dell'immensa maggioranza della società. In regime capitalistico, 
la riproduzione allargata provoca necessariamente l'impoverimento relativo ed assoluto 
della classe operaia. L'impoverimento relativo è la diminuzione della quota appartenente 
alla classe operaia del reddito nazionale dei paesi capitalistici. 



L'impoverimento assoluto è il puro e semplice abbassamento del livello di vita della classe 
operaia. 

4) La contraddizione fondamentale del capitalismo è la contraddizione tra il carattere so-
ciale del processo produttivo e la forma capitalistica privata dell'appropriazione. Con lo 
sviluppo del capitalismo questa contraddizione si acuisce senza fine e divengono più pro-
fondi gli antagonismi di classe tra la borghesia ed il proletariato. 



CAPITOLO X: IL CICLO E LA ROTAZIONE DEL CAPITALE 

- Il ciclo del Capitale. 
- Le tre forme del Capitale industriale . 

La condizione di esistenza del modo di produzione capitalistico è la circolazione svilup-
pata delle merci, ossia il loro scambio per mezzo del denaro. La produzione capitalistica 
è strettamente legata alla circolazione. 

Ogni capitale inizia il suo corso sotto forma di una determinata somma di denaro: è un 
capitale-denaro. Col denaro il capitalista compra merci di una specie particolare: 

1) mezzi di produzione 

2) forza-lavoro. 

Questo atto della circolazione può essere rappresentato dalla formula: 

D ðM [L +Mp]  

D indica il denaro; M indica la merce; L indica la forza-lavoro ed Mp i mezzi di produ-
zione. Questo cambiamento della forma del capitale consente al proprietario di dispor-
re di tutto il  necessario per produrre. Prima possedeva capitale in forma monetaria; ora 
possiede un capitale della stessa grandezza, ma in forma di capitale produttivo. 

Di conseguenza, il primo stadio del movimento del capitale consiste nella conversione 
del capitale-denaro in capitale produttivo. 

Viene, in seguito, il processo produttivo nel quale si attua il consumo produttivo delle 
merci comprate dal capitalista: gli operai impiegano il proprio lavoro, la materia prima 
viene trasformata, viene bruciato il combustibile, vengono usate le macchine. Il capitale 
cambia di nuovo forma: alla fine del processo di produzione il capitale anticipato si tro-
va incorporato in una determinata massa di merci; assume la forma di capitale-merce. 
Ma, prima di tutto, non si tratta più delle merci comprate dal capitalista; in secondo 
luogo, il valore di questa massa di merci è superiore al valore iniziale del capitale, per-
ché contiene il plusvalore creato dagli operai. 

Questa fase del movimento del capitale può essere rappresentata come segue: 

M [L + MP]é PéM1 

In questa formula, la lettera P rappresenta la produzione; i puntini di sospensione posti 
prima e dopo la lettera indicano che il processo di circolazione è stato interrotto per at-
tuare il processo produttivo; la lettera M1 indica il capitale in forma di merce, capitale il 
cui valore è aumentato per il lavoro supplementare operaio. 

Di conseguenza, il secondo stadio del movimento del capitale consiste nella sua conver-
sione da capitale produttivo in capitale merce. 

Il movimento del capitale non si ferma qui. Le merci prodotte devono essere vendute. 
In cambio delle merci vendute, il capitalista riceve una determinata somma di denaro. 

Questo atto della circolazione può essere rappresentato come segue: 

M1 ---------- D1 

Per la terza volta il capitale cambia forma: riprende la forma di capitale-denaro. Dopo di 



che, il suo possessore si trova ad avere una somma di denaro più cospicua di quella ini-
ziale. Lo scopo della produzione capitalistica, che consiste nell'estrarre plusvalore, è 
stato raggiunto. 

Di conseguenza, il terzo stadio del movimento del capitale consiste nella conversione 
del capitale-merce in capitale-denaro. 

Il capitalista investe di nuovo il denaro, ricavato dalla vendita delle merci, per l'acquisto 
dei mezzi di produzione e della forza-lavoro necessari a continuare la produzione, e tut-
to il processo ricomincia. 

Sono questi i tre stadi attraverso i quali passa successivamente il movimento del capita-
le. Ad ognuno di questi stadi il capitale adempie una determinata funzione. La conver-
sione del capitale-denaro in elementi del capitale produttivo assicura l'unione dei mez-
zi di produzione, di proprietà dei capitalisti, con la forza-lavoro degli operai salariati; in 
mancanza di questa unione, non può avere luogo il processo produttivo. La funzione del 
capitale produttivo è di creare, tramite il lavoro degli operai salariati, una quantità di 
merci, un nuovo valore e, di conseguenza, del plusvalore. La funzione del capitale-
merce, attraverso la vendita della massa di merci prodotte consiste: primo, nel restitui-
re al capitalista, in forma di denaro, il capitale anticipato per la produzione; secondo, 
nel realizzare, in forma di denaro, il plusvalore creato nel processo produttivo. 

Il capitale industriale nel suo movimento passa attraverso questi tre stadi. 

Per capitale industriale si intende ogni capitale investito nella produzione di merci, sia 
che si tratti di industria sia che si tratti di agricoltura. 

Il capitale industriale è la sola forma di esistenza del capitale dove la sua funzione non consiste solo 
nell'appropriazione ma anche nella creazione del plusvalore, ossia di sovrapproduzione. Ecco perché 
esso condiziona il carattere capitalistico della produzione; la sua esistenza comporta quella della con-

traddizione di classe tra capitalisti ed operai salariati. 51 

Perciò ogni capitale industriale compie un ciclo. 

È detto ciclo del capitale, la successiva trasformazione del capitale da una forma in un 
altra, il suo movimento attraverso i tre stadi. Di questi tre stadi, il primo ed il terzo 
hanno luogo nella sfera della circolazione, il secondo nella sfera della produzione. Senza 
circolazione, ossia senza trasformazione delle merci in denaro e riconversione del de-
naro in merce, diviene impossibile la riproduzione capitalistica, cioè il rinnovo costante 
del processo produttivo. 

Nel suo insieme, il ciclo del capitale può essere così rappresentato: 

D ðM [L + Mp] ... P ... M
1
ðD

1 

I tre stadi del ciclo del capitale sono legati tra loro nella maniera più stretta e dipenden-
te. Il ciclo del capitale si effettua normalmente solo se si succedono continuamente i va-
ri stadi. 

Se il capitale è bloccato al primo stadio, si rileva l'inutilità dell 'esistenza del capitale-
denaro. Se è fermo al secondo stadio, significa che i mezzi di produzione restano inuti-
lizzati e che la forza lavoro non viene impiegata. Se il capitale viene bloccato al terzo 
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stadio, le merci invendute si ammassano nei magazzini ed ostruiscono i canali della cir-
colazione. 

Il secondo stadio, in cui il capitale assume la forma di capitale produttivo, ha un impor-
tanza fondamentale nel ciclo del capitale industriale; in questo stadio si compie la pro-
duzione delle merci, del valore e del plusvalore. Negli altri due stadi non vi è creazione 
di valore, né di plusvalore, ma unicamente una successione di forme di capitale. 

Per ogni stadio del ciclo del capitale esiste una forma corrispondente di capitale indu-
striale: 

1) il capitale-denaro 

2) il capitale produttivo 

3) il capitale-merce 

Ogni capitale esiste simultaneamente sotto le tre forme: mentre una delle sue parti 
rappresenta un capitale-denaro che si trasforma in capitale produttivo, l'altra rappre-
senta un capitale produttivo che si converte in capitale-merce e la terza parte rappre-
senta un capitale-merce che si trasforma in capitale-denaro. Ognuna di queste parti 
successivamente assume ed abbandona ognuna di quelle tre forme. Ciò avviene non so-
lo per ogni capitale preso singolarmente, ma per tutti i capitali considerati insieme, ov-
verosia per la globalità del capitale sociale. Perciò il capitale, come dice Marx, può esse-
re concepito solo come movimento e non come una cosa ferma. 

Qui esiste già la possibilità di una esistenza isolata delle tre forme di capitale. Più avanti mostreremo come, dal 
capitale investito nella produzione, si distacchino il capitale commerciale ed il capitale bancario. Su tale separa-
zione è basata l'esistenza dei vari gruppi della borghesia: industriali, commercianti, banchieri, tra i quali è ri-
partito il plusvalore. 

- La rotazione del capitale . Il tempo di produzione ed il tempo di circolazione . 

Ogni capitale compie il suo ciclo senza fermarsi, ripetendolo costantemente. Così il capi-
tale compie la sua rotazione. 

È detta rotazione del capitale il ciclo del capitale considerato non come atto unico, ma 
come processo che si rinnova e si ripete periodicamente. Il tempo di rotazione del capi-
tale è la somma del tempo di produzione e del tempo di circolazione. In altri termini, il 
tempo di rotazione è l'intervallo di tempo che intercorre tra il momento in cui il capita-
le è anticipato sotto una forma determinata ed il momento in cui ritorna al capitalista 
nella stessa forma, ma incrementato dall'entità plusvalore. 

Il tempo di produzione è quello durante il quale il capitale si trova nella sfera della pro-
duzione. La parte più importante del tempo di produzione è il periodo di lavoro, duran-
te il quale il bene in corso di fabbricazione è sottoposto all'azione diretta del lavoro. Il 
periodo di lavoro dipende dal carattere di ciascuna branca della produzione, dal livello 
della tecnica in tale o talaltra impresa, nonché da altre condizioni. Per trasformare una 
determinata quantità di cotone in filato pronto ad essere venduto servono, in un fila-
toio, solo alcuni giorni; in una fabbrica per la costruzione di locomotive, la produzione 
di ogni locomotiva necessita del lavoro di un gran numero di operai per un lungo pe-
riodo. 

Il tempo di produzione è generalmente più lungo del periodo di lavoro. Comprende anche i tempi di blocco 
nell'operazione, durante i quali l'oggetto del lavoro è sottoposto all'azione di determinati processi naturali, co-
me, per esempio, la fermentazione del vino, la concia delle pelli, la crescita del frumento, ecc. 



Il tempo di circolazione è quello durante il quale il capitale passa dalla forma denaro al-
la forma produttiva e dalla forma merce alla forma denaro. La durata della circolazione 
dipende dalle condizioni di acquisto dei mezzi di produzione e dalle condizioni di ven-
dita dei prodotti finiti, dalla vicinanza del mercato, dal grado di sviluppo dei mezzi di 
trasporto e di comunicazione. 

- Il capitale fisso ed il capitale circolante . 

Le varie parti del capitale produttivo non circolano in maniera identica. Le differenze di 
rotazione delle varie parti del capitale produttivo dipendono dai diversi modi in cui 
ognuna di queste trasmette il suo valore al prodotto. Da questo punto di vista, il capitale 
si divide in capitale fisso e capitale circolante. 

Il capitale fisso è la parte di capitale produttivo che, agendo interamente nel processo 
produttivo, non trasferisce il suo valore al prodotto in una sola volta, ma in quote, nel 
corso di una serie di periodi produttivi. È questa la parte di capitale impiegata per la co-
struzione degli edifici e delle installazioni, per l'acquisto dei macchinari e degli utensili. 

Generalmente, gli elementi del capitale fisso servono alla produzione per diversi anni; 
ogni anno subiscono una certa usura e finiscono per rendersi inutilizzabili. È questo il 
logorio materiale dei macchinari, degli impianti. 

Parallelamente al logorio materiale, gli strumenti di produzione sono parimenti sotto-
posti all'usura morale. La macchina utilizzata per 5-10 anni può essere ancora sufficien-
temente solida, ma se in quel momento è stata ideata una macchina dello stesso genere, 
più perfezionata, più produttiva e più conveniente, ne deriva un deprezzamento della 
vecchia macchina. Il capitalista perciò ha interesse ad utilizzare nel minor tempo possi-
bile tutto il suo macchinario. Da ciò deriva la tendenza dei capitalisti ad allungare la 
giornata, ad intensificare il lavoro, ad introdurre nelle imprese un maggior numero di 
posti di lavoro senza interruzione. 

Il capitale circolante è la parte del capitale produttivo il cui valore viene interamente 
restituito al capitalista nel corso di un unico periodo di produzione, sotto forma di de-
naro, in occasione della vendita delle merci. Si tratta della parte di capitale impiegata 
per l'acquisto della forza-lavoro e dei mezzi di produzione: materie prime, combustibili 
ed altri materiali ausiliari che non rientrano nella composizione del capitale fisso. Il va-
lore delle materie prime, del combustibile e dei materiali utilizzati viene interamente 
trasferito nella merce nel corso di un solo periodo di produzione, mentre le spese per 
l'acquisto della forza-lavoro sono recuperate dal capitalista con l'eccedente (col so-
vrappiù di plusvalore). 

Nel tempo in cui il capitale fisso compie una sola rotazione, il capitale circolante può 
compierne diverse. 

La vendita della merce procura al capitalista una certa somma di denaro che comporta: 

1) Il valore della parte di capitale fisso trasferito alla merce nel corso del processo pro-
duttivo;  

2) il valore del capitale circolante; 

3) il plusvalore. 

Allo scopo di continuare la produzione, il capitalista reinveste la somma riscossa corri-



spondente al capitale circolante, per assumere operai, comprare materie prime, com-
bustibili, materiali supplementari. Il capitalista utilizza la somma corrispondente alla 
parte di valore del capitale fisso trasferita alla merce per compensare il logorio delle 
macchine, degli attrezzi, degli edifici, cioè ai fini dell'ammortamento. 

L'ammortamento è la progressiva compensazione in denaro del valore del capitale fisso 
attuata con versamenti periodici relativi al suo grado di usura. Una parte dei fondi 
d'ammortamento è impiegata per le grandi riparazioni, cioè alla compensazione parzia-
le del logorio dell'utensileria, degli strumenti, degli edifici aziendali, ecc. Ma i capitalisti 
conservano la quota più importante dei fondi di ammortamento in forma di denaro 
(generalmente nelle banche) per comprare, quando ce ne sarà bisogno, nuovi macchi-
nari in sostituzione dei vecchi, o per costruire nuovi edifici al posto di quelli resisi inuti-
lizzabili . 

L'economia politica marxista distingue tra la divisione del capitale in fisso e circolante e la divisione del capitale 
in costante e variabile. Il capitale costante e quello variabile si differenziano per il ruolo esercitato nel processo 
di sfruttamento degli operai da parte dei capitalisti, mentre il capitale fisso e quello circolante si differenziano 
per il carattere della rotazione. Questi due tipi di divisione del capitale possono essere rappresentati come se-
gue: 

Divisione secondo il ruolo nel processo di sfruttamento  

 

Divisione secondo il carattere della 
rotazione: 

Capitale costante Edifici ed insediamenti dell'officina. Utensileria, mac-
chinari 

Capitale fisso 

 

 Materie prime, combustibili, materie supplementari.   

 

Capitale variabile Salari Capitale circolante 

L'economia politica borghese riconosce solo la divisione del capitale in fisso e circolante, perché tale divisione 
da sola non mette in evidenza il ruolo della forza-lavoro nella creazione del plusvalore; al contrario, nasconde la 
fondamentale distinzione tra spese del capitalista per l'assunzione di mano d'opera e spese impiegate per le 
materie prime, per i combustibili, ecc. 

- Il tasso annuo del plusvalore . 
- I metodi di accelerazione della rotazione del capitale . 

La velocità di rotazione del capitale influisce, per una determinata entità del capitale 
variabile, sul volume del plusvalore estorto dal capitalista agli operai nello spazio di un 
anno. 

Consideriamo due capitali ciascuno con 25.000 dollari di capitale variabile e con un tas-
so di plusvalore del 100%. Supponiamo che, in un anno, uno di essi compia una rota-
zione e l'altro due. Ciò significa che il proprietario del secondo capitale può assumere e 
sfruttare, nel corso di un anno e con la stessa somma di denaro, una quantità di operai 
due volte maggiore rispetto al proprietario del primo capitale. Perciò alla fine dell'anno 
si avranno risultati diversi tra i due capitalisti. Il primo otterrà, per quell'anno, 25.000 
dollari  di plusvalore; il secondo, 50.000 dollari. La velocità di rotazione del capitale in-
fluisce anche su quella parte del capitale circolante che viene anticipata per l'acquisto 
delle materie prime, del combustibile, delle materie ausiliarie. 

Il tasso annuo di plusvalore è il rapporto tra il plusvalore prodotto nel corso di un anno 
ed il capitale variabile anticipato. Nel nostro esempio, il tasso annuo di plusvalore 
espresso in percentuale è, per il primo capitalista, di: 



25.000/25 .000 = 100% 

e, per il secondo capitalista, è di: 

50.000/25 .000 = 200% 

È evidente dunque che i capitalisti hanno interesse ad accelerare la rotazione del capi-
tale, poiché tale accelerazione permette loro di estrarre la stessa somma di plusvalore 
con un capitale minore oppure di riscuotere, con lo stesso capitale, una somma più 
grande di plusvalore. 

Marx ha dimostrato che, da sola, l'accelerazione della rotazione del capitale non crea un atomo di nuovo valore. 
La rotazione più rapida del capitale e la più celere realizzazione in denaro del plusvalore creato in un anno non 
consentono ai capitalisti, per lo stesso capitale, che unicamente l'assunzione di una quantità più elevata di ope-
rai il cui lavoro crea, nel corso di un anno, una massa più grande di plusvalore. 

Il tempo di rotazione del capitale, come abbiamo visto, è costituito dal tempo di produ-
zione e dal tempo di circolazione. 

Il capitalista si sforza di ridurre sia l'uno che l'altro. 

Il periodo di lavoro necessario alla produzione delle merci diminuisce con lo sviluppo 
delle forze produttive e col progresso tecnico. Per esempio, i moderni metodi di produ-
zione della ghisa e dell'acciaio accelerano considerevolmente i processi in relazione ai 
metodi utilizzati 100 -150 anni fa. I progressi nell'organizzazione della produzione, per 
esempio il passaggio alla produzione in serie o in massa, forniscono ugualmente risulta-
ti importanti . 

Grazie al progresso tecnico, in un gran numero di casi, sono parimenti ridotti le soste 
del lavoro, che rappresentano una parte del tempo di produzione e si sommano al pe-
riodo di lavoro. La concia delle pelli, una volta, durava delle settimane; oggi, per l'im-
piego di nuovi metodi chimici, richiede solo alcune ore. In molte produzioni sono im-
piegati frequentemente i catalizzatori, sostanze che accelerano le reazioni chimiche. 

Allo scopo di accelerare la rotazione del capitale, l'imprenditore ricorre anche al pro-
lungamento della giornata e all'intensificazione del lavoro. Se il periodo di lavoro, con 
una giornata lavorativa di 10 ore, equivale a 24 giorni, il prolungamento della giornata 
lavorativa a 12 ore riduce il periodo di lavoro a 20 giorni e, contemporaneamente, acce-
lera la rotazione del capitale. Lo stesso risultato si ottiene con l'intensificazione del la-
voro, in quanto l'operaio spende in 60 minuti la stessa energia che impiegava preceden-
temente, per esempio, in 72 minuti. 

Inoltre, i capitalisti cercano di accelerare la rotazione del capitale riducendone il tempo 
di circolazione. Tale riduzione è resa possibile dallo sviluppo dei mezzi di trasporto, 
delle telecomunicazioni e da una migliore organizzazione del commercio. Alla riduzione 
del tempo di circolazione, tuttavia, si oppongono, in primo luogo, l'estrema irrazionalità 
della ripartizione della produzione nel mondo capitalistico, che necessita trasporto di 
merci a grandi distanze, in secondo luogo, l'acutizzazione della concorrenza capitalisti-
ca e la moltiplicazione delle difficoltà di vendita. 

Il plusvalore creato nel corso di un determinato periodo passa nella circolazione con il 
capitale circolante. Più è corto il tempo di rotazione del capitale e più velocemente il 
plusvalore creato dagli operai si trasforma in denaro, quindi più velocemente può esse-
re investito nell'allargamento della produzione. 



RIASSUNTO 

1) Ogni capitale industriale individuale compie un ciclo continuo composto da tre stadi. A 
questi tre stadi corrispondono tre forme del capitale industriale: capitale-denaro, capita-
le-produttivo e capitale-merce, che differiscono tra loro per le funzioni che esercitano. 

2) Il ciclo del capitale, non considerato come atto isolato, ma come un processo che perio-
dicamente si rinnova, é denominato rotazione del capitale. Il tempo di rotazione del capi-
tale rappresenta la somma del tempo di produzione e del tempo di circolazione. Il periodo 
di lavoro è la parte più importante del tempo di produzione. 

3) Ogni capitale produttivo si scompone in due parti differenti per il carattere della loro 
rotazione: il capitale fisso ed il capitale circolante. Il capitale fisso è la parte del capitale 
produttivo il cui valore non è trasferito alla merce in una sola volta, ma per frazioni, nel 
corso di una serie di periodi di produzione. Il capitale circolante è la parte del capitale 
produttivo il cui valore ritorna interamente al capitalista, in un solo periodo produttivo, 
dopo la vendita della merce fabbricata. 

4) L'accelerazione della rotazione del capitale consente ai capitalisti di compiere in un 
anno, con lo stesso capitale, un maggior numero di rotazioni e di assumere, di conseguen-
za, un maggior numero di operai che produrranno una quantità maggiore di plusvalore. I 
capitalisti si sforzano di accelerare la rotazione del capitale migliorando i loro macchina-
ri e, specialmente, rafforzando lo sfruttamento degli operai, allungando la giornata lavo-
rativa ed intensificando il lavoro. 



CAPITOLO XI: IL PROFITTO MEDIO ED IL PREZZO DI PRODUZIONE 

- I costi di produzione capitalistici ed il profitto . 
- Il tasso del profitto . 

Il plusvalore creato dal lavoro degli operai salariati nel corso della produzione è la fonte 
dei redditi di tutte le classi sfruttatrici della società capitalistica. Esaminiamo dapprima 
le leggi per le quali il plusvalore assume la forma del profitto dei capitalisti che investo-
no, nella produzione di merci, i loro capitali. 

Il valore della merce prodotta nell'impresa capitalistica si divide in tre parti: 

1) valore del capitale costante (parte del valore dei macchinari, degli edifici, valore del-
le materie prime, del combustibile, ecc.); 

2) valore del capitale variabile; 

3) valore del plusvalore. 

L'entità del valore della merce è data dalla quantità di lavoro socialmente necessario al-
la sua produzione. Ma il capitalista non mette nella produzione di merci il suo lavoro 
personale; egli vi mette il suo capitale. 

I costi capitalistici di produzione della merce sono costituiti dagli impieghi di capitale 
costante e di capitale variabile (c+v), cioè le spese in mezzi di produzione e in salari per 
gli operai. Il costo di una merce per i capitalisti è misurato dall'impiego in capitale; il 
costo di una merce, per la società, è misurato dall'impiego in lavoro. Quindi i costi capi-
talistici di produzione di una merce sono inferiori al valore della stessa merce o ai costi 
reali di produzione (c+v+p). La differenza tra il valore o i costi reali di produzione ed i 
costi capitalistici di produzione rappresenta il plusvalore (p) di cui si appropria pura-
mente e semplicemente il capitalista. 

Quando il capitalista vende la merce prodotta nella sua fabbrica, il plusvalore compare 
come un eccedente, un sovrappiù sui costi capitalistici di produzione. Il capitalista, cal-
colando la redditività dell'impresa, paragona questo eccedente al capitale anticipato, 
ossia alla totalità del capitale investito nella produzione. Il plusvalore, rapportato alla 
totalità del capitale, assume la forma del profitto. Dato che il plusvalore non è compara-
to al capitale variabile, ma a tutto il complesso del capitale, viene oscurata la differenza 
tra il capitale costante, speso per l'acquisto dei mezzi di produzione, ed il capitale va-
riabile impiegato per l'assunzione della forza-lavoro. Ne consegue la falsa apparenza 
che pone il profitto come frutto del capitale. Ciononostante, la reale fonte del profitto è 
il plusvalore creato solamente dal lavoro degli operai, unicamente dalla forza-lavoro il 
cui valore è incarnato nel capitale variabile. Il profitto è il plusvalore visto nel suo rap-
porto con la totalità del capitale investito nella produzione; esteriormente esso compa-
re come il frutto di questo capitale. Marx, per questa particolarità, definisce il profitto 
forma modificata del plusvalore. 

Come la forma del salario nasconde lo sfruttamento dell'operaio salariato, dando a credere che tutto il lavoro 
sia retribuito, nella stessa maniera la forma del profitto camuffa a sua volta il rapporto di sfruttamento, creando 
la falsa apparenza che il profitto sarebbe generato dallo stesso capitale. Così le forme dei rapporti di produzio-
ne capitalistici offuscano e mascherano la loro reale natura. 

Il tasso del profitto, per il proprietario, è determinato dal grado di redditività dell'im-



presa capitalistica. Il tasso del profitto è il rapporto tra plusvalore e capitale complessi-
vo anticipato, espresso in percentuale. Per esempio, se il capitale anticipato è comples-
sivamente pari a 200.000 dollari e se il profitto annuo ammonta a 40.000 dollari, il tas-
so del profitto è: 

40.000 / 200 .000 x 100, 

ossia 20 %. 

Dato che il capitale complessivo anticipato è superiore al capitale variabile, il tasso del 
profitto P/(c+v) è sempre inferiore al tasso del plusvalore p/v. Se, nel nostro esempio, il 
capitale di 200.000 dollari si scompone in 160.000 dollari di capitale costante e 40.000 
dollari  di capitale variabile e se il tasso del plusvalore rappresenta: 40.000/40 .000 x 
100 = 100%, il tasso del profitto è pari al 20%, ossia ad un quinto del tasso del plusva-
lore. 

Il tasso del profitto dipende, in primo luogo, dal tasso del plusvalore. Mantenendo co-
stanti tutte le circostanze, maggiore è il tasso del plusvalore, maggiore sarà il tasso del 
profitto . Tutti i fattori che aumentano il tasso del plusvalore, che cioè aumentano il gra-
do di sfruttamento del lavoro da parte del capitale (allungamento della giornata lavora-
tiva, intensificazione, accrescimento della produttività del lavoro, ecc.), incrementano 
anche il tasso del profitto. 

Quindi, il tasso del profitto dipende dalla composizione organica del capitale. Sappiamo 
che questa è il rapporto tra capitale costante e capitale variabile. Più è bassa la compo-
sizione organica del capitale, cioè più è elevata la percentuale della sua parte variabile 
(valore della forza-lavoro), più è elevato il tasso del profitto, fermo restando il tasso del 
plusvalore. Inversamente, più è elevata la composizione organica del capitale, più è 
basso il tasso del profitto. 

Le economie di capitale costante rappresentano uno dei fattori che esercitano un in-
fluenza sul tasso del profitto. Il tasso del profitto varia, infine, in relazione alla velocità 
di rotazione del capitale. Più è rapida la rotazione del capitale, più è elevato il tasso an-
nuo del profitto, che esprime il rapporto tra il plusvalore prodotto nell'anno ed il capi-
tale complessivo anticipato. Al contrario, il rallentamento della rotazione del capitale 
porta all'abbassamento del tasso annuo del profitto. 

- La formazione del tasso medio del profitto e la trasformazione del valore delle 
merci in prezzo di produzione . 

La ripartizione dei capitali tra le varie branche della produzione ed il progresso tecnico 
si effettuano, in regime capitalistico, in un atmosfera di accanita concorrenza. 

Occorre distinguere tra concorrenza all'interno delle branche industriali e concorrenza 
tra le branche industriali. 

La concorrenza all'interno delle branche dell'industria è quella praticata tra le imprese 
di un unica e stessa branca che produce merci della stessa specie, per ottenere un loro 
smercio più vantaggioso ed un profitto supplementare. Le varie imprese lavorano in 
condizioni disuguali e si distinguono tra loro per le dimensioni, il livello dell'equipag-
giamento tecnico e della organizzazione della produzione. Da ciò deriva che il valore 
isolato delle merci prodotte dalle varie imprese non è lo stesso. Ma la concorrenza tra le 
imprese di una sola ed unica branca industriale crea una situazione in cui i prezzi delle 



merci non sono determinati dal loro valore individuale, ma dal loro valore sociale. Co-
me abbiamo detto, l'entità del valore sociale delle merci dipende dalle condizioni medie 
della produzione in una determinata branca. 

Dato che il prezzo delle merci viene determinato dal loro valore sociale, vengono av-
vantaggiate quelle imprese in cui la tecnica industriale e la produttività del lavoro sono 
superiori al livello medio della branca industriale considerata ed in cui, di conseguenza, 
il valore individuale delle merci risulta inferiore al loro valore sociale. Queste imprese 
ricavano un profitto supplementare o sovrapprofitto che è una forma extra di plusvalo-
re già studiata in precedenza (capitolo VII). Quindi, a causa della concorrenza all'inter-
no delle branche industriali, si formano tassi di profitto differenti nelle varie imprese di 
una determinata branca. La concorrenza tra le imprese di una stessa branca industriale 
conduce all'eliminazione, da parte delle grandi, delle piccole e medie imprese. Per non 
soccombere alla concorrenza, i capitalisti proprietari di aziende arretrate si sforzano di 
introdurre i perfezionamenti tecnici applicati dai loro concorrenti, proprietari di azien-
de più sviluppate dal punto di vista industriale. Ne consegue un aumento della compo-
sizione organica del capitale nel complesso della branca industriale; il sovrapprofitto, 
che ottenevano i capitalisti proprietari di imprese industriali più sviluppate, scompare 
e il tasso del profitto mostra un decremento generale. Ecco ciò che obbliga i capitalisti 
ad introdurre nuovi perfezionamenti tecnici. Ecco perché, in seguito alla concorrenza 
all'interno delle branche industriali, si sviluppa la tecnica e si accrescono le forze pro-
duttive. 

La concorrenza tra le branche industriali si stabilisce per l'investimento più redditizio 
del capitale tra i capitalisti di rami differenti della produzione. I capitali investiti nei va-
ri rami della produzione possiedono una composizione organica diseguale. Dato che il 
plusvalore è creato unicamente dal lavoro degli operai salariati, nelle imprese di rami 
industriali in cui prevale la bassa composizione organica del capitale, si produce una 
quantità relativamente più grande di plusvalore con lo stesso capitale. Nelle imprese in 
cui la composizione organica del capitale è più elevata, la massa del plusvalore prodotto 
è relativamente minore. Tuttavia la concorrenza tra capitalisti di differenti branche in-
dustriali, per capitali della stessa entità, conduce al pareggio dei profitti. 

Supponiamo che in una società esistano tre rami industriali: cuoio e pellami, industrie 
tessili e costruzioni meccaniche, con un capitale della stessa entità, ma di differente 
composizione organica. La quantità di capitale anticipato in ciascuna di queste branche 
è pari a 100 unità (per esempio, a 100 milioni di lire sterline). Il capitale nel ramo dei 
cuoi e dei pellami è costituito da 70 unità di capitale costante e 30 unità di capitale va-
riabile; il capitale della branca tessile comprende 80 unità di capitale costante e 20 uni-
tà di capitale variabile; il capitale del ramo delle costruzioni meccaniche è formato da 
90 unità di capitale costante e da 10 unità di capitale variabile. Poniamo che il tasso del 
plusvalore sia identico nei tre settori e sia pari al 100%. Di conseguenza, nel ramo cuoio 
e pellami il plusvalore prodotto è pari a 30 unità, nel tessile è pari a 20 e nelle costru-
zioni meccaniche ammonta a 10. Il valore delle merci del primo ramo industriale è 
uguale a 130; nel secondo a 120; nel terzo a 110 e, complessivamente nei tre, ammonta 
a 360 unità. 

Se le merci sono vendute al loro valore, il tasso del profitto nel settore cuoio e pellami 
sarà del 30% nel tessile del 20% e nelle costruzioni meccaniche del 10%. Una simile ri-



partizione del profitto risult a molto vantaggiosa per i capitalisti del cuoio e dei pellami, 
ma svantaggiosa per i capitalisti delle costruzioni meccaniche. Quindi gli imprenditori 
delle costruzioni meccaniche cercheranno un impiego più vantaggioso per i loro capita-
li . E lo troveranno nel cuoio e pellami. Si produrrà un trasferimento di capitali dal ramo 
delle costruzioni meccaniche a quello del cuoio e dei pellami. Ne conseguirà un incre-
mento della quantità delle merci prodotte in questo settore e necessariamente si acu-
tizzerà la concorrenza che obbligherà gli imprenditori di questa branca industriale ad 
abbassare i prezzi delle loro merci, abbassando così anche il tasso del profitto. Invece, 
nel settore delle costruzioni meccaniche, diminuirà la quantità di merci prodotte e tale 
modificazione del rapporto tra l'offerta e la domanda permetterà agli imprenditori di 
aumentare i prezzi delle proprie merci e di conseguenza di incrementare il tasso del 
profitto . 

La caduta dei prezzi nel settore del cuoio e pellami e l'aumento in quello delle costru-
zioni meccaniche continueranno fino a che il tasso del profitto nelle tre branche sarà 
all'incirca uguale. Ciò si produrrà quando le merci dei tre rami industriali saranno mes-
si in vendita al prezzo di 120 unità: 130+120+110/3. In queste condizioni il profitto 
medio di ciascun ramo industriale sarà uguale a 20 unità. Il profitto medio è un profitto 
uguale per capitali della stessa entità, investiti in differenti rami della produzione. 

Quindi la concorrenza tra branche industriali porta al livellamento dei differenti tassi di 
profitto, esistenti nei vari rami della produzione capitalistica, per tendere verso un uni-
co tasso generale (o medio). Questo livellamento è realizzato dal trasferimento di capi-
tale (e di conseguenza di lavoro) da un settore all'altro . 

Con la formazione del tasso medio di profitto, i capitalisti di taluni settori (nel nostro 
esempio, quelli del cuoio) perdono una parte del plusvalore creata dai propri operai. In 
cambio, i capitalisti di altri settori (nel nostro esempio, quelli delle costruzioni mecca-
niche) realizzano un eccedente di plusvalore. Ciò significa che i primi vendono le loro 
merci ad un prezzo inferiore al loro valore, i secondi, ad un prezzo superiore. Il prezzo 
della merce di ogni ramo è costituito ormai dalle spese di produzione (100 unità) e dal 
profitto medio (20 unità) . 

Il prezzo corrispondente alle spese di produzione della merce più il profitto medio è il 
prezzo di produzione. Nelle varie imprese di un determinato ramo, a causa delle diver-
sità nelle condizioni di produzione, esistono prezzi individuali di produzione differenti, 
determinati dalle spese di produzione individuali più il profitto medio. Ma le merci so-
no vendute, in media, ad un prezzo di produzione comune, identico. 

Il processo di formazione del tasso medio del profitto e del prezzo di produzione può 
essere illustrato dalla tabella che segue: 

  



Branche della produzione Cuoio e pelli 

 

Tessile 

 

Costruzioni meccaniche 

 

Totale 

 

Capitale costante 70 

 

80 

 

90 

 

240 

 

Capitale variabile 30 

 

20 

 

10 

 

60 

 

Plusvalore 30 

 

20 

 

10 

 

60 

 

Valore merci 130 

 

120 

 

110 

 

360 

 

Tasso medio del profitto % 20 

 

20 

 

20 

 

20 

 

Prezzo di produzione merci 120 

 

120 

 

120 

 

360 

 

Differenza del prezzo di produzione in rapporto al valore -10 

 

0 

 

+10 

 

 

 

 

Le merci prodotte in ogni branca sono vendute a 120 unità (per esempio, a 120 milioni 
di dollari) . Tuttavia il valore della merce nel settore cuoio e pellami è pari a 130 unità; 
nel tessile a 120 e nelle costruzioni meccaniche a 110 unità. In regime capitalistico, con-
trariamente a quanto succede nella produzione mercantile semplice, le merci non sono 
più vendute a prezzi corrispondenti al loro valore, ma a prezzi corrispondenti al loro 
prezzo di produzione. 

La trasformazione del valore in prezzo di produzione deriva dallo sviluppo storico della 
produzione capitalistica. Nel sistema della produzione mercantile semplice, i prezzi del-
le merci sul mercato corrispondevano all'incirca al loro valore. Nelle prime fasi dello 
sviluppo del capitalismo, sussistevano notevoli differenze tra i tassi di profitto dei vari 
settori della produzione; in effetti essi non erano ancora sufficientemente collegati tra 
loro ed esistevano restrizioni corporative, ed altro, di ostacolo al libero trasferimento 
dei capitali da una branca ad un altra. Il processo di formazione del tasso medio del pro-
fitto ed il processo di trasformazione del valore in prezzo di produzione si compie sol-
tanto dopo la vittoria della industria meccanica capitalistica. 

La legge economica fondamentale del capitalismo, la legge del plusvalore, si concretizza 
e si manifesta sotto forma del tasso medio del profitto quando il valore si trasforma in 
prezzo di produzione. 

Gli economisti borghesi tentano di confutare la teoria del valore-lavoro di Marx addu-
cendo che i prezzi di produzione, in talune branche industriali, non corrispondono al 
valore delle merci. Ma in realtà, nelle condizioni del capitalismo, la legge del valore re-
sta completamente valida, dato che il prezzo di produzione è soltanto la forma modifi-
cata del valore. Quanto sopra è confermato dai fatti seguenti: 

Primo, alcuni imprenditori vendono le proprie merci a prezzi superiori al loro valore, 
altri a prezzi inferiori, ma complessivamente, tutti i capitalisti realizzano tutta la quan-



tità del valore delle proprie merci. A livello di tutta la società, la somma dei prezzi di 
produzione è pari alla somma dei valori di tutte le merci. 

Secondo, la somma dei profitti di tutta la classe capitalistica è uguale alla somma del 
plusvalore prodotto dal complesso del lavoro non pagato al proletariato . L'entità del 
tasso medio del profitto dipende dalla quantità del plusvalore prodotto in tutta la socie-
tà. 

Terzo, la riduzione del valore delle merci provoca l'abbassamento dei loro prezzi di 
produzione; l'aumento del valore delle merci determina l'incremento dei loro prezzi di 
produzione. 

Perciò nella società capitalistica esiste una legge del tasso medio del profitto, secondo la 
quale i vari tassi di profitto, che dipendono dalla differente composizione organica del 
capitale nelle diverse branche della produzione, a causa della concorrenza, tendono a 
livellarsi in un tasso generale (medio) del profitto. La legge del tasso medio del profitto, 
come d'altra parte tutte le leggi che regolano il modo di produzione capitalistico, agisce 
spontaneamente attraverso svariati sbalzi ed oscillazioni. Nella lotta per l'investimento 
più redditizio del capitale, tra i capitalisti si scatena un accanita concorrenza. Essi cer-
cano di investire i loro capitali nelle branche della produzione in cui intravedono i più 
elevati profitti . Nel corso della caccia ai profitti elevati, i capitali sono trasferiti da un 
settore industriale all'altro, determinando precisamente in tal modo il tasso medio del 
profitto . 

Quindi, la ripartizione del lavoro e dei mezzi di produzione tra le varie branche della 
produzione capitalistica si realizza in base alla legge del tasso medio del profitto. Di 
conseguenza, in un regime capitalistico sviluppato, la legge del valore agisce come rego-
latrice spontanea della produzione con la intermediazione del prezzo di produzione. 

Il prezzo di produzione è la media intorno a cui oscillano in definitiva i prezzi di merca-
to delle merci, ossia i prezzi a cui le merci sono praticamente vendute ed acquistate sul 
mercato. 

Il livellamento del tasso di profitto e la trasformazione del valore in prezzo di produ-
zione nascondono ancora di più il rapporto di sfruttamento, mascherano ulteriormente 
la vera fonte dell'arricchimento dei capitalisti. 

La vera differenza di entità tra il profitto ed il plusvalore... nelle particolari sfere della produzione, na-
sconde ora, completamente, la vera natura e l'origine del profitto, non solo al capitalista che ha un in-
teresse particolare ad illudere se stesso, ma anche all'operaio. La stessa base della determinazione del 
valore sfugge alla loro considerazione dal momento che i valori sono trasformati in prezzo di produ-

zione. 52 

In realtà, la formazione del tasso medio del profitto sta a significare la ridistribuzione 
del plusvalore tra i capitalisti dei vari rami della produzione. I capitalisti dei rami con 
più elevata composizione organica del capitale s'impossessano di una parte del plusva-
lore creato nei settori dell'industria a più bassa composizione organica del capitale. Ne 
deriva che gli operai non solo sono sfruttati dai capitalisti che li fanno lavorare, ma an-
che da tutta la classe dei capitalisti. Tutta la classe capitalistica ha interesse ad elevare il 
grado di sfruttamento degli operai, poiché ciò determina l'accrescimento del tasso me-
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dio del profitto . Il tasso medio del profitto dipende, come indicava Marx, dal grado di 
sfruttamento del complesso del lavoro da parte dell'insieme del capitale. 

La legge del tasso medio del profitto esprime, da una parte, le contraddizioni e la con-
correnza tra i capitalisti industriali per la spartizione del plusvalore e, dall'altra, il pro-
fondo antagonismo delle classi ostili, la borghesia ed il proletariato. Questa legge con-
ferma che nella società capitalistica la borghesia, in quanto classe, si oppone a tutto il 
proletariato, conferma inoltre che la lotta per gli interessi parziali degli operai o di 
gruppi di operai, la lotta contro questo o quel capitalista, non può condurre ad un cam-
biamento radicale della situazione operaia. La classe operaia può scrollarsi di dosso il 
giogo del capitale solo a condizione di rovesciare la borghesia in quanto classe, di sop-
primere lo stesso sistema di sfruttamento capitalistico. 

- La caduta tendenziale del tasso di profitto . 

La composizione organica del capitale si eleva senza sosta, man mano che il capitalismo 
si sviluppa. Ogni imprenditore, che sempre più sostituisce con le macchine gli operai, 
cerca di rendere la produzione meno cara, di allargare lo smercio dei suoi prodotti e di 
trarre un sovrapprofitto . Ma allorché si diffondono largamente i progressi tecnici di ta-
lune imprese, si verifica un aumento della composizione organica del capitale nella 
maggioranza delle imprese, che determina la riduzione del tasso di profitto generale. 

Nello stesso senso agisce il più rapido accrescimento del capitale fisso in rapporto al 
capitale circolante determinando il rallentamento della rotazione del capitale nel suo 
complesso. 

Perfezionando il proprio equipaggiamento tecnico, ogni capitalista cerca di trarre il 
maggior profitto possibile, ma gli sforzi di tutti i capitalisti per raggiungere tale scopo 
determinano una situazione che nessuno di essi voleva: portano alla riduzione del tasso 
di profitto generale. 

Riprendiamo l'esempio precedente. La somma di tutti i capitali, pari a 300 unità, è costituita da 240 unità di ca-
pitale costante e da 60 unità di capitale variabile. Con un tasso del plusvalore del 100% vengono prodotte 60 
unità di plusvalore mentre il tasso del profitto risulta pari al 20%. Supponiamo che, venti anni più tardi, il con-
tante totale del capitale sia passato da 300 a 500 unità. Nello stesso tempo, grazie al progresso tecnico, la com-
posizione organica del capitale si è elevata e le 500 unità si suddividono in 425 unità di capitale costante e 75 
unità di capitale variabile. Perciò, con lo stesso tasso di plusvalore, saranno create 75 unità di plusvalore. 

Il tasso del profitto sarà dunque: 75/500 x 100 = 15%. 

La massa del profitto è passata da 60 a 75 unità, mentre il tasso del profitto è sceso dal 20 al 15%. 

L'incremento della composizione organica del capitale conduce alla riduzione del tasso 
medio del profitto. Contemporaneamente una serie di fattori si oppone alla riduzione 
del tasso di profitto. 

Primo, si rafforza lo sfruttamento della classe operaia. Lo sviluppo delle forze produtti-
ve del capitalismo, che si esprime con l'incremento della composizione organica del ca-
pitale, porta contemporaneamente ad elevare il tasso del plusvalore. Perciò la diminu-
zione del tasso del profitto avviene con una lentezza superiore che nel caso in cui il tas-
so del plusvalore resti invariato. 

Secondo, il progresso tecnico, aumentando la composizione organica del capitale, gene-
ra la disoccupazione che pesa sul mercato del lavoro. Ciò permette agli imprenditori di 
diminuire i salari e di fissarli sensibilmente al di sotto del valore della forza-lavoro. 



Terzo, man mano che si sviluppa la produttività del lavoro, diminuisce il valore dei 
mezzi di produzione (macchinari, utensili, materie prime, ecc.). Ciò provoca il rallenta-
mento dell'incremento della composizione organica del capitale e, di conseguenza, 
ostacola la diminuzione del tasso di profitto. 

Supponiamo che l'imprenditore abbia costretto l'operaio, che prima compiva cinque fasi di tessitura, ad effet-
tuarne venti. A causa dell'aumento della produttività del lavoro nella costruzione dei macchinari, il valore di 
questi ultimi è diminuito della metà. Oramai le venti fasi non costano più, come prima, quattro volte più care di 
cinque, ma solo due volte. Anche la parte del capitale costante corrispondente ad un operaio non è più quadru-
plicato, ma solo raddoppiato. 

Quarto, alla riduzione del tasso di profitto medio si oppone il risparmio realizzato dai 
capitalisti sul capitale costante, a spese della salute e della vita degli operai. Gli impren-
ditori, per aumentare il loro profitto, fanno lavorare gli operai in locali stretti, insuffi-
cientemente aereati; essi lesinano sui dispositivi di sicurezza. Tale sordida avarizia dei 
capitalisti provoca la rovina della salute degli operai, un enorme quantità di incidenti 
sul lavoro e l'accrescimento della mortalità tra la popolazione operaia. 

Quinto, la caduta del tasso del profitto è frenata dallo squilibrio degli scambi nel com-
mercio con l'estero, grazie al quale gli imprenditori dei paesi capitalistici sviluppati ot-
tengono del sovrapprofitto esportando le loro merci nei paesi coloniali. 

Tutti questi ostacoli non sopprimono, ma indeboliscono solamente la caduta del tasso 
di profitto, conferendole un carattere tendenziale. Perciò, l'elevazione della composi-
zione organica del capitale ha per inevitabile conseguenza la legge della riduzione ten-
denziale del tasso generale (o medio) del profitto. 

La caduta del tasso di profitto non significa diminuzione della massa del profitto, cioè 
del volume totale del plusvalore prodotto dalla classe operaia. Al contrario, la massa del 
profitto si accresce sia per l'aumento del tasso del plusvalore, sia per l'incremento del 
numero complessivo di operai sfruttati dal capitale. Per esempio, negli Stati Uniti, la 
somma dei profitti industriali, calcolata secondo i dati ufficiali del censimento delle in-
dustrie, ammontava nel 1859 a 316 milioni di dollari; nel 1869, a 516 milioni; nel 1879, 
a 660 milioni; nel 1889, a 1. 513 milioni; nel 1899, a 2. 245 milioni . 

Sfruttando al massimo gli operai, i capitalisti cercano di frenare la diminuzione tenden-
ziale del tasso di profitto. Ciò aggrava le contraddizioni tra proletariato e borghesia. 

La legge della diminuzione tendenziale del tasso di profitto accentua la lotta all'interno 
della stessa borghesia per la ripartizione della massa complessiva dei profitti. 

Nella loro corsa ai profitti elevati, i capitalisti dirigono i loro capitali verso i paesi arre-
trati, dove la mano d'opera è più conveniente e la composizione organica del capitale 
più bassa rispetto ai paesi ad industria altamente sviluppata, e sfruttano a fondo i popo-
li dei paesi arretrati. Ciò determina l'acutizzazione delle contraddizioni tra paesi capita-
listi sviluppati e paesi arretrati, tra metropoli e colonie. 

Ancora, per mantenere i prezzi ad un livello elevato, gli imprenditori si uniscono in rag-
gruppamenti di vari tipi . Così essi cercano di ottenere profitti elevati. 

Infine, nel tentativo di compensare la riduzione del tasso di profitto, aumentandone la 
massa, i capitalisti aumentano il volume della produzione al di sopra dei limiti della 
domanda solvibile. Ne deriva che le contraddizioni causate dalla riduzione tendenziale 
del tasso di profitto, durante le crisi si manifestano in maniera particolarmente acuta. 



La legge della caduta tendenziale del tasso di profitto è uno degli indici più chiari dei 
limiti storici del modo di produzione capitalistico. Acutizzando le contraddizioni capita-
listiche, questa legge mostra chiaramente che il regime borghese, ad un certo punto, di-
viene un ostacolo per lo sviluppo delle forze produttive. 

RIASSUNTO 

1) Il profitto è il plusvalore considerato in rapporto al complesso del capitale investito nel-
la produzione; apparentemente, esso si presenta come il frutto dell'insieme del capitale. Il 
tasso del profitto rappresenta il rapporto espresso in percentuale, tra la massa di plusva-
lore prodotto e la totalità del capitale. 

2) La concorrenza all'interno delle branche industriali conduce ad una situazione in cui i 
prezzi di merci analoghe non sono determinati dal valore individuale, ma dal loro valore 
sociale. La concorrenza tra i settori industriali determina il trasferimento dei capitali da 
un settore all'altro e porta alla formazione di un tasso medio del profitto nel quadro della 
totalità della produzione capitalistica. In virtù della legge del tasso medio del profitto si 
opera la ripartizione del lavoro e dei mezzi di produzione tra i vari settori dell'industria 
capitalistica. 

3) A causa del livellamento del tasso medio di profitto, le merci non si vendono al loro va-
lore, ma al loro prezzo di produzione. Il prezzo di produzione è uguale alle spese di produ-
zione della merce più il profitto medio. Il prezzo di produzione è la forma modificata del 
valore. La somma dei prezzi di produzione è uguale alla somma dei valori di tutte le mer-
ci; la modificazione del valore delle merci causa la modificazione del prezzo di produzio-
ne. 

4) Con lo sviluppo del capitalismo, man mano che si eleva la composizione organica del 
capitale, il tasso medio del profitto manifesta una tendenza all'abbassamento. Contempo-
raneamente, aumenta senza sosta la massa dei profitti. La legge della caduta tendenziale 
del tasso di profitto acutizza le contraddizioni del capitalismo. 



CAPITOLO XII: IL CAPITALE COMMERCIALE ED IL PROFITTO COMMERCIALE 

- Il pr ofitto commerciale e la sua origine . 

Il capitale commerciale ed il capitale usuraio sono storicamente anteriori al capitale in-
dustriale. In regime di produzione capitalistica, queste forme del capitale perdono il lo-
ro vecchio ruolo indipendente: le loro funzioni si esplicano ormai nel servire il capitale 
industriale. In seguito, in regime capitalistico, il capitale commerciale ed il capitale pro-
duttore di interessi si distinguono nettamente dalle loro forme precapitalistiche. 

Come già dimostrato, il capitale industriale assume, nel corso del suo ciclo, tre forme 
successive: la forma monetaria, la forma produttiva e la forma mercantile; esse si diffe-
renziano per le loro funzioni. Queste funzioni del capitale industriale, ad un determina-
to grado del suo sviluppo, si distinguono tra loro. Dal capitale industriale impiegato nel-
la produzione si distaccano il capitale commerciale, sotto forma di capitale del com-
merciante ed il capitale di prestito, sotto forma di capitale del banchiere. All'interno 
della classe dei capitalisti si costituiscono tre gruppi che partecipano all'appropriazione 
del plusvalore: gli industriali, i commercianti ed i banchieri. 

Il capitale commerciale è il capitale impiegato nella sfera della circolazione mercantile. 
Il plusvalore non è creato nella sfera della circolazione. Perciò, da dove proviene il pro-
fitto del commerciante? Se il capitalista industriale si occupasse da solo della vendita 
della sua merce, dovrebbe spendere una parte del suo capitale per organizzare i suoi 
locali commerciali, assumere commessi e sostenere altre spese necessarie al commer-
cio. Per tutto ciò avrebbe bisogno di aumentare il capitale anticipato o anche, con la 
stessa quantità di capitale, dovrebbe ridurre il volume della produzione. Sia in un caso 
che nell'altro avrebbe una diminuzione del profitto. L'industriale preferisce vendere le 
sue merci ad un intermediario, capitalista mercantile, che si occupa specialmente della 
vendita delle merci e ne assicura l'invio ai consumatori. Tale specializzazione del capi-
tale commerciale nelle funzioni della circolazione mercantile consente di ridurre la du-
rata della circolazione e le spese connesse. Il capitale commerciale, assicurando il pro-
cesso di vendita delle merci appartenenti a molti capitalisti industriali, riduce perciò la 
parte del capitale sociale stornato dalla produzione verso la sfera della circolazione 
mercantile. Il capitalista industriale, incaricando il commerciante delle operazioni di 
vendita delle merci, accelera la rotazione del proprio capitale e di conseguenza l'accre-
scimento del proprio profitto . Quindi l'industriale trova vantaggioso cedere una parte 
del plusvalore al commerciante; tale parte di plusvalore costituisce il profitto del capi-
talista commerciale. Il profitto commerciale è una parte del plusvalore che l'industriale 
cede al commerciante per la vendita delle proprie merci. 

La vendita delle merci è assicurata dal capitale commerciale tramite lo sfruttamento 
degli impiegati del commercio. Il lavoro dei salariati occupati alla vendita delle merci, 
ossia alla trasformazione delle merci in denaro e del denaro in merci, non crea né valo-
re né plusvalore, ma offre al capitalista mercantile la possibilità di appropriarsi di una 
parte del plusvalore creato nella produzione. 

Come il lavoro non pagato all'operaio crea direttamente plusvalore per il capitale produttivo, così il 
lavoro non pagato al salariato del commercio procura al capitale commerciale una parte di questo plu-



svalore. 53 

La giornata di lavoro degli impiegati del commercio, come quella degli operai impiegati 
nella produzione, si divide in due parti: durante il tempo di lavoro necessario essi assi-
curano la realizzazione del plusvalore creato nella sfera della produzione, che compen-
sa le spese dei capitalisti in acquisto di forza-lavoro; nel corso del tempo di lavoro sup-
plementare, essi lavorano gratuitamente per i capitalisti e permettono loro l'appropria-
zione del profitto commerciale. Di conseguenza, i lavoratori del commercio sono sfrut-
tati dai capitalisti commercianti, alla stessa stregua degli operai produttori di merci da 
parte degli industriali . 

Per vendere una determinata massa di merci, il commerciante deve anticipare per un 
certo tempo un capitale di una grandezza corrispondente. Egli si sforza di trarre da 
questo capitale la maggiore quantità possibile di profitto. Se il tasso del profitto com-
merciale è inferiore al tasso medio del profitto, il commercio diviene un occupazione 
poco vantaggiosa, quindi i commercianti trasferiscono i loro capitali nell'industria, 
nell'agricoltura o in qualche altro ramo dell'economia. Al contrario, un elevato tasso del 
profitto commerciale attrae il capitale industriale nel commercio. La concorrenza tra 
capitalisti fa si che il livello del profitto commerciale sia determinato dal tasso medio 
del profitto, dato che il profitto medio si estende in rapporto a tutto il capitale, ivi com-
preso il capitale che agisce nella sfera della circolazione. 

Quindi, non solo il capitale dei capitalisti industriali, ma anche il capitale commerciale 
partecipa al processo di livellamento del tasso del profitto, facendo in modo che sia i 
capitalisti industriali che i capitalisti mercantili ricevano il tasso medio del profitto in 
proporzione al capitale da essi impiegato. 

Di conseguenza, i capitalisti industriali non ricevono tutto il profitto creato nell'indu-
stria, ma solo quella parte che costituisce il profitto medio del capitale che essi hanno 
investito. I capitalisti commerciali vendono la merce al prezzo di produzione, compren-
dente il profitto medio dell'industriale e quello del commerciante. Quindi essi possono 
realizzare il profitto medio del capitale investito, grazie alla differenza tra prezzo di ac-
quisto e prezzo di vendita. 

La fonte effettiva dell'accrescimento del capitale è ancora più celata nella forma del profitto commerciale, ri-
spetto alla forma del profitto industriale. Il capitale del commerciante non prende parte alla produzione. 

La formula del movimento del capitale commerciale è: D - M - D1 

Qui lo stadio del capitale produttivo scompare ed in apparenza il legame con la produzione è inesistente. Si crea 
l'illusione che il profitto nasca dal commercio stesso, per un aumento del prezzo, vendendo le merci al di sopra 
del prezzo di produzione. In realtà, come è stato dimostrato, si verifica il contrario di ciò che appare: l'industri a-
le, vendendo la merce al commerciante al di sotto del prezzo di produzione, gli cede una parte del proprio pro-
fitto . 

Il capitale commerciale non solo partecipa alla realizzazione del plusvalore creato nella 
produzione, ma sfrutta per giunta i lavoratori in quanto consumatori. I capitalisti mer-
cantili, preoccupati di ottenere un profitto supplementare, alzano i prezzi con tutti i 
mezzi, ingannano gli acquirenti sul peso e la misura, vendono merci falsificate e di cat-
tiva qualità. 

Una delle fonti del profitto commerciale è lo sfruttamento dei piccoli produttori di mer-
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ci da parte del capitale commerciale. I capitalisti mercantili obbligano i contadini e gli 
artigiani a vendere loro i prodotti del proprio lavoro a prezzi bassissimi, e a comprare 
da loro contemporaneamente gli arnesi, le materie prime ed i materiali a prezzi esosi. 
Negli Stati Uniti, la quota per gli intermediari del commercio, nel prezzo al dettaglio dei 
prodotti agricoli, dal 1913 al 1934 è passata dal 54 al 63%. 

Tutto ciò conduce all'accrescimento del pauperamento dei lavoratori ed aggrava ulte-
riormente le contraddizioni del capitalismo. 

- I costi di circolazione  

Il processo capitalistico di circolazione delle merci necessita di alcune spese. Queste 
spese, legate al servizio della sfera di circolazione, costituiscono le spese di circolazio-
ne. 

Bisogna distinguere due tipi di spese capitalistiche nel commercio: primo, le spese di 
circolazione propriamente dette, che si collegano direttamente alla vendita e all'acqui-
sto delle merci, nonché alle particolarità del regime capitalistico; in secondo luogo, le 
spese determinate dalla continuazione del processo produttivo nella sfera della circola-
zione. 

Le spese di circolazione propriamente dette costituiscono la parte maggiore ed inces-
santemente crescente delle spese di circolazione del commercio capitalistico. Esse 
comprendono le spese legate alla trasformazione delle merci in denaro e del denaro in 
merci. Comprendono le spese richieste dalla concorrenza e dalla speculazione, le spese 
di pubblicità, la maggior parte delle spese destinate a pagare il lavoro degli impiegati 
del commercio, la tenuta dei libri contabili, la corrispondenza, il mantenimento degli uf-
fici commerciali, ecc. Come diceva Marx, esse non aggiungono alcun valore alla merce. 
Esse vengono defalcate direttamente dall'importo totale del valore prodotto nella so-
cietà e sono coperte dai capitalisti con la massa generale di plusvalore prodotto dal la-
voro della classe operaia. L'accrescimento dei costi di circolazione propriamente detti 
testimonia gli sprechi del regime capitalista. 

Negli Stati Uniti, le sole spese di pubblicità, sottoposte a censimento, nel 1934 risultarono ammontare a 1,6 mi-
liardi di dollari; nel 1940 a 2,1 miliardi di dollari e nel 1953 a 7,8 miliardi di dollari. 

Con lo sviluppo del capitalismo e l'aggravamento delle difficoltà di vendita delle merci, 
si costituisce un apparato commerciale colossale, dotato di una moltitudine di livelli. 
Prima di arrivare al consumatore, le merci passano per le mani di un esercito di com-
mercianti, di speculatori, di rivenditori e di commissionari. 

I costi richiesti dal proseguimento del processo di produzione nella sfera della circola-
zione comprendono le spese necessarie per la società e che non dipendono dalle parti-
colarità dell'economia capitalistica. Sono queste le spese per le rifiniture il trasporto, 
l'imballaggio delle merci. Ogni prodotto è pronto ad essere consumato solo nel momen-
to in cui è consegnato al consumatore. Le spese di rifinitura, di trasporto e di imballag-
gio delle merci aumentano il valore della loro produzione. Il lavoro fornito a questo 
scopo dagli operai trasferisce nella merce il valore dei mezzi di produzione ed aggiunge 
un valore nuovo al valore delle merci. 

L'anarchia della produzione capitalistica e le crisi, la concorrenza e la speculazione 
provocano l'accumulazione di immense scorte di merci, prolungano e deviano il loro 
istradamento, causando enormi spese improduttive. Nell'immensa maggioranza dei ca-



si, la pubblicità capitalistica tende, più o meno, ad ingannare gli acquirenti. La pubblici-
tà capitalistica impone un imballaggio inutile e costoso delle merci. Ciò significa che una 
parte continuamente accresciuta dei costi richiesti dal trasporto, dalla conservazione e 
dall'imballaggio delle merci si trasforma in spese propriamente dette, dovute alla con-
correnza capitalistica e all'anarchia della produzione. L'aumento dei costi di circolazio-
ne è uno degli indici dell'accentuazione del parassitismo nella società borghese. Le spe-
se del commercio capitalistico rappresentano un pesante fardello per i lavoratori con-
siderati come acquirenti. 

Negli Stati Uniti, i costi di circolazione costituivano nel 1929 il 31% e nel 1935 il 32,8% del fatturato nel com-
mercio al dettaglio. Nei paesi capitalistici dell'Europa i costi di circolazione costituiscono all'incirca un terzo del 
fatturato del commercio al dettaglio. 

- Le forme del commercio capitalistico . 
- Le Borse delle merci. 

Lo sviluppo della produzione e della circolazione capitalistica determina lo sviluppo 
delle forme di commercio all'ingrosso e al dettaglio. Il commercio all'ingrosso è il com-
mercio tra imprese industriali e commerciali; il commercio al dettaglio è la vendita del-
le merci direttamente alla popolazione. 

Nel commercio, come nell'industria, vi è concentrazione e centralizzazione del capitale. 
L'esclusione dei piccoli e dei medi capitalisti da parte dei grandi ha luogo sia nel com-
mercio all'ingrosso che nel commercio al dettaglio. In quest'ultimo, la concentrazione 
dei capitali si realizza principalmente nella creazione di grandi magazzini e di magazzi-
ni specializzati. I grandi magazzini mettono in vendita ogni tipo di merce; i magazzini 
specializzati vendono solo un tipo di merce, ad esempio scarpe o vestiti. 

La produzione di merci della stessa natura permette ai commercianti di praticare il 
commercio all'ingrosso su campioni. Le merci correnti della stessa natura ( cotone, lino, 
metalli ferrosi e non ferrosi, gomma, grano, zucchero, caffè, ecc.) sono venduti o acqui-
stati per mezzo di campioni e standard stabiliti nelle Borse di merci. 

La Borsa delle merci è una forma particolare di mercato in cui si pratica il commercio 
all'ingrosso di merci della stessa natura ed in cui si concentrano l'offerta e la domanda 
di queste merci a livello di interi paesi, spesso anche a livello del mercato capitalista 
mondiale. 

Le merci, oggetto di transazione in Borsa tra capitalisti, non passano direttamente di mano in mano. Le transa-
zioni si effettuano generalmente a termine: il venditore si impegna a far pervenire all'acquirente una determi-
nata quantità di merci in un tempo fissato. Per esempio, in primavera si concludono transazioni per la fornitura 
del cotone della successiva raccolta, quando questo ancora non è stato seminato. Attuando un accordo in Borsa, 
il venditore calcola che il prezzo della merce in questione, alla data fissata sarà diminuito e che ne trarrà la dif-
ferenza di prezzo; a sua volta, il compratore aspetta un aumento dei prezzi. Spesso in Borsa i venditori non di-
spongono affatto delle merci che vendono ed i compratori non hanno bisogno delle merci che acquistano. Ecco 
perché le Borse delle merci si trasformano in centro del commercio di speculazione. Gli speculatori vendono ed 
acquistano il diritto di proprietà su merci alle quali niente li lega. La speculazione è strettamente legata a tutto 
il sistema del commercio capitalistico il cui scopo non è di provvedere ai bisogni della società, ma di trarre del 
profitto . Nel commercio speculativo sono i grossi capitalisti che principalmente si arricchiscono. Ciò provoca la 
rovina di una grande parte dei piccoli e medi imprenditori. 

Nei paesi borghesi, si pratica abbastanza spesso il commercio a credito o a rate. Questa 
forma di commercio conduce spesso ad una situazione in cui la massa dei consumatori 
è obbligata, per saldare il debito, a vendere i propri beni, non potendo pagare alla sca-
denza. Il commercio a credito è spesso utilizzato dai capitalisti per vendere merci di 



qualità scadente o invenduta. 

- Il commercio estero . 

L'avvento del capitalismo, come già ricordato, è legato alla creazione di un mercato 
mondiale. 

Secondo Lenin, il capitalismo è il risultato di una circolazione mercantile largamente sviluppata, che 
oltrepassa i limiti di uno Stato. Ecco perché è impossibile immaginare una nazione capitalistica senza 

commercio estero, e d'altra parte, una tale nazione non esiste. 54 

Il commercio estero del capitalismo si diffonde nel corso dello sviluppo della circola-
zione mercantile che oltrepassa i limiti dei mercati nazionali. L'estensione del commer-
cio mondiale esprime di per sé lo sviluppo della divisione internazionale del lavoro, le-
gata all'ascesa delle forze produttive. Ma, per i capitalisti, il commercio estero è un 
mezzo per aumentare i propri profitti. 

Nella loro caccia al profitto, i capitalisti ricercano senza sosta nuovi sbocchi e nuove 
sorgenti di materie prime. Il carattere limitato del mercato interno, a seguito dell'impo-
verimento delle masse e dell'appropriazione delle sorgenti di materie prime interne da 
parte dei grossi capitalisti accentua lo sforzo di questi ultimi per stabilire il proprio 
dominio sui mercati esteri. 

Il commercio estero ha avuto un largo sviluppo solo nell'epoca del capitalismo. Nel corso di cento anni, dal 
1800 al 1900, il fatturato del commercio mondiale è aumentato più di dodici volte e mezzo, passando da 1,5 mi-
liardi di dollari a 18,9 miliardi di dollari . Nei tre decenni successivi si è moltiplicato per 3,5, raggiungendo 68,6 
miliardi di dollari nel 1929 . 

Il commercio estero è una fonte di profitto supplementare per i capitalisti dei paesi 
borghesi più sviluppati, perché gli articoli industriali si vendono nei paesi sottosvilup-
pati a prezzi relativamente più elevati, mentre le materie prime sono acquistate in que-
sti paesi a prezzi inferiori. È anche un mezzo di asservimento economico dei paesi sot-
tosviluppati da parte dei paesi borghesi sviluppati, ed un mezzo di allargamento delle 
sfere d'influenza delle potenze capitalistiche. 

Così, per esempio, per più di 250 anni (dal 1600 al 1858) la Compagnia inglese delle Indie orientali ha saccheg-
giato l'India. Il rapace sfruttamento della popolazione indiana, attuato dalla Compagnia delle Indie orientali, ha 
provocato la trasformazione in deserti di numerose province dell'India: i campi non erano coltivati, le terre re-
stavano coperte di sterpaglie, la popolazione deperiva. 

Il commercio estero consiste in esportazioni ed importazioni. Il rapporto tra la somma 
dei prezzi delle merci esportate da un paese e la somma dei prezzi delle merci importa-
te in questo paese in un determinato periodo di tempo, per esempio in un anno, costi-
tuisce la sua bilancia commerciale. Se le esportazioni superano le importazioni la bilan-
cia commerciale è in attivo; nel caso contrario la bilancia commerciale è in passivo. 

Il paese che ha la bilancia commerciale in passivo deve coprire il deficit attingendo a risorse come le riserve in 
oro, alle entrate fornite dai trasporti di merci appartenenti a paesi stranieri, alle rendite dei suoi investimenti di 
capitale in altri stati e infine, tramite prestiti stranieri. La bilancia commerciale non mette in evidenza tutte le 
forme dei rapporti economici tra paesi. Questi rapporti trovano un espressione più completa nella bilancia dei 
conti. La bilancia dei conti è il rapporto tra la somma di tutti pagamenti effettuati dagli altri ad un determinato 
paese e la somma di tutti i pagamenti che lo stesso paese effettua agli altri. 

Il carattere delle relazioni economiche tra i paesi determina anche la politica del com-
mercio estero degli stati capitalistici. L'epoca del capitalismo premonopolistico ha visto 

                                                

54V. Lenin, Lo sviluppo del capitalismo in Russia, vedi anche K. Marx, Il Capitale, libro  II, t. II, appendici 



formarsi due tipi principali di politica commerciale: la politica della libertà commercia-
le (libero - scambio) e la politica di protezione dell'industria nazionale (protezionismo), 
principalmente per mezzo dell'instaurazione di elevati diritti di dogana sulle merci 
straniere. 

RIASSUNTO 

1) Il capitale commerciale serve alla circolazione del capitale industriale. Il profitto com-
merciale è una parte del plusvalore ceduta al commerciante dall'industriale. 

2) Lo sfruttamento dei propri lavoratori salariati permette al capitale commerciale di ap-
propriarsi di una parte del plusvalore creato nella produzione. Il capitale commerciale 
sfrutta i piccoli produttori di merci tramite uno scambio impari. Gli operai e gli altri strati 
di lavoratori sono sfruttati dal capitale commerciale in quanto acquirenti di generi di 
consumo. 

3) Le spese legate ai servizi della sfera della circolazione costituiscono i costi di circola-
zione. Le spese di circolazione si suddividono in spese di circolazione propriamente dette, 
collegate direttamente al servizio di compravendita delle merci, e spese derivanti dalla 
continuazione del processo produttivo nella sfera della circolazione. Lo sviluppo del com-
mercio capitalistico provoca l'accrescimento delle spese improduttive nella sfera della cir-
colazione. 

4) Il commercio estero e determinato dalla divisione internazionale del lavoro. In regime 
capitalistico esso rappresenta uno dei mezzi di asservimento economico dei paesi meno 
sviluppati dal punto di vista industriale da parte delle potenze capitalistiche industriali 
più sviluppate. 



CAPITOLO XIII: IL CAPITALE DA PRESTITO E L'INTERESSE DA PRESTITO, LA 
CIRCOLAZIONE MONETARIA 

- Il Capitale da prestito  

Se il capitale-merce assume la forma particolare di capitale-commerciale, il capitale-
denaro assume la forma particolare del capitale da prestito. 

In determinati momenti, nel corso della rotazione del capitale, il capitalista industriale 
dispone di un capitale-denaro non impiegato nella propria impresa. Per esempio, 
quando un capitalista accumula un fondo d'ammortamento per la ricostituzione di ele-
menti fuori uso del capitale fisso, si trova ad avere somme di denaro momentaneamen-
te disponibili . Queste somme saranno impiegate solo nel giro di qualche anno per l'ac-
quisto di nuove attrezzature e di nuove macchine. Se l'industria vende mensilmente i 
suoi prodotti finiti e compra materie prime una volta ogni sei mesi, per la durata di cin-
que mesi ha una somma di denaro disponibile. Si tratta di un capitale inattivo, cioè di 
un capitale che non apporta profitto. 

In altri momenti il capitalista ha bisogno di denaro, per esempio allorché non ha ancora 
avuto il tempo di vendere i suoi prodotti e deve comprare materie prime. Quando un 
imprenditore dispone di un sovrappiù momentaneo di capitale-denaro, un altro ne è 
carente. Nella sua corsa al profitto, il capitalista cerca di trarre un entrata da ogni parti-
cella del suo capitale. Il capitalista presta il suo denaro disponibile, ossia ne concede il 
godimento temporaneamente ad altri capitalisti. 

Il capitale da prestito è il capitale-denaro messo a disposizione, di un altro capitalista, 
per un periodo, dal suo possessore in cambio di una certa rimunerazione. Il carattere 
distintivo di questo capitale è che non appartiene al capitalista che lo impiega nella 
produzione. Il capitalista industriale, avendo la possibilità di farsi prestare del denaro, 
si libera dalla necessità di avere tra le mani importanti riserve monetarie inattive. I 
prestiti permettono all 'industriale di allargare la produzione, di aumentare il numero di 
operai e, di conseguenza, di accrescere la massa di plusvalore. 

L'industriale, a titolo di rimunerazione per il capitale-denaro messo a sua disposizione, 
versa al proprietario di questo capitale una somma determinata, detta interesse. L'inte-
resse è la parte del profitto che il capitalista industriale versa al capitalista prestatore, 
per l'anticipo che quest'ultimo gli concede. Il capitale da prestito è capitale produttivo 
di interesse. La fonte dell'interesse è il plusvalore. 

Il movimento del capitale da prestito è interamente fondato sul movimento del capitale industriale. Il capitale 
prestato è utilizzato nella produzione allo scopo di trarne plusvalore. Quindi, come ogni capitale in generale, 
esprime innanzitutto i rapporti di produzione tra i capitalisti e gli operai da essi sfruttati. Contemporaneamente 
esso rappresenta direttamente i rapporti tra due gruppi di capitalisti: da una parte, i capitalisti possessori di 
denaro, dall'altra i capitalisti gestori (industriali e commercianti) . La formula del movimento del capitale da 
prestito è: 

D - D1 

Qui non solo viene eliminato lo stadio del capitale produttivo, ma anche lo stadio del capitale-merce. La fonte 
dell'entrata sembra non essere il plusvalore prodotto dallo sfruttamento degli operai nella sfera della produ-
zione, ma lo stesso denaro. Il fatto che il capitale da prestito sia produttivo di entrata sotto forma di interesse 
sembra essere una proprietà del denaro naturale quanto quella di dare frutti per un albero da frutta. Il fetici-
smo caratteristico dei rapporti capitalistici raggiunge qui il suo più alto grado. 



Il possessore del capitale-denaro, per un tempo determinato, mette il suo capitale a di-
sposizione del capitalista industriale che lo impiega nella produzione allo scopo di ap-
propriarsi del plusvalore. Si produce così una separazione della proprietà del capitale e 
dell'utilizzazione del capitale nella produzione, una separazione tra il capitale in quanto 
proprietà ed il capitale in quanto funzione. 

- L'interesse ed il profitto imprenditoriale . 
- Il tasso di interesse e la sua tendenza alla diminuzione . 

L'industriale o il commerciante versa al capitalista possessore di denaro una parte del 
suo profitto sotto forma di interesse. Perciò il profitto medio si scompone in due parti . 
La parte del profitto medio che resta agli industriali e ai commercianti, cioè ai capitalisti 
esercenti, è detta profitto imprenditoriale. 

Se la forma dell'interesse crea l'illusione di essere il frutto naturale del capitale-proprietà, la forma del profitto 
imprenditoriale genera l'illusione che questa entrata rappresenti la rimunerazione del "lavoro" del capitalista 
esercente, per la direzione e la sorveglianza degli operai salariati nelle proprie aziende. In realtà, il profitto im-
prenditoriale, come l'interesse, non ha alcun rapporto col lavoro richiesto dalla direzione della produzione; es-
so costituisce una parte del plusvalore di cui si appropriano gratuitamente i capitalisti. 

La proporzione secondo la quale il profitto medio si scompone in profitto imprendit o-
riale e interesse dipende dal rapporto tra l'offerta e la domanda del capitale da prestito, 
dallo stato del mercato finanziario. Più è elevata la richiesta del capitale-denaro, più 
aumenta il tasso d'interesse, ferme restando le altre costanti. È detto tasso d'interesse il 
rapporto tra l 'ammontare dell'interesse ed il capitale-denaro prestato. Nelle condizioni 
abituali, il limite superiore del tasso d'interesse è dato dal tasso medio del profitto, dato 
che l'interesse è una parte del profitto. Generalmente, il tasso d'interesse è sensibil-
mente inferiore al tasso medio del profitto. 

Con lo sviluppo del capitalismo, il tasso d'interesse manifesta una tendenza alla dimi-
nuzione. Questa tendenza è dovuta a due cause: in primo luogo, all'azione della legge 
della diminuzione tendenziale del tasso medio del profitto, considerando che il tasso 
medio del profitto costituisce il limite superiore delle variazioni del tasso d'interesse; in 
secondo luogo, al fatto che, con lo sviluppo del capitalismo, la massa generale del capi-
tale da prestito aumenta più velocemente di quanto non aumenti la sua richiesta. Una 
delle cause di questo accrescimento del capitale da prestito è data dall'espansione tra la 
borghesia dello strato dei benestanti, ossia dei capitalisti possessori di capitale-denaro 
che non hanno alcuna attività imprenditoriale. È questa inoltre una manifestazione del 
rafforzamento del parassitismo nella società borghese. L'accrescimento del capitale da 
prestito è favorito dalla centralizzazione dei fondi disponibili nelle banche e nelle casse 
di risparmio. 

L'interesse sui crediti a breve termine sul mercato finanziario degli Stati Uniti passava dal 1866 al 1880 dal 
3,6% (tasso minimo) al 17% (tasso massimo); dal 1881 al 1900 variava dal 2,63% al 9,75%; dal 1901 al 1920 
dal 2,98% all'8%; dal 1921 al 1935 dallo 0,75% al 7,81%; dal 1945 al 1954 dallo 0,75% al 2,75%. 

- Le forme di credito . Le banche e le loro operazioni. 

Il credito capitalistico è la forma del movimento del capitale da prestito. Per mezzo del 
credito, il capitale-denaro momentaneamente disponibile si trasforma in capitale da 
prestito. In regime capitalistico, esistono due forme di credito: il credito commerciale 
ed il credito bancario. 

Il credito commerciale è quello che vicendevolmente si concedono i capitalisti esercenti 



(industriali e commercianti) nella vendita delle merci. L'industriale, preoccupato di ac-
celerare la rotazione del suo capitale convertito in merce, consegna la sua merce a cre-
dito ad un altro industriale o a un grossista che, a sua volta, vende la merce a credito ad 
un dettagliante. Il credito commerciale è utilizzato dai capitalisti nella compravendita 
delle materie prime, del combustibile, delle attrezzature, dei macchinari, nonché degli 
oggetti di consumo. In genere, il credito commerciale è a breve termine: è concesso al 
massimo per qualche mese. Lo strumento del credito commerciale è la cambiale. La 
cambiale o tratta è un credito con cui il debitore si impegna a rimborsare, ad una data 
prefissata, il denaro dovuto per una merce acquistata. Alla scadenza, l'acquirente che ha 
accettato la tratta, deve pagarla in denaro contante. Il credito commerciale è dunque le-
gato ad una transazione mercantile. Costituisce perciò la base del sistema capitalistico 
di credito. 

È detto credito bancario quello che i capitalisti possessori di denaro (i banchieri) con-
cedono ai capitalisti esercenti. Il credito bancario, contrariamente al credito commer-
ciale, non è a carico del capitale investito nella produzione o nella circolazione, ma a ca-
rico del capitale-denaro infruttifero, ed anche del capitale momentaneamente disponi-
bile, in cerca di investimento. Il credito bancario è realizzato dalle banche. La banca è 
un azienda capitalistica che pratica il commercio del capitale-denaro e serve da inter-
mediario tra prestatori e coloro che prendono in prestito. La banca, da una parte, rac-
coglie i capitali e le entrate disponibili, inattivi; dall'altra parte pone il capitale-denaro a 
disposizione dei capitalisti esercenti: industriali e commercianti. 

La stragrande maggioranza dei capitali di cui dispone una banca è di proprietà altrui ed è rimborsabile. Ma, in 
uno stesso momento, solo una parte relativamente insignificante dei depositanti formula la richiesta di preleva-
re i propri risparmi . Nella maggioranza dei casi, i prelievi sono equilibrati e più che compensati da un afflusso di 
nuovi depositi. La situazione cambia radicalmente nei periodi di perturbazione, come in occasione di una crisi o 
di una guerra. Allora i depositanti chiedono contemporaneamente la restituzione dei loro risparmi. Ma in tempi 
normali, la banca può avere in cassa somme relativamente poco importanti per fare fronte ai prelievi. Per quan-
to riguarda la maggior parte dell'ammontare dei depositi, la banca li dà in prestito. 

Le operazioni di banca possono essere passive ed attive. Le operazioni passive sono 
quelle con cui la banca procura i fondi nelle sue casse. La principale di queste operazio-
ni è il ricevimento dei depositi. Questi ultimi sono accettati a condizioni differenti: alcu-
ni per un tempo determinato, altri, senza una scadenza determinata. I depositi a vista 
devono essere rimborsati dalla banca dietro semplice domanda, mentre i depositi a 
scadenza sono rimborsabili solo alla data stabilita. Quindi, per la banca, sono più van-
taggiosi i depositi a scadenza. 

Le operazioni attive sono quelle con cui la banca piazza ed utilizza le risorse di cui di-
spone. Si tratta innanzitutto della concessione di prestiti in denaro. Una di queste ope-
razioni e lo sconto degli effetti di commercio. L'industriale che ha venduto la sua merce 
a credito gira la tratta ricevuta dall'acquirente alla banca che gliene rimborsa immedia-
tamente l'ammontare, deducendone un determinato interesse. Alla scadenza, l'acqui-
rente su cui è stata emessa la tratta rimborsa non più l'industriale, ma la banca. Nel cor-
so di questa operazione il credito commerciale si compenetra con il credito bancario. Le 
operazioni attive della banca comprendono anche prestiti su merci, valori, polizze di 
carico. Infine la banca opera direttamente investimenti di fondi in questa o quell'impre-
sa, sotto forma di credito a lungo termine. 

Così il banchiere pratica il commercio del capitale-denaro. La banca paga degli interes-



si, a titolo di operazioni passive; riscuote interessi, a titolo di operazioni attive. La banca 
ottiene prestiti a tassi di interesse più bassi di quelli che adotta per concederne. La fon-
te del profitto della banca e il plusvalore, creato nella produzione. Il profitto della banca 
si forma grazie alla differenza tra l'interesse che applica ai suoi prestiti e l'interesse che 
paga ai depositanti. Con questa differenza la banca copre le spese richieste dalle opera-
zioni; queste spese sono i costi di circolazione propriamente detti. La somma che rima-
ne forma il profitto della banca. Il meccanismo della concorrenza capitalistica equilibra 
spontaneamente il livello di questo profitto al tasso medio del profitto sul capitale della 
banca. Il lavoro dei salariati impiegati in banca, come quello degli impiegati del com-
mercio per la vendita delle merci, non crea né valore né plusvalore; ma consente al 
banchiere di appropriarsi di una parte del plusvalore creato nella produzione. Gli im-
piegati di banca sono dunque sfruttati dai banchieri. 

Le banche esercitano il ruolo di centri di regolamento. Ogni impresa che deposita dena-
ro o riceve un prestito si fa aprire un conto corrente presso la banca, la quale consegna 
dei fondi di questo conto su presentazione di una domanda speciale detta assegno. Di 
conseguenza la banca assolve le funzioni di cassiere per un enorme quantità di imprese. 
Ciò permette di sviluppare largamente il sistema dei giroconti. Il capitalista A, avendo 
venduto la sua merce al capitalista B, riceve da questo un assegno su una banca in cui 
entrambi possiedono dei conti correnti. La banca opera il giroconto trasferendo l'am-
montare dell'assegno dal conto corrente di B al conto corrente di A. Le imprese possie-
dono conti correnti in diverse banche. Nelle città più grandi, le banche creano dei centri 
di discipline speciali, in cui gli assegni, provenienti da numerose banche, si compensano 
reciprocamente. L'uso degli assegni e delle cambiali riduce il bisogno di denaro liquido. 

In regime capitalista esistono tre grandi tipi di banca: commerciali, ipotecarie e di emissione. Le banche com-
merciali fanno credito agli industriali ed ai commercianti specialmente concedendo prestiti a breve termine; lo 
sconto delle tratte esercita qui un importante ruolo. Tale credito è prelevato principalmente dai depositi. Le 
banche ipotecarie accordano prestiti a lungo termine garantiti da pegni su beni immobili (terre, case, costru-
zioni). La creazione e l'attività delle banche ipotecarie sono strettamente collegate al progredire del capitalismo 
nell'agricoltura, allo sfruttamento dei contadini da parte dei banchieri . Questa categoria di banche comprende 
anche le banche rurali che prestano a lungo termine a scopo produttivo. Le banche di emissione hanno diritto 
ad emettere biglietti di banca. Le banche centrali di emissione esercitano un ruolo particolare. Presso di esse 
sono concentrate le riserve d'oro del Paese. Esse godono del monopolio dell'emissione di biglietti di banca. Ge-
neralmente le banche centrali non effettuano operazioni con industriali o commercianti; esse accordano presti-
ti alle banche commerciali che a loro volta trattano con gli imprenditori. Le banche centrali di emissione sono 
perciò le banche delle banche. 

Concentrando le operazioni di prestito e di rimborso, le banche contribuiscono ad acce-
lerare la rotazione dei capitali ed a ridurre le spese della circolazione monetaria. Con-
temporaneamente, l'attività delle banche favorisce la centralizzazione del capitale, l'e-
liminazione dei capitalisti piccoli e medi, il rafforzamento dello sfruttamento degli ope-
rai, la spoliazione dei piccoli produttori indipendenti e degli artigiani. I prestiti dietro 
ipoteca conducono alla rovina i contadini, perché il pagamento degli interessi, che as-
sorbe la maggior parte del loro reddito, distrugge la loro attività rurale. L'ammorta-
mento del debito si ottiene spesso tramite la vendita dei beni e della terra dei contadini 
caduti sotto la dipendenza delle banche. 

Le banche, concentrando tutti i fondi liquidi della società ed esercitando il ruolo di in-
termediarie del credito, costituiscono una sorta di meccanismo di distribuzione spon-
tanea delle risorse tra i rami dell'economia. Tale distribuzione non si effettua assoluta-
mente nell'interesse della società né in relazione ai suoi bisogni, ma a profitto dei capi-



talisti . Il credito concorre ad allargare la produzione, ma tale allargamento contrasta 
continuamente con il quadro limitato della domanda solvibile. Il credito e le banche ac-
centuano la socializzazione del lavoro, ma il carattere sociale della produzione entra in 
conflitto sempre più aspro con la forma privata dell'appropriazione capitalistica. Così, 
lo sviluppo del credito aggrava le contraddizioni del modo di produzione capitalistico e 
ne accentua l'anarchia. 

- Le società per azioni. Il capitale fittizio . 

Nei paesi capitalistici moderni, la maggioranza delle grandi imprese si presenta sotto 
forma di società per azioni. Queste sono nate all'inizio del XVII secolo, ma si sono diffu-
se solo dopo la seconda metà del XIX secolo. 

La società per azioni è una forma di impresa il cui capitale è costituito dai versamenti 
effettuati dai suoi partecipanti, che possiedono un certo numero di azioni, proporziona-
le al totale delle somme investite da ciascuno di essi. 

L'azione è un titolo che da il diritto di ottenere una parte del reddito dell'impresa, pro-
porzionalmente alla somma rappresentata. 

Il reddito ritirato dall 'azionista è detto dividendo. Le azioni si vendono e si acquistano 
ad un determinato prezzo, il corso. 

Il capitalista, che compra azioni, potrebbe piazzare in banca il suo capitale e ricevere, per esempio, un interesse 
del 5%. Ma questo reddito non lo soddisfa affatto ed egli preferisce comprare azioni. È vero che la cosa compor-
ta un rischio, ma in cambio gli fa intravedere un reddito più elevato. Supponiamo che un capitale sociale di dieci 
milioni di dollari sia suddiviso in 20.000 azioni da 500 dollari ognuna e che l'impresa abbia ottenuto un milione 
di dollari in utili . La società per azioni decide di prelevare su questa somma 250.000 dollari di capitale di riser-
va e di ripartire i 750.000 dollari rimanenti a titolo di dividendo tra gli azionisti. Allora ogni azione apporterà al 
suo possessore un reddito, sotto forma di dividendo, pari a 37,5 dollari (750.000 dollari divisi per 20.000 azio-
ni), ossia il 7,5% di interesse. Gli azionisti cercano di vendere le azioni per una somma che, depositata in banca, 
apporti loro, a titolo di interesse, lo stesso reddito che riceverebbero sotto forma di dividendo. Se un azione di 
500 dollari ha dato un dividendo di 37,5 dollari, gli azionisti si sforzeranno di venderla a 750 dollari, dato che, 
depositando questa forma in una banca, che paga il 5% di interesse sui depositi, si possono ritirare gli stessi 
37,5 dollari in forma di interessi. Ma gli acquirenti di azioni, a causa dei rischi che corrono investendo un capi-
tale nella società per azioni, cercano di comprare le azioni per una somma inferiore. Il corso delle azioni dipen-
de dal tasso del dividendo e dal livello dell'interesse del capitale da prestito. Il corso delle azioni aumenta 
quando cresce il dividendo o quando il tasso di interesse scende, viceversa, decresce con la diminuzione del di-
videndo o con l'aumento del tasso d'interesse. 

La differenza tra il totale dei prezzi delle azioni emesse alla fondazione della società per 
azioni, ed il valore del capitale realmente investito in questa impresa, dà il profitto di 
costituzione, una delle importanti fonti di arricchimento dei grossi capitalisti. 

Se il capitale investito precedentemente nell'impresa è di 10 milioni di dollari, e se la somma dei prezzi delle 
azioni emesse ammonta a 15 milioni di dollari, il profitto di costituzione è di 5 milioni di dollari . Il capitale as-
sume per così dire una doppia esistenza a seguito della trasformazione dell'impresa individuale in società per 
azioni. Il capitale effettivo di dieci milioni di dollari, investito nell 'impresa, esiste sotto forma di edifici indu-
striali, di macchine, di materie prime, di magazzini, di prodotti finiti ed infine sotto forma di una certa somma di 
denaro nella cassa dell'impresa o in un conto corrente bancario. Ma, a fianco di questo capitale reale, fuori 
dall'organizzazione della società per azioni, compaiono titoli, azioni dell'ammontare di 15 milioni di dollari. 
L'azione è solo il riflesso del capitale dell'impresa realmente esistente. Ma le azioni possiedono ormai un esi-
stenza indipendente dall'impresa; vengono acquistate e vendute; le banche accordano prestiti sulle azioni, ecc. 

Teoricamente, l'organo supremo della società per azioni è l'assemblea generale degli 
azionisti che elegge un consiglio di amministrazione, nomina i direttori, stende ed ap-
prova il bilancio dell'impresa, regola le questioni essenziali del funzionamento della so-



cietà. Tuttavia il numero dei voti all'assemblea generale è in funzione del numero delle 
azioni rappresentate dai loro proprietari. Perciò la società si trova di fatto interamente 
nelle mani di un pugno di grandi azionisti. Siccome un certo numero di azioni è ripartito 
tra piccoli e medi azionisti che non hanno la possibilità di esercitare un influenza 
sull'andamento degli affari, i più grossi capitalisti, per essere i padroni della società, 
non hanno praticamente neanche bisogno di possedere la metà delle azioni. La quantità 
di azioni che dà la possibilità di dominare completamente la società per azioni è detta 
partecipazione di controllo. 

La società per azioni è così una delle forme in cui il grande capitale mette le mani sulle 
risorse dei piccoli e medi capitalisti e le utilizza nel proprio interesse. L'espansione del-
le società per azioni contribuisce potentemente a centralizzare il capitale e a concentra-
re la produzione. 

È detto capitale fittizio il capitale in forma di titoli produttori di reddito per i possesso-
ri; esso è costituito da azioni ed obbligazioni. L'obbligazione è un credito rilasciato dalle 
imprese o dallo Stato e che apporta un interesse annuo fisso al suo detentore. 

I titoli (azioni, obbligazioni, ecc.) si acquistano e si vendono nelle Borse valori. Si tratta 
di mercati di titoli . La Borsa registra il corso di compravendita dei titoli; così si effet-
tuano, secondo tale corso, le transazioni sui titoli fuori della Borsa (per esempio, nelle 
banche). Il corso dei titoli dipende dal tasso di interesse e dal massimale del reddito che 
si sconta. La speculazione sui titoli ha luogo nella Borsa. Dato che tutti i vantaggi, in ma-
teria di speculazione, favoriscono i grossi ed i grossissimi capitalisti, la speculazione in 
Borsa contribuisce alla centralizzazione dei capitali, all'arricchimento dei grossi capita-
listi e alla rovina dei medi e piccoli possidenti. 

Lo sviluppo del credito, e specialmente delle società per azioni, trasforma sempre più il 
capitalista in un esattore di interessi e di dividendi, mentre la produzione è diretta da 
persone salariate: amministratori, direttori. Così si accentua progressivamente il carat-
tere parassitario della proprietà capitalistica. 

- La circolazione monetaria nei paesi capitalisti . 

Prima della nascita del capitalismo comparvero sistemi monetari metallici in cui il me-
tallo esercitava il ruolo di merce-moneta. 

I sistemi monetari metallici si dividono in sistemi bimetallici, quando contemporanea-
mente due metalli -l'oro e l'argento- sono misura del valore e base della circolazione 
monetaria, e sistemi monometallici, quando questi ruoli sono esercitati da uno solo dei 
due metalli indicati. Numerosi paesi possedevano sistemi monetari bimetallici dall'ini-
zio dello sviluppo del capitalismo (tra il XVI ed il XVII secolo). Alla fine del XIX secolo 
quasi tutti i paesi capitalistici avevano adottato un sistema monometallico, quello della 
moneta d'oro. 

I caratteri essenziali del sistema monometallico a base aurea sono: il libero conio 
dell'oro, il libero scambio degli altri segni monetari contro monete d'oro e la libera cir-
colazione dell'oro tra i paesi. Il libero conio dell'oro significa il diritto per i privati di 
scambiare presso la Zecca l'oro di cui dispongono contro monete. Contemporaneamen-
te, i possessori di monete hanno la possibilità di trasformarle in lingotti d'oro. Si stabili-
sce così un legame diretto e molto stretto tra l'oro in quanto merce e le monete d'oro. 



Con questo sistema, la quantità di moneta in circolazione corrisponde spontaneamente 
alle necessità della circolazione delle merci. Se vi è eccesso di moneta, una parte di que-
sta lascia la sfera della circolazione e si converte in tesoro. Se vi è carenza di moneta, 
questa affluisce nella sfera della circolazione; la moneta si trasforma da tesoro in mezzo 
di circolazione ed in mezzo di pagamento. In regime monometallico a base aurea, per 
assicurare le piccole transazioni, si mettono in circolazione monete di valore inferiore, 
costituite da un metallo meno costoso: argento, rame, ecc. 

Nelle operazioni commerciali e finanziarie, lo strumento dei regolamenti internazionali 
è l'oro, moneta universale. Lo scambio della moneta di un paese nella moneta di un al-
tro paese si effettua al corso di cambio. Il corso di cambio è il prezzo dell'unità moneta-
ria di un paese espresso in unità monetarie di altri paesi. Per esempio, una lira sterlina 
è pari ad una determinata quantità di dollari. 

I pagamenti in materia di commercio estero possono effettuarsi anche senza fare uso 
dell'oro né di divise straniere. Può trattarsi, in un caso, del clearing, ossia del calcolo re-
ciproco di impegni relativi a consegne di merci in un commercio bilaterale; in un altro 
caso, i pagamenti tra paesi possono essere effettuati tramite girata di tratte da un paese 
all'altro, senza trasferimenti di oro. 

Con lo sviluppo dei rapporti di credito e della funzione della moneta come mezzo di pa-
gamento, compare la moneta di credito, sviluppatasi enormemente. Le tratte, i biglietti 
di banca, gli assegni sono utilizzati specialmente come mezzo di pagamento. Anche in 
mancanza di moneta, la tratta può servire come mezzo di pagamento passando da un 
capitalista all'altro. 

Le banche emettono i loro propri crediti; si tratta di monete di credito che esercitano il 
ruolo di mezzo di circolazione e mezzo di pagamento. I biglietti di banca sono la princi-
pale forma di moneta di credito. Sono emesse dalle banche in cambio di cambiali. Ciò 
significa che alla base del biglietto di banca vi è, in definitiva, una transazione commer-
ciale. 

L'emissione dei biglietti di banca mette al servizio di una aumentata circolazione di 
merci, mezzi di circolazione e di pagamento, senza che sia aumentata la quantità di mo-
neta metallica. Con la circolazione su base aurea, i biglietti di banca possono essere 
convertiti dalle banche in oro o in altre monete metalliche in qualsiasi momento. Di 
conseguenza, i biglietti di banca circolano come monete d'oro e non possono essere 
svalutati perché, oltre alla garanzia del credito, possiedono anche una garanzia metalli-
ca. Col progresso del capitalismo, si produce una riduzione relativa della quantità d'oro 
in circolazione. L'oro viene progressivamente accumulato come fondo di riserva nelle 
banche centrali di emissione. Gli stati capitalistici hanno intrapreso la costituzione di 
riserve d'oro per affermare la loro posizione nel commercio estero, per penetrare in 
mercati nuovi, per preparare e condurre delle guerre. Dapprima l'oro in circolazione è 
stato sostituito da biglietti di banca, poi è stato rimpiazzato dalla carta moneta. Se all'i-
nizio i biglietti di banca erano generalmente convertibili in oro, furono emessi in segui-
to biglietti di banca non convertibili. Ciò ha reso notevolmente simili i biglietti di banca 
alla carta moneta. 

Come menzionato sopra, la carta moneta è nata in seguito allo sviluppo della funzione 
della moneta in quanto mezzo di circolazione. La carta moneta, emessa dalla Stato a 




























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































